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GLI EDITORI 



Nell 4 nostra penisola non solo , ma ancora presso tulle le in- 
civilite nazioni altissimo suona il nome di Cesare Beccaria. Elgli 
è perciò che quantun^e le opere sue non siano per avventura 
dettate colla maggiore purgatezza di lingua, vogliono nulla di 
meno , a cagione dell’importanza delle materie , riputarsi fra 
le più pregiate di cui s’onori l’Italia: e noi abbiamo dato luogo 
alle principali di esse in questa nostra nuova edizione , ove 
comprendiamo il trattato dei delitti e delle pene, la prolusione 
accademica, il trattato delle monete e gli elementi di economia 
politica , che vennero dati fuori per la prima volta dal barone 
Custodi nella raccolta dei classici economisti italiani , e che 
sebbene messi in luce circa quarant’anni dopo essere stati com- 
posti , procacciarono somma lode all’autore ed all’Italia , ed 
ancora sono tenuti in pregio in questo tempo in cui le scienze 
economiche hanno fatto si grandi progressi. 

Nella scelta dei testi abbiamo cercato d’atlenerci ai migliori. 
Pertanto pel libro de’ delitti e delle pene abbiamo seguita l’e- 
dizione fatta in Livorno nel 1 766 colla mentita data di Harlen, 
la quale contiene le diverse aggiunte fatte in diversi tempi dal- 
l’autore. A maggior sicurezza della lezione tenemmo continua- 
mente sotl’occhio la magnifica stampa in folio pubblicata dai 
Mussi in Milano nel 1 8 1 1 , la quale venne riscontrata sugli 
autografi per le cure del signor marchese Giulio Beccaria figlio 
dell'autore. 

Tali diligenze e le cure tipografiche che noi ponemmo in 
questa ristampa , ci danno a sperare ch’essa potrà giudicarsi 
degna dell’immortale scrittore di cui contiene le opere, e che 
quindi aggradirà a tutti coloto ne’ quali slà a cuore la gloria 
della patria e della filosofia. 
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• PREFAZIONE. 




Alcuni avana di leggi di un antico popolo conquistatore , 
Jatte compilare da un Principe ^ che dodici secoli fa regnava 
in Costantinopoli , frammischiate poscia co' riti Longobardi , 
ed involte ia farraginosi volumi di privati , ed oscuri interpre- 
ti , formano quella tradizione di opinioni , ‘che da una gran ' 
parte dell Europa ha tuttavia il nome di leggi; ed è cosa fu- 
nesta quanto comune al di d'oggi , che una opinione di Carp- 
sovio , un uso antico accennato da Cloro , un tormento con 
iraconda compiacenza suggerito da Farinaccio , sieno le Leg- 
gi , a cui con sicurezza obbediscono coloro , che tremando do- 
vrebbono reggere le vite , e le fortune degli uomini. Queste 
l^gsi ì f^he sono uno scolo de' secoli i più barbari , sono esa- 
miìuUe in questo libro perquellp parte , che riguarda il siste- 
ma criminale ^ e i disordini di quelle si osa^esporli a* diretto- 
ri della pubblica felicità con uno stile, che allontana d volgo 
non illuminato ed impaziente. Quella ingenua indagazione del- 
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la tarità , qutUa iadipmdmza dolila opinioni volgari een cui 
è oeri^ gmtf optro , é un’ a§ttto del dolce e illuminalo go- 
verno sotto cui vive r autore. / grandi monarchi , i benefat- 
tori della umanità , che et reggono , amano le verità esposte 
dall oscuro Filosofo con un non fanatico vigore destato solar 
mente da ehi si avventa alla forza , o alla industria , respin- 
to dalla ragione , e i disordini presenti , da ehi ben ti esami- 
na tutte le circostanze , sono la satira ^ ed il rimprovero delle 
passate età , non già di questo secolo e de’ suoi legislatori. 

Chiunque volesse onorarmi delle sue critiche , cominci dun- 
que dal ben comprendere lo scopo a cui è diretta questa ope- 
ra ; scopo , che ben lontano di diminuire la legittima autori- 
tà , servirebbe ad accrescerla , se più che la forza può negli 
uomini la opinione , e se la dolcezza e t umanità la giustif- 
cono agli occhi di tutti. Le male intese critiche pubblicate con- 
tro questo Libro si fondano su confuse nozioni , e mi obbliga- 
no i interrompere per un momento i miei ragionamenti agl il- 
luminati Lettori, per chiudere una volta per sempre ogni adi- 
to agli errori di un timido zelo , o alle calùnnie della mali- 
gna invidia. 

Tre sono le sorgenti dalle quali derivano i principi morali 
e politici regolatori degli uomini. La rivelazione , la legge 
naturale , le convenzioni fattizie della società. Non vi è pa- 
ragone tra la prima , e le altre per rapporto al principale di 
lei fine ' ma si assomigliano in questo , che conducono tutte tre 
alla felicità di questa vita mortale. Il considerare i rapporti 
dell ultima non è F escludere i rapporti delle due prime ; an- 
zi siccome quelle , benché divine , ed immutabili , furono per 
colpa degli uomini dalle false religioni , e dalle arbitrarie no- 
zioni di vizio , e di virtù in mille modi nelle depravate men- 
ti loro alterate ; cosi sembra necessario di esaminare separa- 
' tamente da' ogni altra considerazione ciò che nasce dalle pure 
convenzioni umane o espresse , o supposte per la necessità , 
ed utilità comune ; idea , in cui ogai setta , ed ogni sistema 
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'a rnoralt det» necauadamente conemire ; « «ar^ $mprt l«- 
devota intrapresa quella , che jjorza anche i più pervicaci^ ad 
increduli a conformarsi ai principi , che spùigono gli uomini 
a vivere in società. Sonavi dunque tra distinte classi di vir- 
tù^ e di vizio ; religiosa , naturale , e polU^a. — Queste tra 
dossi non devono mai essere in contradizione fra di loro ; ma 
' non tutte le conseguenze , e i doveri che risultano dalt una , 
risultano dalle altre. Non tutto dò , che esìge la rivelazione, 
'Io esige la legge naturale , nè tutto dò , cK esige questa , lo 
esige la pura legge sodale ; ma egli è importantissimo di se- 
parare dò che risulta da questa convenzione , cioè dagli espres- 
si , o tadti patti degli uomini , perchè tale è il limite di quel- 
Inforza , che può leggittimamente esercitarsi tra uomo e uomo , 
senza una spedale missione deli Essere Supremo. Dunque P idea 
della virtù politica può senza taccia chiamarsi variahile; quella 
della virtù naturale sarebbe sempre limpida , e mamfesta se 
t imbecillità , o le passioni degli uomini non la oscurassero ; 
quella della virtù religiosa è sempre una e costante , perchè 
rivelata immediatamente da Dio , e da lui conservata. 

Sarebbe dunque un errore P attribuire a chi parla di con- 
venzioni sociali e delle conseguenze di esse , principi contra- 
ri o alla Legge naturale , o alla Rivelazione , perchè non 
parla di queste. Sarebbe un errore a ehi , parlando, di stato 
di guerra prima dello stato di società , lo prendesse nel senso 
Obbesiano , cioè di nessun dovere , e di nessuna obbligazione 
anteriore , in vece di prenderlo per un fatta , nato dalla cor- 
ruzione della natura umana , e d<dla mancanza di una san- 
zione espressa. Sarebbe un errare P imputare a dritto ad uno 
scrittore , che considera le emanamoni del patto sociale , di 
non ammetterle prima del patto istesso. 

La giustizia divina , e la giustizia naturale sono per es- 
senza loro immutabili ecostanti, perehè~ìa relazione fra due 
medesimi oggetti è sempre la medesima ; ma la Giustizia uma- 
na , o sia politica , non essendo che una rtlazionefra P ozio- 
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ne ■, e Ut Mlata tntfio della socteià , può variare a misura thè 
divenla necessaria , o utile alla . società gadt' adone , nè ben 
si disceme se non da ehi analizzi i eompUeati e mutabilissi- 
mi rapporti ddle dviU eomòùiazioni. Si tosto che questi prin- 
cipi , essenzialmente distinti y vengano confusi , non v' è più 
speranza di ragionar bene nelle materie pubbliche. Spetta ai 
Teologi lo stabilire i confai del giusto e deli ingiusto y per 
ciò che risguarda l’ intrinseca malizia , o bontà dell atto : lo 
stabilire i rapporti del giusto , o delf ingiusto politico , cioè ’ 
delF utile e del danno della società , spetta al Pubblicista ; ne 
un oggetto può mai pregiudicare alt altro , poiché ognun ve- 
de quanto la virtù puramente politica debba cedere alla immu- 
tabile virtù emanata dà Dio. 

Chiunque , lo ripeto , volesse onorarm delle sue critiche , 
non cominci dunque dal supporre in me principi distruttori o 
della virtù , o della religione , mentre ho dimostrato tedi non 
essere i miei principi ; e invece di farmi incredulo , o sedizio- 
so , procuri di ritrovarmi cattivo logico , o inaeveduto poli- 
tico ; non tremi ad ogni proposizione che sostenga gV interes- 
si dell umanità ; mi convinca o della inutilità , o del danno 
politico , che nascer ne potrebbe dai miei prmeipi , mi fae- ' 
eia vedere il vantaggio delle pratiche ricevute. Ho dedo un pub- 
blico testimonio della mia Religione , e della sommissione al 
mio Sovrano colla risposta alle note ed osservazioni ; il ri- 
spondere ad ulteriori scritti simili a quelle y sarebbe supetfuo; 
ma chiunque scriverà con quella decenza , che si conviene à~ 
uomini onesti , e con quei lumi che mi dispensino dal prova- 
re i primi prmeipi , di qualunque earcUtere essi sieno , trove- 
rà in me non tanto un uomo che -cerca di rispondere , quan- 
to un pacifico amatore della verità. ^ ' 
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Ctli uomini tacciano per lo più in abbandono i più importanti 
regolamenti alla giornaliera prudenza , o alla discrezione di quelli 
l’ interesse de^ quali è di opportù alle più provvide Leggi , che 
per natura rendono universali i vantaggi , e resistono a quello 
sforzo , per cui tendono a condensarsi in pochi , riponendo da 
una parte il colmo della potenza e ddla felicità , e dalP altra 
tutta la debolezza e la miseria. Perciò se'non dopo esser pas- 
sali frammezzo mille errori nelle cose più essenziali alla vita 
ed alla libertà , dopo una stanchezza di solFrire i mali , giunti 
all’ estremo , non s’ inducono a rimediare i disordini che gli 
opprimono e a riconoscere le più palp^ili verità , le quali ap- 
punto sfuggono per la semplicità loro alle menti volgari , non 
Avvezze ad analizzare gli oggetti , zna a riceverò le iuipressiòni 
tutte di uj) pezzo , più per tradizione che per esame. 

Apriamo le istorie e vedremo che le Leggi , che pur sono o 
dovrebbero' essere patti di' uomini liberi, non sono stato ^cr Io 
più , che k) strumento delle passioni di alcuni pochi , o nate 
da una fortuita e passeggera necessità ; non già dettate da un 
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freddo esaminatore della natura umana , che in un sol punto 
concentrasse le azioni di una moltitudine di uomini e le conai* 
derasse in questo punto di vista — ^ la massima felieùà divisa 
mI maggior numero. •>— Felici sono quelle pochi^me nazioni ^ 
c^e non aspettarono , che il lento moto delle ornubinazioni e 
vicissitudini umane , facesse succedere alla estremità dei mali 
un* avviamento al bene , ma ne accelerarono i passatempi int^ 
medi con buone leggi ; e merita la gratitudine degli uomin i 
quel filosofo che ebbe il coraggio dall’oscuro, e disprezzato 
suo gabinetto di gettare nella moltitudine i primi semi lunga- 
mente infruttuosi , delle utili verità. 

Si sono conosciute le vere relazioni fra il sovrano ed i sud- 
diti , e fra le diverse nazioni ; il commercio si è animato al- 
r aspetto delle verità filosofiche rese comuni colla stampa ; e si 
è accesa fra le nazioni una tacita guerra d’ industria , la più 
umana e la più degna di uomini ragionevoli. Questi sono frutti, 
che si debbono alia luce di questo secolo. Ma pochissimi haimo 
esaminata , e combaUuttf là crudeltà delle pene, e l' irregolarità 
delie procedure criminali , parte di legislazione cosi principale , 
e così trascurata in quasi tutta l’ Europa ; pochi«nmì , rimon- 
tando a’ principi generali , annientarono gli errori accumulati di 
più secoli ,, frenando almeno con quella sola forza che hanno le 
verità conosciute, il troppo libero corso della mal diretta poten- 
za , che ha dato fin* ora un lungo ed autorizzato esempio di 
fredda atrocità. Eppure i gemiti dei deboli sagrificati alla crude- 
le ignoranza ed alla ricca indolenza ; i barbari tormenti con pro- 
diga e inutile severità moltiplicati per defitti o non provati , o 
chimerici ; la squallidezza , e gli orrori di una prigione , au- 
mentati dal più crudele carnefice dei miseri , l’incertezza, dove- 
vano scuotere quella sorte di Magistrati, che guidano le opinio- 
ni delle menti umane. 

L’ immortale Presidente di Montesquieu ha rapidamente 
scorso sù di questa materia. L’ indivisibile verità mi ha sforzato 
a seguire le tracce luminose di questo grand’ uomo , ma gli uo- 
mini pensatori , pe’ [quali scrivo , sapranno distinguere i mici 
passi dai suoi. Me fortunato , se potrò ottenere com’ esso , i se- 
greti ringraziamenti degli oscuri e pacifici seguaci della ragione, 
e se potrò inspirare quel dolce fremito , con cui le anime sen- 
sibili rispondono a chi sostiene gl’interessi della umanità! 
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Ora I* ordine ci condurrebbe ad esaminare e distinguere tutte 
le differenti sorti di delitti , e la maniera di punirli , se la va- 
rìabile natura di essi per le diverse circostanze de secoli e dei 
luoghi , non ci obbligasse ad un dettaglio immenso e noioso. Mi 
basterà indicare i principi! [mù generali , e gli errori più fune- 
sti e comuni , per disingannare si quelli che per un mal inteso 
amore di libertà vorrebbero introdurre T anarchia , come coloro 
che amerebbero ridurre gK uomini ad una claustrale regolarità. 

Ma quali saranno le pene convenienti a questi delitti ? La 
morte è ella una pena veramente ùtile e neceasarta per la si* 
curezza e pel buon ordine della società ? La tortura e i tormen- 
ti sono eglino giusti , e ottengono Iglino il ^ne che si propon- 
gono le leggi ? Qual è la miglior, maniera di prevenire i delitti? 
Le medesime pene sono elleno egualmente sitili in tutti i tempi? 
Qual influenza hanno esse su i costumi ? Questi problemi meri- 
tano di essere sciolti con quella precisione geometrica , a cui la 
, n^bia de' sofismi ; la seduttrice eloquenza ed il timido dubbio 
non possano resistere. Se io non avessi, altro merito che quello 
di aver presentato il, primo all’Italia con qualche maggiore evi- 
denza ciò che altre nazioni hanno osato scrivere , e cominciano 
a praticare , io mi stimerei fortunata : ma se sostenendo i diritti 
degli uomini e della invincibile verità , contribuissi a strappar da- 
gli spasimi e dalle angosce della morte qualche vittima sfortuna- 
ta della tirannia o della ignoranza , ugualmente fatali , le bene- 
dizioni e le lagrime di un solo innocente nei trasporti della gioia 
mi consolerebbero del disprezzo degli uoqùni. 

. , I 

; . ' § n. . 

f -• 

- Origine delle pene. Diritto di punire. 

Non è da sperarsi alcun vantaggio durevole dalla politica mo- 
. ralc , s’ ella non sia fondata su i sentimenti indelebili dell’ uo- 
mo. Qualunque legge devii da' questi , incontrerà sempre una 
resistenza contraria, che vince alla fine.; in quella maniera che 
una forza , benché minima , se sia continuamente applicata , vin- 
ce qualunque violento moto comunicata ad un corpo. 

G>nsultiamo il/cuore umano , e in esso troveremo i priiicipii 
fondamentali del vero diritto del sovrano di punire i delitti. 
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Nessun uomo ha fa«o il dono gratuito di parte della propria 
libertà in vista del bene pubblico : questa chimera non esiste che 
ne’ romanzi : se 'fosse pos^bile, ciascuno di noi vorrebbe "che i 
patti che legano gli altri , non ci legassero : ogni uomo si fa 
centro di tutte le combinazioni del globo. 

La moltiplicazione del genere umano , piccola per se stessa, 
ma di troppo superiore ai mezzi che la 'Sterile ed abbandona- 
ta natura offriva per soddisfare ai Insogni che sempre più s’in- 
crocicchiavano tra di loro , riunì i primi selvaggi. Le prime unio- 
ni formarono neoessariamenìe le altre per resistere alle prime , 
c cosi lo stato di guerra trasportossi dall’individuo alienazioni. 

' Le Leggi sono le condizioni', colie quali uomini indipendenti, 
ed isolati si unirono in società , stanchi di vivere in un conti- 
nuo stato di guerra , e di godere una libertà resa inutile dal- 
1’ incertezza di conservarla. Essi ne sacrificarono una parte per 
goderne il restante con sicurezza e tranquillità. La somma di 
tutte queste porzioni di libertà sacrificate ai bene di ciascheduno 
forma la Sovranità di una Nazione , ed il Sovrano è il legittimo 
depositario ed amministratore di quelle ; ma non bastava forma- 
re questo deposito , bisognava difenderlo dalle private usurpazio- 
ni di ciascun uomo in Articolare , il quale cerca sempre di to- 
gliere dal deposito non solo la propria porzione , ma usurparsi 
ancora quella degli altri. Vi vedevano «de’ motivi sensibili, che 
bastassero a distogliere il dispotico animo in ciascun uomo dal 
risonimeigere nell’ antico caos le Lt^i della società. Questi mo- 
tivi sensibili sono le'pene stabilite contro agrinfrattori delle Leg- 
gi. Dico sensiòili motivi, perchè l’ esperienza 'ha fallo vedere, 
che la moltitudine' non adotta stabili principj di condotta , ma si 
allontana da quel principio universale di dissoluzione , che nel- 
r universo fisico e morale si osserva, se non con medivi che 
immediatamente percuotono i sensi , e che di continuo si affac- 
ciano alla mente per contrabilanciare le forti impressioni delle 
passioni parziali , che si oppongono al bene universale : nè 1’ e- 
loquenza , nè le declamazioni , nemmeno le più sublimi verità , 
sono bastate a frenare per lungo tempo le passioni eccitate dalle 
vive percosse deglf oggetti presenti. 

Fu dunque la necessità che costrinse gli uomini a ceder par- 
te della propria libertà : ^li è dunque certo che ciascuno^ non 
ne vuol mettere nel pubblico deposito che la minima porzione 
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possibile, quella sola b^sU ad iadurre gli altri a difenderlo* 
L' aggregato dì queste mìnime ponioni' possibili forma il dirii* 
to di punire ; tutto il di più^è abuso , e pon ^ustùia ; è fat- 
to , non già diritto (i). Le pene che oltrepassano la. necessi- 
tà di oonservare U deposito della salute pubblica , sono ingiuste 
di lor natura ; e tanto più giuste sono le pene , quando più sa*' 
era ed inviolabile ù- la siouresza , e maggimv la libertà che il 
sovrano conserva ai sediti. 

’ m.^ y \ > 

», ■ ' 1 ; ‘ 

/ ■ ' . ' . . CoTisegueaze. ■ s 

' La prima conseguenza di questi prìnci|di è , che le sole leg- 
gi possono decretar le pene su i delitti e quest’ autorstà non 
può risedere che presso il legislatore , che rappresenta tutta la 
società uhita per un contratto sociale. Nessun magistrato ( che è 
parte di società ) può con giustìzia infligger pene contro ad un 
altro membro della società medesima. Ma una pena accresciuta 
al di là dal lìmitp Cssatq dalle leggi è la pena giusta , più un'al- 
tra pena ; dunque pon può un magistrato , sotto qualunque pre- 
testo di zelo o ^ne pubblico, accrescere la pena stabilita ad un 
delinquente cittadino. 

La seconda conseguenza k , che il sovrano che rappresenta 
Jà socied medesima , non può formare che leggi generali -che 
obblighino tutti i membri , ma, non già giudicare che uno abbia 
violato il contrattobsociale ; poiché allora la pozione si dividereb- 

(i) Onerrate che la parola diritto non .à contraddittoria alla parala 
fona ; ma la prima é piuttosto una modificazinae della seconda , cioè 
la modificazione più utfie al maggior numero. E per giustizia io non 
intendo altra che d .yincòk» per tenere uniti gl* interessi particolari , che 
senz’esse si sciogliereUiero nell’ antico stato d’ insociabilità. Bisogna 
gnardarsi di non attaccare a questa parola giustizia l' idea^ di qualche 
cosa di reale , come di una forza fisica e di un essere esistente : ella è 
una semplice, maniera di éoncepire 'degli uomini ; maniera che influisce 
infinitamente sulla felicità .di ciascuno ; nè meno intendo quell’ altra sor- 
te di giustizia che è emanata da Die , e che ha i snor immediati rap- 
porti coUe pene e colle ricompense della vita arvenireL 
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ke in due parti , usa rappretentata dal MTraBo che aiKiiace la 
Tìolacioue del contratto , e T altra dell' accusato che |a nega. E- 
gli è dunque neceasario che .un terzo giudichi della Tcrità del 
fatto. Ecco la neeeaaiti dì un magistrato le cui sentenze sieno 
inappellabili , e consistano in mere aasernoni o negative di fatti 
particolari. - • 

■ La terza conseguenza è , die quando si provasse che<r atro- 
cità delle pene , se n<w immediatamente opposta al bene pubbli* ' 
co , ed al fine medesimo d' impedire i delitti , fosse solamente 
inntile , anche in questo caso essa sarebbe non solo omtrarìa a 
quelle virtù benefiche che sono 1* efietto d* una ragkme illumina» 
ta che preferisce il comandare àd nomini felici più che a una 
greggia di schiavi , neUa quale si faccia una perpetua drcola* 
tione di timida crudeltà, ma fo sarebbe alia ginitizia ed alia 
natura del contratto sociale medesimo. . - . , v - 

V - V . . 

■ . ^§. IV. .. .. : 

, Intefjtrttaziont ddU 

Quarta conseguenza : nè meno 1* autorità d’ interpretare le leg* 
gì penali pub risedere presso i' giodici criminali , peV la stessa 
ragione che non sodo legidatorì. I giudici non hanno ricevuto 
le leggi dagli antichi nostri padri come una. tradizionò domesti* 
ca ed un testamento , che non lasciasse ai pòsteri che la cura 
di ùlbidire , ma le Hcevono dalla vivente società o dal sovra*- 
no rappreseniatore di essa , come leghtimo depositario dell’ attua* 
le risultato della volontà di tutti , le ricevono mon come obbliga* 
zicni d’un antico giuramento (i) ; nullo, perchè legava volon* 

--'(i) Se ogni , membro particolare è legato alla società, qncsta è pari- 
raeate legata con ogni membro particoUre per un contratto che di sua 
natura obb%a le due parti. Questa obbligazioiie , che discende dal tro- 
no fino alla capanna , che lega egualmente e il più grande e il più 
miserabile fra gli nomini, non altro significa, so non che è interesse 
di tutti che i patti ntiU al maggior numero fieno oaservati. La voce 
obbligazione è. una di quelle molto pù freqnmiti in morale , che in ogni 
aiira scienza , e che sono un segno ablmeviatÌTO d’ un raziocinio , e non 
di una idea ; cercatene ima alla panda obHigazMme , e non la trovere- 
te ; fate un razipciiiio , C intenderete v« medesimo , e sarete inteM. 
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4à «a>: winnti ; iniqiH» , perdià ridoMTa ^ uomini dillo sUto 
di società aUo iti^ dl;mapdra ; mi come ^Eetti di un ucito e 
espresso giurimento, che le yolonli riunite dei viventi sudditi 
hiDfio fitto il sovrano , come vincoli noeessari per frenare e reg- 
gere r intestino fermento d^li interessi ^particolari. Questa è la 
fisica e reale autorità delle leggi. Chi sarà dunque il legittimo 
interprete della legge? 11 sovrano, cioè il depositario delle at- 
tuali vokmti'di tutti , o il gindiee il cui ufficio è solo l’ esa- 
minare , se il tal uomo abbia fatto , o no , un'lsione contririi 
ille leggi? I ' ' - ; : . ' . 

' In ogni delitto si .deve fisr dii giudice un siHògisiiko perfetto: 
li madore dev’essere la legge generale.; la minprc , l’itione 
fxmforme • no alla legge ; la conaeguenza , la libcità- , < o la 
pena. Quando il gindiee sia veostretto , o .voglia lare anche soli 
due sillogismi , n apra la perta>ali' incertezza. • 

Non vi è cosa più- pericolosa di quell* assioma comune , cfas 
bisogna consultare ' lo spirito della legge. Questo è un argine, rot- 
to al torrente delle opinioni. Questa vreiità , che sembra un pa- 
radosso . aUe menti volgari , pift -percosse da un piccolo disordi- 
ne presente , <die dalle funeste , ma rimote coàseguense che na- 
scono da un falso principio .radicato in una nazione, ni sembra 
dimostrata. Le nostre eognizioni e tutte le nostre idee hanno una 
reciproca connessione ; quanto più sono .. complicate ^ tanto' più 
numerose sono le strade che ad esse arrivano , e uè partono. 
Ciascun uomo ha il suo punto ;di vista ; ciascun uomo io dide- 
renti tempi ne ha un direno: Lo sfurilo della legge sarebbe dun^ 
que il risultalo dì una buona o détti va logica di un giudice ,'di 
una facile o malsana di^slkme ; dipenderebbe dalla violenza del- 
le sue passioni , dalia debolesza di chi soffire , drile ' relazioni del 
giudice coir offeso , « da tutte quelle minqte forse che cangia- 
no le apparenze di t^pii oggetto neH'.animo fluttuante dcU' uomo. 
Quindi veggiamo la swto d^.ua cittadino cambiarsi spesse volto 
nel passaggio che fa a diversi tribunali , e le- vite de' miserabili 
essere la vìttima dei falsi raziocina, o deli’ attuale fermento de- 
gli umori di un giudice , che prende per legittìmà interpretazio- 
ne il vago~risultato di tutta quella confusa serie di nozióni che 
gli muove la mente. Quindi veggiamo gli stessi delitti dallo stes- 
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' so tribunale ponili diversamento in diversi tempi per ayer con- 
suhato non la costante e fissa voce della legge , ma 1’ errante 
instabilità delle interpretazioni. 

Un disordine che nasce dalla rigorosa osservanza della lettera , 
di una legge penale i non A da mettersi in confronto coi disor - 
dini che nascono dalla interpretazione. Un tale momentaneo in- 
conveniente spingo a fare la facile e necessaria correzione alle 
parole della leggo , che stmo la cagione dell’ incertezza : ma im- 
pedisce la fatale licenza di. ragionare , da 'cui nascono lo arbi- 
trarie e venali controversie. Quando un codice fisso di leggi che 
si 'debbono osservare alla lettera , non lascia al giudice altra in- 
combenza che di esaminare le azioni de’ cittadini , e giudicarle 
conformi o difformi alla legge scritta ; quando la norma del giu- 
sto o dell’ ingiusto , che deve dirigere le azioni si del citudioo 
ignorante come del cittadino filosofo , non è un affare di coor 
troversia , ma di fallo ; allora i sudditi non sono aoggetti alle 
piccole tirannie di molti tanto più crudeli , quanto è minore 
la distanza fra chi soffre e chi fa' soffrire ; più fatali che quelle 
di un solo , perchè il dispotismo di molti non è correggibile che 
dal dispolisnio di un solo ; e la crudeltà di un dispotico è pro- 
porzionala non alla forza , ma agli ostacoli. Così acquisuno i cit- 
tadini quella sicurezza di loro stessi , che è la giusta , perchè è . 
lo scopo per cui gli uomini stanno in società , che è la utile , 
perchè li mette nel caso di -esattamente calcolare gl’ inconvenienti 
di un misfatto. Egli è vero altresì che acquisteranno uno spiri- 
to d’ indipendenza , ma non già scuotitore delle l^;gi , e rical- 
citrante a’ supremi magistrati ; bensì a quelli che hanno osato 
chiamare col sacro nome di virtù la debolezza di cedere alle lo- 
ro interessale e capricciose opinioni. Que^ principi* spiaceranno 
a coloro (che si sono fatti un diritto di trasmettere agl’ inferiori 
i colpi della tirannia che liann<r ricevuto dai superiori-. Dovrei 
tutto temere , se lo spirito di tirannia fosse cdmponibile'-coUo spl- 
Tito di lettura. ' - 

^ - .V". ' 

■ ^ ^ . . .*1 M • . J. . 

•- ì .... •- ■ 1*. 
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' ' . * ». r .» § V. w »» 

. ^ Oscurità dette leg^i- 

' Se 1* delle è u» owie , égli è evidente e»* 

aeme Un mitro 1’ oscnrità che strasóna -seco neceMariameole rin- 
4erpreiazi0ae , e lo enrà graodìtEimo , ae le Ic^i sume scritte io 
una Ibgua straniera al popote « dhe lo ponga ' oelU dipendooM 
di alcuni pochi , non potendo giudicare da .se stesso qual sareb- 
be r esito della sua libertà , o de’ suoi membri ; in una bngua 
che formi di un libro stdenne e pubblico un quasi privato' e do- 
mestico. ' ' X 

Quanto maggiore sarà il numero di quelli che intenderanno 
e avmmo fra le mani il seefoeédiée àslle leggi., tonto men fre* 
qeenti saraim»’ i deMtli \ prsrcdi^ non id ha dubbio che l' ignior 
ransn e l’im^rtmmà delle pmie aiatìoe 1’ «loquenaa . delle paaiM- 
ni. Che dovremo pensar degli uomini, riflettendo tesser qeeàto 
fineeterato costnoic di buona parta delia eolleed'illuiniaata .Europa? 

Una consegoensa di queste ultime rìflessioM fe , che eensa la 
scrittura una società non prenderà mai una forma fissa di gover- 
no , e nen'delte iMurtr^ e in eui le leggi a^onbUi , se ìkkb ^lla 
tobmtà generale , non si- corromptma passando per k {pila, de- 
gl’ interesn privati. L’ esptuienza .e k.'<<B|pone et hanno fatto ve- 
dere che h probabdilà e |a eerteua ddle tradineni ornane pi s|ni- 
Bttisoono a mism% che si ’alkmtanano dada sorgente. €3ie se non 
ésiste mio stabile monuitrenlo del patto sodalo , eomo resistettimo 
k leg^ aUa forra inevitabile del tempo * d^ie 'panioi» ? 

Da db' veggiamo quanto sia utiiela stampa, ^clie rende il |mi 4* 
blico , e non atouni pocb», deposttttib ddie'Maita l^|gi , é quan- 
to dibia dissipate 'qaelln sjMfito tenebroso di cabala e d’ imrìgo 
che sparisce in iaeeia dtdumi ed alle selenite apparentemente di- 
sprerzate , e rédeooti^temutt» daivi^piteei di lui. Quest' è la ca- 
ltene per^cui veggiamò sntinttlta in Europa -l'atlocita ileà delitti 
thè (aoevano gemere gii antichi' ifpslri padri ; i quidi divMiUvoun 
à‘>ieenda tiranni e schiavi. Chi conosoe la fienà di dne- o tre 
sècoli fa e la nostra , potrà taidere , ooihé <dal émió del insso e 
delU mttihuia nacquero le più dolci virtù , T umanità , k bene- 
licenza , k tofferanza degli larori umani ; vedrà quali furono gli 
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•ffetli di quelk eh# «hiaiiMiio a tcì^ antica aemplicità • baont 
fede: l’umanità gemente sotto Timplacabile superstizione; Tava- 
rizia , r ambizione di pochi tin^r di sangue umano gli scrigni 
deir oro e i troni dei re ; gli occulti tradimenti , le pubbliche 
stragi ; ogni nobile , tiranno della plebe ; i ■ministri della verità 
evangelica lordando di sangue le mani -ohe ogni giorno -toocava* 
no il -Dio di mansuetadine , non sono 1’. epoca di questo secolo 
illuminato , che alcuni chiamano corrotto. > . 

" . . . J. VI. 

, _ - Delia Cattura. 

- « > ■ * *- r ■ f » 

-Un errare non meno comune che contrario ' al hne soéiale , 
che è l’ opinione della propria sienrez/a , è il lasciare arbitro il 
magistrato esecutore delle leggi , d’ imprigionare un cittadino , 
di togliere ia'Ubertà ad un nemioe per fnvtdi pretesti ; e il la- 
sciare impundo un amico ^ onta de^' indizi più forti di reilà. 
La prigionia è ima pena che per necessità deve a differenza 
di ogni altra , precedere la dichiarazione del dtditlo ; ma questo 
carattere distintivo non le toglie l'altro essmziale', cioèdie lase- 
la legge determini i casi , nei quali un uomo h depw di pena. 
La legge dunque accennerà gli indizi di un delitto che merita- 
. no la custodia del reo , che lo assoggettano ad un esame e ad 
una pena. La pubblica fama, la fuga , la slragiudiziale confes- 
sione , quella di un. compagno del delitto , le minacce e la co- 
stante inimicizia cotT offeso ; il corpo del delitto , .a sknili inda- 
gini , sono prove bastante, p«r catturare un dttadino. Ma queste 
prove devono stabilirsi dalla legge e non dai guidici , i decreti 
de’ quali' sono sempre 0 |qMWli alla liberti politica , quando non 
sieno propoòzianì particolari . di una massima generale esistente 
nell puMilieo codice.' A misura che le pene sarauilo moderate, 
che sari tolte lo squallore e la fame daUe oaroeri , che Ja con- 
. passione e l’ umanità praetreramur le porte ferrate , e comande- 
ranno agli inesorabili ed indurili ministri 4dia giustizia , le leg- 
gi ptUranno qontentani d* indisi sempre più deboli catturare. Un 
uomo accusato di Un delitto, carcerate ed assoluto, non dovreb- 
be portar seco nota alcuna d’ infamia. Quanti Romani accusati 
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graTMÌmi deiiUi , IfOTati poi inooceati , furono dal popolo tì^ 
aeriti , e di magistrature onorati 1.. Ma per qual cagióne è cosi 
diverso ai tempi nostri l’ esito di un innocente ? perohè Sembra 
che nei presente sistema crùlìnaie ^ secoDdo J’opinione degli do* . 
mini , .prevalga l’idea della iona. e della prepotenza a quella 
della giustizia ; perchè si gettano confusi dèlia stessa caverna 
gli accusali > e i convinti ; perchè la prigione è piuttosto un supv 
phzio , che una custodia dei reo , e perché la. forza interna tu- 
triee delle leggi è separata dalla esterna di£enditrice;del trono' e- 
della nazione , quando unite dovrebbono es^re. Cosi la, prima 
sarebbe per mezzo di comune appoggio delle leggi combinata colla 
facoltà giudicativa., ma non dipendente, da quella con immedia- 
ta podestà ; e la gloria che accompagna la pompa .ed il fasto di 
un corpo militare ^.toglierebbe l’infamia, la,^tale è più attac- 
cata al modo ohe alla cosa , come tatti f popolari sentimenti; ed 
è provato dall’ essere le prigionie militari nella ommlne opinio- 
ne non cosi infamanti come le Jbrensi. Durano ancora nel 
polo, ne’ costumi e nelle l^i , sempre di più di un secolo in- 
feriori in bontà ai lumi attuali dì una nazione , durano ancora 
le barbare impressioni e le feroci idee dm settentrionali Caccia- 
tori, padri nostri.;^- - ^ ^ 

. ^ . . i §. va. _ r 

■ ' ' ' ' ' ■ - ■ ' ’ • ,-f ■ 

. Indizi è forme di giudizi^ 

■i‘ : ■ '' . i. 

Vi .è un teorema generale molto utile a calcolare la certezza 
di un fatto , per esempio , la forza degli indizi di ^un reatq; 
Quando le prove *di un fatto sono dìpepdenti 1’ uba dall’ altra, 
cioè quando gV indisi non provano che tra di Ipro , quanto mag- 
giori prove ri addueono , tanto è miimre la probabilità del ^atto,. 
perchè i casi che fareUiero mancare le prove antecec^ti, fanno 
mancare le susseguenti. Quando le prove di un fatto, tutte di- 
pendono egualmème da una sola , il numaro delia prove non 
aumenta , nè sminuisce la probabilità ^1 f<d>o , perchè . tutto il- 
loro valore si risolve. nel valore di quella sola, da .cui dipendo- 
no. Quando le prove sono indipendenti l’ una dall’ altra , ^cioè 
quando gl* indizi si provano altronde ohe da se stessi , quanto 
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maggiori prove si iidducono , tanto più cresce la probabilità del 
rnllo , perchè la fallacia di una prova non influisce suU'altra. lo 
park) di probabilità in materie di delitti , che per meritar pena 
debbono essere certi. Ma svanirà il paradosso per. chi considera, 
che rigorosamente la certeiza morale non è che i^na probabilità, 
ma probabilità tale che è chiamata certezza', pefchè ogni uomo 
di buon senso vi acconsente necessariamente per una consuetu- 
dine nata dalia necessità di agire , ed anteriore ad ogni specu- 
lazione. La certezza che si richiede per accertare nn uomo reo, 
è dunque qnella che determina ogni uomo nelle operazioni più 
importanti della vita. Possono distinguersi le prove di un reato 
in perfette ed in imperfette. Chiamo perfette quelle che escludo- 
no la possibilità che un tale non sia reo : chiamo imperfette 
quelle che non la escludono. Delle prime anche una sola è suf- 
ficiente per la condanna ; delle seconde tante sono necessarie , 
quanto bastino ia formarne una perfetta , -vale a dire , che se 
per ciascuna di^ queste in particolare è possibile che uno non sia 
reo, per P unione loro nel medesimo soggetto è impossibile che 
non lo sia. Notisi che le' prove imperfette , delle- quali può il 
reo giustificarsi' , e non lo faccia a dovere , divengono perfette. 
Ma questa morale certezza di prore è più facile il sentirla, che 
r esattamente definirla. Perciò io credo ottima legge quella che 
stabilisce assessori al giudice principale presi dalla sorte , e non 
dalla scelta , perchè in questo caso è più sicura Tignorania cho 
giudica per Sentimento , che la scienza che giudica per opinio- 
ne. Dove le leggi sicno chiare e precise , I’ officio di un giudi- 
ce non consiste in altro che nell’ accertare un fatto. Se nel cer- 
care le pròve di un delitto richiedesi abilità e destrezza , se nei 
presentarne il risultato è necessario chiarezza e precisione ; per 
giiidicarne dal risultato medesimo , non vi si richiede che un 
semplice ed ordinario buon senso , meno fallace che il sapere 
di un giudice assuefatto a volere trovar rei , e che tittto riduce 
ad un sistema fattizio imprestalo da’ suoi studi. -Felice quella na- 
zione , dove le leggi non fossero una scienza ! Ella è utilissima 
legge quella , che ogni uomq sia giudicato dai suoi pari , per- 
chè dote si tratta della libbrtà c della fortuna di un cittadino , 
debbono tacere quei sentimenti che inspira la disuguaglianza ; c 
quella superiorità con cui 1’ uomo fortunato gnanla l’ infelice , e 
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quello gdegno con cui l’inferiore guarda il superiore , non pos- 
sono agire in questo giudizio. Ma quando il delitto sia un’oflina 
di un terzo , allora i giudici dovrebbono essere metà pari del 
reo , metà pari deirofTeso : cosi essendo bilanciato ogn’interesSe 
privato , che modifica anche involontariamente le apparenze de- 
gli oggetti non parlano che le i^gi e la verità. Egli è ancora 
conforme alla giustizia, che il reo escluder possa fino ad un cer- 
to segno coloro che gli sono sospetti,; e ciò concessogli senza 
contrasto per alcun tempo, sembrerà quasi che il' reo si condan- 
ni da sè stesso. Pubblici sieno i giudizi , e pubbliche le prove 
del reato , perchè T opinione , che è forse il solo cemento della 
società , imponga un freno alla forza ed alle passioni , perchè il 
popolo dica , noi non siamo schiavi , e siamo difesi sentimento 
^che inspira coraggio , e che equivale ad im tributo per un so- 
vrano che intende i suoi veri interessi, lo non accennerò altri 
dettagli e cautele che richiedono 'simili istituzioni. Niente' avrei 
detto , se fosse necessario dir lutto. 

.. § Vili. . ' 

Dei testimoni. 

' u . 

Egli è un punto considerabile in ogni buona legislazione il 
detei’miiiare esattamente la credibilità dei testimoni , e le prove 
del reato. Ogni uomo ragionevole , cioè che abbia una certa 
connessione nelle proprie idee , e le cui sensazioni sieno con- 
formi a quelle degli altri uomini , può essere testimonio. La ve- 
ra misura della credibilità di lui non è che l’ interesse eh' egli 
ha di dire o non dire il vero ; .onde appare frivolo il motivo 
dellr. debolezza nelle donne ; puerile 1’ applicazionp degli effetti 
della morte reale alla civile nei condannati , ed incoerente là 
nota d’ infamia negl’ infami , quando non abbiano alcun interes- 
se di mentire. ' 

Fra gli altri abusi della gramatica , i quali non hanno poco 
influito su gli affari umani , è notabile quello che rende nulla 
ed inefficace la deposizione di un reo già condannato. Elgli è 
morto civilmente, dicono gravemente i pmàpatetici giureconsulti, 
e un morto non è capace di alcuna azione. Per sostenera quo- 
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sia vati» uaatafora molle TÌUime ai sono laerificate , e bene spes- 
so ai è diapuUto con seria riSessione , se la verità dovesse cede- 
re alle formule giudiziali. Purché le deposizicmi di un rèo con- 
dannato non arrivino ad un segno, che fermino il corso della 
giustizia , perchè non dovrassi concedere anche dopo la condanna, 
e all’ estrema miseria del reo , e all’ interesse della verità uno 
spazio congruo , talché adduceiido egli cose nuove che cangino 
la natura dei fatto , possa, giustificar sé , od altri con un nuovo 
giudizio ? Le formalità e le cerimonie sono necessarie nell’ am- 
ministrazione della giustizia , si perché niente lasciano all' arbitrio 
dell’ amministratore , si perchè danno idea al popolo di un giu- 
dizio non tumultuario ed interessato , ma stabile e regolare ; si 
perché su gli uomini imitatori e schiavi dell’ abitudine fanno più 
cfiScace impressione le sensazioni che i raziocinii. Ma queste 
senza un fatale pericolo non possono mai dalla legge fissarsi in 
maniera che nuocano alla verità , la quale per essere o troppo 
aempliec , o troppo composta , ha bisogno di qualche esterna 
pompa che le concili il popolo ignorante. 

La credibilità dunque di un testimonio deve sminuirsi a pro- 
porzione dell’ odio , o dell’ amicizia , o delle strette relazioni che 
passano tra lui e il reo. Più di un testimonio è necessario , per- 
chè fin tanto che uno asserisce e l’ qltro nega , niente vi è di 
«erto , e prevale il diritto che ciascuno ha d’ essere creduto in- 
nocente. La credibilità di un testimonio diviene tanto sensibil- 
mente minore , quanto più cresce 1’ atrocità di un delitto (i) , 



(>) Presso i criminalisti la credibilità di un t^timonio diventa tanto 
maggiore , quanto più il delitto è atroce. Ecco il ferreo assioma detta- 
to dalla più crudele imbecillità — In atrocissìmis leviores etmiecturae suf- 
ficiunt , et licet indici iura transgredi - Traduciamolo in volgare , e gli 
Europei veggano uno de’ moltissimi ed egualmente irragionevoli dettami 
di coloro ai quali , senza quasi saperlo , sono soggetti - Negli atrocissi- 
mi dèlìtti ( cioè nei meno probabili ) le più leggiere congetture basta- 
no , ed é lecito al giudice di oltrepassare il diritto — I pratici assurdi 
della legislazione iono sovènte prodotti dal timore, sorgente principale 
delle contraddizioni umane. I legislatori ( tali sono i giureconsulti auto- 
rizzati dalla sorte a decidere di tutto , e a divenire , di scrittori interes- 
sati e vemdi , arbitri e legislatori delle fortune degli uomini ) impauriti 
per la condanna di qualche innocente , caricarono la giurisprudenza di 
wretchie formalità ed eccezicmi , la esatta osservanza delle quali fareb- 
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o r inTertsimigiianza deUe drcostanze. Tali sono , per esemplo, 
la magia e le azioni gratuitamente crudeli. Elgli è più probabile 
che più uomini mentiscano nella prima accusa , perchè è più 
facile che si combini in più uomini q l’ illusione della ignoran* 
za , o r odio persecutore , di quello che un uomo eserciti una 
potestà che Dio o non ha dato , o ha tolto ad ogni essere crea- 
lo: parimente nella seconda , perchè l’uomo non è crudele che 
a proporzione dei proprio interesse , dell’ odio o del timore con- 
cepito. Non v* è propriamente alcun sentimento superfluo nell’uo- 
mo ; egli è sempre proporzionale al risultato delle impressioni 
fatte sui sensi. Parimente la credibilità di un testimonio può es- 
sere alcune volte sminuita , quand’ egli sia membro di alcuna so- 
cietà privata , di cui gli usi e le maxime sieno o non ben co- 
nosciute , o diverse dalle pubbliche. Un tal uomo ha non solo 
le proprie , ma Iq altrui passioni. 

Finalmente è quasi nulla la credibilità di un testimonio , quan- 
do si faccia delle parole un delitto ; poiché il tuono ; U gesto , 
tutto ciò che precede e ciò che siegue le differenti idee che gli 
uomini attaccano alle stesse parole , alterano e modificano in ma- 
niera i delti di un uomo , che è quasi impossibile il ripeterle 
quali precisamente furono dette. Di più le azioni violenti e fuo- 
ri dell* uso ordinario , quali sono i veri delitti , lasciano traccia 
dì se nella moltitudine delle circostanze, e negli effetti che ne 
derivano ; di queste quanto maggior numero di circostanze si 
adducono in prova , tanto madori mezzi si somministrano al reo 
di giustificarsi. Ma le parole non rimangono che nella memoria, 
per lo più infedele e spesso sedotta , degli ascoltanti. Egli è adun- 
que di gran lunga più facile una calunnia sulle parole che ti^ 
le azioni di un uomo. 



be sedere 1’ anarchia impunita sul trono della giustizia ; impauriti per 
alcuni delitti atroci e difficili a provare , si credettero in necessità dì 
sormontare le medesime formalità da essi stabilite 4 6 cosi ora con di- 
spotica impazienza , ora con donnesca trepidazione , trasformarono i gra- 
vi giudizi in nna specie di gioco , in cui 1' azzardo ed il raggiro fan- 
no la principale figura. 
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5 IX. 



Acctu» ugrtU. 

/ 

V • , . ... 

Evidenti , ma consagraii disordini , e in molte naiiuni resi ne- 
cessari per la debolezza della costituzione , sono le accuse- segre- 
te. Un tal costume rende gli uomini (alai e coperti. Chiunque 
può sospettare di vedere in altrui un delatore, vi vede un ini- 
mico. Gli uomini allora si avvezzano a mascherare i propri sen- 
timenti , e coll’ uso di nasconderli altrui , arnvano finalmente a 
nasconderli a loro medesimi. Infelici gli uomini , quando soii 
giunti a questo segno I senza prindpii chiari ed immobili che il 
guidino , errano smarriti e fluttuanti nel vasto mare delle opi- 
nioni , sempre occuputi a salvarsi dai mostri che li minacciano , 
passano il momento presente sempre amareggiato dalla incertezza 
del futuro ; privi dei durevoli piaceri della tranquillità e sicurez- 
za , appena alcuni pochi di essi sparsi qua e là nella trista lo- 
ro vita , con firetta e con disordini divorati , li consolano di es- 
ser vissuti. E di questi uomini faremo noi gl’ intrepidi soldati 
difensori della patria e del trono? E fra questi troveremo gl’in- 
corrotti magistrati che con libera e patriotica eloquenza sosten- 
gano c sviluppmo i >veri interessi del sovrano ; che portino al 
trono , coi tributi , 1’ amore e le benedizioni di tutti i ceti d’uo- 
mini , e da questo rendano ai palagi ed alle capanne la pace , 
la sicurezza e l’ industriosa speranza di migliorare la sorte , uti- 
le fermento e vita degli stati ? 

Chi può difendersi dalla calunnia , quando ella è armata dal 
più forte scudo della tirannia , il segreto ? Qual sorte di gover- 
no è mai quello, ove chi regge sospetta in ogni suo siiddilo- 
un nemico , ed è costretto pel pubblico riposo di toglierlo a 
ciascuno ? 

Quali sono i motivi con cui si giustificano le accuse e le pe- 
ne segrete ? La salute pubblica , la sicurezza e il mantenimen- 
to della forma di governo ? Ma quale strana costituzione è quel- 
la ,-in cui chi ha per sè la forza c l’opinione, più efficace di 
essa , teme di ogni cittadino 1 L’ indennità dell’ accusatore ? Le 
leggi dunque non lo difendono abbastanza ; e vi saranno dei 
sudditi più forti del sovrano I L’ infamia del delatore ? Uunqiie 
si autorizza la calunnia segreta , e si punisce, la pubblica! La iia- 



Digitized by Cooglc 




ai 



tura del delilto ? Se l« azioni indiffereuli ^ se aiiclie le tilili al pub- 
Itlico si chiamano delitti , le accuse c i giudizi non souo inui ab- 
luistanza segreti. Vi possono essere delitti , cioè pubbliche oITese,' 
e che nel medesimo tempo non sia interesse di tutti la pubblicità 
dell’ esempio, cioè quella del giudizio? Io rispetto ogni governo, 
e non parlo di alcuno in particolare. Tale è qualche volta la na- 
tura delle circostanze , che può credersi 1’ estrema mina il to- 
gliere un male , allor quando ei sia inerente al sistema di una 
nazione. Ma se avessi a dettar nuove leggi in qualche angolo ab- 
bandonato deir universo , prima di autorizzare uh tale costume , 
la mano mi tremerebbe , e avrei tutta la posterità dinanzi agli 
occhi. -■ 

K già stato dello dal signor di Montesquieu , clic le pubbliche 
accuse sono più conformi alla repubblica , dove il juìbblico bene 
formar dovrebbe la prima passione de’ cittadini , che alle monar- 
chie , dove questo sentimento è debolissimo per la natura mede- 
sima del governo , e dove è ottimo stabilimento il destinare de’ 
conimissari che in nome pubblico accusino gl’ infralluri delle leg- 
gi. Ma ogni governo c repubblicano, e monarchico deve al calun- 
niatore dare la pena che toccherebbe all’ accusalo. 

§. X. 

Inltrrogazioni suggestive. Deposizioni. 

Le nostre leggi proscrivono le interrogazioni suggestive in un 
processo : quelle cioè , secondo i dottori ^ che interrogano della 
specie , dovendo interrogare del genere nelle circostanze di un 
delitto : quelle interrogazioni cioè , che avendo un’ immediata con- 
nessione col delitto , suggeriscono al reo una immediata risposta . 
Le interrogazioni , secondo i criininàlisti , devono , per dir così, 
inviluppare spiralmente il fallo , ma non andare giammai per di- 
ritta linea a quello. I molivi di questo metodo sono , o per non 
suggerire al reo una risposta che lo metta al cospetto dell’ accu- 
sa , o forse perchè sembra contro la natura stessa che Un reo si 
' iiccusi immediatamente da sè. Qualunque sia di questi due iiuili-' 
vi , è rimarcabile la contraddizione delle leggi-, che unitamente a 
t.ile consuetudine autorizzano la tortura ; imperocché qual inter-"* 
K’gizione più suggestiva del dolore? Il primo motivo si verifica 
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n«lla tortura , perchè il dolora suggerirà al robuito una ostinata 
taciturnità , onde cambiare la maggior pena colla minore ; ed al * 
debole suggerirà la confessione , onde liberarsi dal tormento pre- 
sente più elBcace per allora che non il dolore avvenire. Il se- 
condo motivo è ad evidenia lo stesso , perchè se una interit^- 
sione speciale fa contro il diritto di natura confessare un reo, gli 
spasimi lo faranno molto più facilmente : ma gli uomini più dalla 
differenza de’ nomi si regolano , che da quella delle (M»e. 

Finalmente colui che nell’ esame si ostinasse di non rispondra'e . 
alle interrogazioni fattegli , merita una pena fissata dalle leggi , 
e pena delle più gravi che siano da quelle intimate , perchè gli 
uomini non deludano cosi la necessità dell’ esempio che devono 
al pubblico. Non è necessaria questa pena , quando sit^ fuori di 
dubbio che un tal accusato abbia commesso un tal delitto , talché 
le interrogazioni sieno inutili , nell’ istessa maniera che è inutile 
la confessione dei delitto , quando altre prove ne giustificano le 
reità. Quest’ ultimo caso è il più ordinario , perchè F esperienza 
fa vedere che nella maggior parte de’ processi i rei sono negativi. 

5. XI. 



Dai Giuramenii. 

Una contraddizione fra le leggi e i sentimenti naturali all* uo- 
mo nasce dai giuramenti che si esigono dal reo , acciocché sia 
un nomo veridico , quando ha il massimo interesse di esser fal- 
so : quasi che 1 ’ uomtf potesse giurar daddovero di contribuire 
alla propria distruzione ; quasi che la religione non tacesse nella 
maggior parte degli uomini , quando parla l’ interesse. L’ espe- 
rienza di lutti i secoli ha fatto vedere eh’ essi hanno più d’ ogni 
altra cosa abusato di questo prezioso dono del cielo. E per qual 
motivo gli scellerati la rispetteranno , se gli uomini stimati più 
saggi l' hanno sovente violata? Troppo deboli , perchè troppo re- 
moti dai sensi , sono pel maggior numero i motivi ehe la reli- 
gione contrappone al tumulto del timore , ed all’ amor della vi- 
ta. Gli afiari dei cielo si reggono con leggi affatto dissimili da 
quelle che reggono gli affari umani : e perchè comprometter gli 
uni cogli altri ? e perchè metter l’ uomo nella terribile contrad- 
dizione o di mancare a Dio, o di concorrere alla propria ruina? 
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talché la legge che obbliga ad un tal giuramento , comanda o 
di essere cattivo cristiano , o martire. Il giuramento diviene a 
|K>co a poco una semplice formalità , distruggendosi in questa 
maniera la forza de’ sentimenti di religione , unico pegno dell’o. 
nestà della maggior parte degli uomini. Quanto sìeno inutili i giu- 
ramenti lo ha fatto vedere 1’ esperienza , perchè ciascun giudice 
mi può essere testimonio , che nessun giuramento ha mai fatto 
dire la verità ad alcun reo : lo fa vedere la ragione che dichiara 
inutili e per conseguenza dannose tutte le leggi che si oppon- 
gono ai naturali sentimenti dell’ uomo. Accade ad esse ciò che 
accade agli argini opposti direttamente al corso di un fiume : o 
sono immediatamente abbattuti e soverchiati , o un vortice for- 
mato da loro stessi li corrode e li mina insensibilmente. 

’ §. xn.’ 

■■ Della Tortura. 

Una crudeltà consagrata dall’ uso nella maggior parte delle na- 
zioni è la tortura del reo , mentre si forma il processo , o per 
costringerlo a confessare un delitto , o per le contraddizioni nelle 
quali incorre, o per la scoperta de’ complici , o per non so 
quale metafisica ed incompreusibile purgazione d' infamia , o fi- 
nalmente per altri delitti , di cui potrebbe esser reo , ma dei 
quali non è accusato. 

Un uomo non può chiamarsi reo prima della sentenza del giu- 
dice , nè la ràcietà può togliergli la pubblica protezione , se non 
quando sia deciso ch’egli abbia violati i patti cui quali gli fu 
accordata. Quale è dunque quel diritto , se non quello della for- 
za ; che dia la podestà ad un giudice di dare una pena ad un 
cittadino , mentre si dubita se sia reo , o innocente ? Non è 
nuovo questo dilemma : o il delitto è certo , o incerto : se certo, 
non gli conviene altra pena che la stabilita dalle leggi , ed inu- 
tili sono i tormenti , perchè inutile è la confessione dei reo se 
è incerto , non devesi tormentare un innocente , perchè tale è , 
secondo le leggi , un uomo i cui delitti non sono provati. 

Qual è il fine politico delle pene ? 11 terrore degli altri uo- 
mini. Ma qual giudizio dovremo noi dare delle segrete e privale 
carnificine che la tirannia dell’ uso esercita su i rei e su gl’ iu- 
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iioceiili f Egli è iiiipui'taiito che ogni delitto palese non sia im- 
punito ; ma è inutile che si sveli chi abbia commesso un de- 
litto che sta sepolto nelle tenebre. Un male già fatto , cd a cui 
non v*è rimedio , non può esser .punito dalla società politica , 
che in quanto inlluiscc su gli altri colla lusinga della impunità. 
S’ egli è vero che sia maggiore il numero degli uomini che o 
per timore , o per virtù- rispettano le leggi , che di quelli che 
le infrangono , il rischio di tormentare un innocente deve valu- 
tarsi tanto più , quanto è maggiore la probabilità che un uomo, 
a dati uguali , le abbia piuttosto rispettate che disprezzate. 

Ma io aggiungo di più , eh’ egli è un voler confondere tutt’i 
rap|iorti 1' esigere che un uomo sia nello stesso tempo accusar 
tore ed accusato ; che il dolore divenga il crocinolo della verità, 
quasi che il criterio di essa risieda nei muscoli e nelle fibre di 
un miserabile. La legge che comanda la tortura , è una legge 
che dice : » Uomini , resistete al dolore ; e se la natura ha 
» creato in voi un inestinguibile amor proprio , se vi ha dato 
> un inalienabile diritto alla vostra difesa , io creo in voi un 
» affetto lutto contrario , cioè un eroico odio di voi stessi , e vi 
J comando di accusare voi medesimi , dicendo la verità anche 
» fra gli strappamenti dei muscoli , c gli slogamenti delle ossa, s 

Questo infame crocinolo della verità è un monumento ancora 
esistente dell’ antica e selvaggia legislazione , quando erano ehii^- 
iiiati gudizi di Dio le prove del fuoco e dell’ acqua bollente , e 
r incerta sorte delle armi , quasi che gli anelli dell’ eterna catena 
che è nel seno della prima cagione , dovessero ed ogni momento 
essere disordinati c sconnessi )ie’ frivoli itabilimeuti umani. La 
sola differenza che passa fra la tortura e le' prove del fuoco e 
dell’ acqua bollente , c che l’ esito della prima sembra dipendere 
dalla volontà del reo ; e delle seconde da un fatto puraj|p(|nle 
fisico ed estrinseco : ma questa differenza è solo apparente e non 
reale. K cosi poco libero il dire la verità fra gli spasimi e gli 
strazi , quanto lo era allora l’ iinpedii'c senza frode gli effetti del 
fuoco e dell’ acqua bollente. Ogni alto della nostra volontà è sem- 
pre proporzionato alia forza della impressione sensibile che ne a 
la sorgente , e la sensibilità di ogni uomo è limitata. Diifme 
r impressione del dolore può crescere a segno , che occupanwa 
tutta , non lasci altra libertà al torturalo , che di scegliere la 
Strad.i più corta pel luoineiito piesente , onde sottrarsi di pena- 
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Allora la risposta del reo è così necessaria , come le mpressioiii 
del fuoco o dell’ actyia. Allora T innocente sensibile si chiamerà 
reo j quando egli creda con ciò di far cessare il tormento. Ogni 
differenza tra essi sparisce per ^uel mezzo medesimo che si pre- 
tende Impiegato per ritrovarla. 

Questo è il mezzo sicuro Si assolvere i robusti scellerati , e 
di condannare i deboli innocenti. Ecco i fatali inconvenienti di 
questo preteso criterio di verità, ma criterio degno di un canni- 
bale , che i Romani , barbari anch’ casi per più di un titolo , 
riserbavano ai soli schiavi , vitlime di una feroce e troppo lodata 
virtù. Di due uomini ugualmente rei , il robustd ed il corag- 
gioso sarà assoluto , il fiacco ed il timido condannato in virtù di 
questo esatto raziocinio : c Io giudice doveva trovarvi rei di un 
1 tal delitto ; tu vigoroso hai saputo resistere al dolore , e però 
> ti assolvo ; tu debole vi hai ceduto , e però ti condanno. Sento 
1 che la confessione strappata fra i. tormenti non avrebbe alcuna 
] forza , ma io vi tormenterò di nuovo , se non confermerete ciò 
1 che avete confessato, s 

L’ esito dunque della tortura è ug affare di temperamento e 
di calcolo , che varia in ciascun uomo in proporzione della sua 
robustezza e della sua sensibilità ; tanto che con -questo metodo 
un^ matematico scioglierebbe meglio che un giudice questo pro- 
blema : » Data la forza dei muscoli e la sensibilità delle fibre di 
I un innocente , trovare il grado di dolóre dhe lo farà confessare 
a reo di un dato delitto. J ^ 

L’ esame di un reo è fatto per conoscere la verità ; ma se 
questa verità difficiltnente scuopresi all'- aria , al gesto , alta fiso- 
nomia di un uomo tranquillo , molto meno scuoprirassi in un 
uomo in cui le convulsioni del dolore alterano tutti i segni , pei 
quali dal volto della maggior parte degli uomini traspira qualche 
volta , loro malgrado , la verità. Ogni azione violenta confonde 
e fa sparire le minime diBcrenze degli oggetti , ^r cui , si di- 
stingue talora il vero dal falso. , 

Una strana conseguenza che necessariamente deriva dall’ uso 
della tortura è , che l’ innocente è posto in peggior indizione 
che'ìl reo; perchè se ambidue sieno applicati al tormento il 
primo ha tutte le combinazioni contrarie : perchè o confessa il 
delitto , ed è condannato , o è dichiarato innocente , ed ha sof- 
ferto una pena indebita. Ma il reo ha un caso favorevole per 

* 
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se , cioè , quaa«lo resisteudo alla tortura con fermezza , deve 
essere assoluto come innocente , ha cambiato una pena maggiore 
in una minore. Dunque T innocente non può che perdere , il 
colpevole può guadagnare. 

Questa verità è finalmente sentita , benché confusamente , da 
quei medesimi che se ne allontanano. Non vale la confessione fatta 
durante la tortura , se non è confermata con giuramento dopo 
cessata quella ; ma se il reo non conferma il delitto , è di nuovo 
torturato. Alcuni dottori ed alcune nazioni non permettono que- 
sta iiifame petizione di principio che per tre volte ; altre nazioni 
cd altri dottori la lasciano ad arbitrio del giudice. 

' È superfluo di raddoppiare il lume citando gl* innumerabili 
esempi d’ innocenti che rei si confessarono per gli 'spàsimi della 
tortura ; non vi è nazione , non vi è età ; che non citi i su<» ; 
ma nè gli uomini si cangiano , nè cavano conseguenze. Non vi 
è uomo , che abbia spinto le sue idee al di là dei bisogni della 
vita , che qualche volta non corra verso natura , che con segrete 
e confuse voci a sè lo chiama ; l’.uso il tiranno delle menti , 
lo spìnge e lo spaventa. 

Il secondo motivo è la tortura , che si dà ai supposti rei , quan- 
do nel loro esame cadono in contradizione , [quasi che il timor 
della pena , l’incerìezza del giudice^, Tignoranza , comune a qua- 
si tutti gli scellerati e gl’ innocenti , ^non debbano probabilmente 
far cadere in contraddizione e l’ innocente che teme , e il reo che 
cerca di coprirsi ; quasi che le contraddizioni , comuni agli uo- 
mini quando sono tranquilli , non debbano moltiplicarsi nella tur- 
bazione dell’ animo , tutto assorbito nel pensiero di salvarsi dal- 
V imminènte pericolo. 

Dassi la tortura per discoprire, se.il reo lo è per altri delitti 
fuori di quelli di cui c accusato ; il che equivale a questo razio- 
cinio : 1 Tu sei il reo di un dcìilto , dunque è possibile che lo 
a sii di cento altri delitti : questo dubbio mi pesa , voglio accer- 
>’ tarmene ctd mio criterio di verità : le leggi ti tormentano,* perchè 
a sei reo , perchè puoi esser reo , perchè voglio che tu sii reo. s 

La tortura è data ad un accusato per discoprire i complici del 
suo delitto ; ma se è dimostrato ch’ella non è un mezzo opportuno 
per iscoprire la verità, come potrà ella servire a svelare ì complici, 
che è una delle verità da scoprirsi ? quasi che l’uomo che accusa 
se stesso , non accusi più facilmente gli altri. £ egli giusto il tor 
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mentare gli uomini per l’ altrui delitto? Non si scopriranno i com- 
plici dall' esame de’ testimoni , dall’ esame del reo , dalle prove, 
e dal corpo del delitto , in somma da tutti quei mezzi medesimi 
che debbono servire per accertare il delitto nell’accusato? I com- 
plici per lo più fuggono immediatamente dopo la prigioni^ del 
compagno ; l’ incertezza della loro sorte li condanna da sè sola 
all’ esilio , e libera la nazione dal pericolo di nuove offese , men- 
tre la pena del reo che è nelle forze ottiene 1’ unico suo fine , 
cioè di rimuovere coi terrore gli altri uomini da un simil delitto. 

Un altro ridicolo motivo della tortura è la purgazione dell’ in-. 
Tamia ; cioè un uomo giudicato infame dalle leggi deve confer- 
mare la sua deposizione collo slogamento delle sue ossa. Questo 
abuso non dovrebbe esser tollerato nel decimottavo secolo. Si cre- 
de che il dolore » che è una sensazione , pui^hi T infamia eh ’ è 
un mero rapporto morale. È egli' forse un crocinolo ? E l’ infa- 
mia è forse un corpo misto impuro? Ma l’ infamia è un sentimen- 
to non soggetto nè alle leggi , ne alla ragione , ma alla opinione 
comune. La tortura medesima cagiona una reale infamia a chi 
nc è la vittima. Duntpic con questo metodo si toglierà l’ infamia 
dando l’ infamia. 

Non è difficile il rimontare all’ origine di questa ridicola legge 
perchè gli assurdi ste^i che sono da una nazione intera adotta- 
ti , hanno sempre qualche relazione ad altre idee comuni c ri- 
spettate dalla nazione medesima. Sembre quest'uso preso dalle idee 
religiose e spirituali , che hanno tanta influenza su i pensieri degli 
uomini , su le nazioni e su i secoli. Un dogma infallibile ci as- 
sicura che le macchie contratte dall’ umana debolezza , e che non 
hanno meritala l’ira eterna del gi'and’ Essere , debbono da un 
fuoco incomprensibile esser purgale ; ora l’infamia è'una macchia 
civile ; e come il dolore ed il fuoco tolgono le macchie spirituali 
ed incorporee , perchè gli spasimi della tortura non toglieranno 
la macchia civile, che è l’infamia? Io credo che la confessione 
del reo , che in alcuni tribunali si esige come essenziale alla con- 
danna , abbia una orìgine non dissimile , perchè nel misterioso 
tribunale di penitenza la confessione dei peccati è parte essenzia- 
le del sagramento. Ficco come gli uomini abusano dei lumi più 
sicuri della rivelazione ; e siccome questi sono i soli che sussi- 
stono nei tempi d’ ignoranza , cosi ad essi ri(»rre la docile um.i. 
nità in 'tutte le occasioni, e ne fa le più assurde. e lontane ap- 
plicazioni. '' 
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Queste reritÀ sodo state conosciute dai romani legislalori , pres* 
so i quali non trovasi usata alcuna tortura che sii i soli schiavi, 
ai qoali era ogpi personalità : sono adottate dall’Inghilterra , na- 
zione in cui la gloria dcllh lettere , la superiorità del com* 
luercio e delle ricchezze , e perciò della potenza , e gli esempi 
di virtù o di coraggio , non ci lasciano dubitare della bontà delle 
leggi. La tortura è stata abolita nella Svezia : abolita da uno de* 
più saggi monarchi delf Europa , che avendo portata la filosofia 
sul trono , legislatore amico de’ suoi sudditi , gli ha resi uguali 
e liberi nella dipendenza delle leggi , che b la sola ugnaglianza 
c libertà che possono gli uomini ragionevoli erigere nelle presenti 
' combinazioni di cose. La tortura non è credula necessaria dalle 
leggi degli eserciti , composti per la maggior parte della feccia 
.delle nazioni., che sctnhrerebbono perdb doversene più d’e^ni 
altro cèto servire. Strana cosa per chi non considera quanto sia 
grande la tirannia dell’ uso , che le pacifiche leggi debbano ap- 
prendere dagli astimi indurili alle stragi ed al sangue il più uma- 
no metodo di giudicare ! ' 



5. XIU. 

Prqeesti t Preserizioni. 

Conosciute le prove , e calcolala la certezza dd delitto , è ne- 
cessario concedere al reo il tempo e i mezzi opportuni per giu- 
stificarsi ; ma tempo cori breve che non pregiudichi alla prontez- 
za della pena , che abbiamo veduto essere uno de* principali fre- 
ni dei delitti. Un mal inteso amore delF umanità sembra contra- 
rio a questa brevità di tempo ; ma svanirà c^ni dubbio , se si 
rifletta che i pericoli dell’ innocenza crescono coi difetti della le- 
gislazione. 

Ma le leggi devono fissare un certo spazio di tempo si alia 
difesà del reo , che alle prove dei delitti ; e il giudice diverreb- 
be legislatore , a* egli dovesse decidere del tempo necessario per 
provare un delitto. Parimente quei delitti atroci ^ dei quali lun- 
ga resta la memoria negli uomini , quando rieno provati , nou 
meritano alcuna prescrizione in favore del reo die si è sottratto 
colla fuga ; ma i delitti minori ed oscuri devono togliere colla 
prescrizione l' incertezza della sorte di un cittadino , |)crcliè l’o- 



Digitized by Google 




M^urìtà , in cui sono stati involti per lungo tempo i delitti , to- 
glie 1’ esempio dell' impunità , e rimane intanto il potere al reo 
di divenir migliore. Mi basta accennare questi principi!, perchè 
non può fissarsi un. limite preciso che per una data legislazione, 
c nelle date circostanze di una società : aggiungerò solamente, 
che provata T utilità delle pene moderate in una nazione , le 
leggi , che in proporzione dei delitti scemano o accrescono il 
tempo della prescrizione , o il tempo delle prove , formando cò-> 
si della carcere' medesima 'o del volontario esìlio una parte di 
pena, somministreranno una facile divisione di poche pene dol- 
ci per un gran numero di delitti. > 

Ma questi tempi non cresceranno nella esatta proporzione 
dell’ atrocità de’ delitti , poiehè la probabilità de’ delitti è in ra- 
gione inversa della loro atrocità. Dovrà dunque scemarsi il tem- 
po dell’ esame , e crescere quello della prescrizione ; il che par- 
rebbe una contraddizione di quanto dissi , cioè , che possono 
darsi pene uguali a delitti disuguali , valutando il tempo del- 
la carcere , o della prescrizione , precedenti la sentenza , come 
una pena. Per ispiegare al lettore la mia idea , distinguo duo 
classi di delitti : la prima è quella dei delitti atroci , e questa 
comincia dall’ omicidio , e comprende tutte le ulteriori scellerag- 
gini : la seconda è quella dei delitti minori. Querta distinzione 
ha il suo fondamento nella natura umana. La sicurezza della pro- 
pria vita è un dirittò di natura : la sicurezza de’beni è un diritto 
di società. Il numero de’ motivi che spingon gli uomini <dtre il 
naturale sentimento di pietà , è di gran lunga minore al nume- 
ro de’ motivi che per la naturale avidità di essere feliei gli 
spingono a violare un diritto che non trovano ne’ loro cuori, ma 
nelle convenzioni della società. La massima differenza di proba- 
bilità di queste due classi esige che si regolino con diversi prin- 
cipi!. Nei delitti più atroci , perchè più rari , deve sminuirsi il 
tempo dell’ esame per 1’ accrescimento della prcAabilità dell’inno- 
cenza del reo ; e deve crescere il tempo della prescrizione, per- 
chè dalla definitiva sentenza dell’ iniio^^nza o reità di un uomo 
dipende il togliere la lusinga della impunità ; di cui il danno cre- 
sce coir atrocità . del delitto. Ma nei delitti minori , scemandosi 
la probabilità dell' innocenza del reo, deve crescere il tempo del- 
1’ esame , e scemandosi il danno dell’ impunità , deve diminuir- 
si il tempo della prescrizione. Una tale distinzione di delitti in 
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due classi non dovrebbe ammettersi , se altrettanto scemasse il dan- 
no dell'impunità, quanto cresce la probabilità del delitto. Riflet- 
tasi che un accusato di cui non consti nè l' innoocnza , nè la 
reità , benché liberato per mancanta di prove , può soggiacere 
per il medesimo delitto a nuova cattura e a nuovi esami , se ema- 
nano nuovr indisi indicati dalla legge , finché non passi il tem- 
po della prescrizione fissata al suo delitto. Tale c almeno il tem- 
peramento che sembrami opportuno per difendere e . la sicurezza 
e la libertà dei sudditi, essendo troppo facile che Funa non^sia 
favorita a spese dell’ altra , cosicché questi due beni , che forma- 
no l’inalienabile ed ugual patrimonio di ogni cittadino , non sic- 
no protetti e custoditi , 1’ uno dall’ aperto o nuisclierato dispoti- 
smo , Faltro dalla turbolenta popolare anarclpa. 

Vi sono alcuni delitti che sono nel medesimo tempo frequen- 
ti nella società , e difficili a provarsi ; e in questi la difficoltà 
della prova tien luogo della probabilità della innocenza , ed il 
danno della impunità essendo tanto meno, valutabile , quanto la 
frequenza di questi delitti dipende da principii diversi dal perico- 
lo dclF impunità , il tempo dell’ esame e il tempo della prescri- 
zione devono diminuirsi egualmente. Eppure gli adullerii , la gre- 
ca libidine ,.che sono delitti di difficile prova, sono quelli che, 
secondo i principii ricevuti , ammettono le tiranniche presunzio- 
ni , le quasi prove , le semiprote , quasi che un uomo potesse 
essere seminnocente , p semireo , cioè semipunUtile , e semias- 
solvibile , dove la tortura esercita il crudele suo impero nella 
persona dell’accusato , nei testimoni , e per fino in tutta la fa- 
miglia di un infelice , come con iniqua freddezza insegnano al- 
cuni dottori che si danno ai giudici per norma c'per legge. 

In vista di questi principii strano parrà a chi non riflette che 
la ragione non è quasi mai stala la legislatrice delle nazioni, 
che i delitti ò più atroci , o più oscuri e chimerici , cioè quelli 
de’ quali l’improbabilità è maggiore , sieno provati dalle conget- 
ture , e dalle prove piu deboli ed equivoche ; quasi che le leg- 
gi e il giudice abbiano interesse non Ji cercare la verità , ma 
di trovare il delitto ; quasi ebe di condannare un innocente non 
vi sia tanto maggiore pericolo , quando la probabilità dell’ inno- 
cenza supera quella del reato. 

Manca nella maggior parte degli uomini quel vigore, neces- 
sario egualmente per i grandi delitti , che per le grandi virtù •, 



Digitized by Google 




per cui pare che gli uni vadano sempre contemporanei colle al* 
tre in quelle nazioni che più si sostengono per l’attività del 
governo e delle passioni cospiranti al pubblico bene, che per la 
massa loro , o la costante bontà delle leggi . In queste le passio- 
ni indebolite sembrano più atte a mantenere che a mìgliòrare 
la forma di governo. Da ciò si cava una conseguenza importan- 
te , che non sempre in una nazione i grandi delitti provano il 
suo deperimento.' 

“ §. XIV. 

I , ‘ • 

Attentati complici , impunità. 

r 

Perchè le leggi non puniscono l’ intenzione , non è però che 
un delitto che cominci con qualche azione che manifesti la vo- 
lontà di eseguirlo , non meriti una pena , benché minore della 
dovuta air esecuzione medesima del delitto. L'importanza di per- 
venire un attentato autorizza una pena ; ma siccome tra l’atten- 
talo e r esecuzione vi può essete qn intervallo ; cosi la pena 
maggiore riserbata al delitto consumato può . dar luogo al peu- 
timeuto. Lo stesso dicasi quando siano più complici di un delit- 
to , e non lutti esecutori immediati , ma -^r una diversa ragio- 
ne. Quando più uomini si uniscono in ùn rischio , quanto egli 
sarà più grande , tanto più cercheranno chè- sia uguale per tut- 
ti : sarà' dunque più dilEcile trovare che si consenti d’ esserpé 
r esecutore', correndo un rischio maggiore degli altri complici. 
La sola eccezione sai'ebbe nel caso che all’esecutore fosse Bssato 
un premio: avendo egli allora 'un compenso pel maggior rischio, 
la pena dovrebbe essere eguale. Tali riflessioni sembreran trop- 
po metafisiche a chi non rifletterà essere utilissimo che le leggi 
procurino meno motivi di accordo che sia possibile tra i compa- 
gni di un delitto. 

Alcudi tribunali offrono l’ impunità a quel complice di grave 
delitto che paleserà i suoi compagni. Un tale espediente ha i 
suoi inconvenienti e i suoi vantaggi. Gl’inconvenienti sono, che 
la nazione autorizza il tradimento ,* detestabile àncora fra gli scel- 
lerati , perche sono meno fatali ad una nazione i delitti di co- 
raggio che quelli di viltà , perchè il primo non è frequente j 
perché non aspetta che una forza benefica e direttrice che lo 
faccia cospirare al bene pubblico ; c la seconda è più comune e 
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coutagioia , c sempre più si oonccDtra in se stessa. Di più , >1 
tribunale fa vedere la propria incertezza , la debolezza della leg- 
ge , che implora 1’ aiuto di chi roQende. I vanta^ sono il pre- 
venire delitti importanti , e che essendone palesi gli effetti , cd 
occulti gli autori , intimoriscono il popolo ; di più si contribui- 
sce a mostrare , che chi manca di fede alle leggi, cioè al pub- 
blico , è probabile che manchi al privato. Sembrerebbemi che 
una legge generale, che promettesse l’impunità al complice pa- 
lesatore di qnaliinque delitto ^ fosse preferibile ad una speciale 
dichiarazione in un caso particolare ,. perchè così preverrebbe le 
unioni col reciproco timore , che ciascun complice avrebbe di 
Ron espor che se medesimo ; il tribunale non renderebbe auda- 
ci gli scellerati , che veggono in un caso particolare chiesto il 
loro soccorso. Una tal legge però dovrebbe accompagnare T 

pnnità col bando del delatore Ma invano tormento 

me stesso per distruggere il rimorso che sento autorizzando le 
sacrosante leggi , il monumento della pubblica confidenza} la ba- 
se della morale umana , al tradimento ed alla dissimulazione. 
Qual esempio alla nazione sarebbe poi , se si mancasse alla ^ùn- 
punità promessa , e che per dotte, cavillazioni si strascinasse al 
supplizio , ad onta delta fede pubblica , chi ha corrisposto al- 
r invito delle leggi 1 Non sono rari nelle nazioni tali esempi , e 
perciò rari non sono coloro che non hanno di una nazione al-, 
tra idea che di una macchina complicata , di cui il più dcètro 
e il più |)otente ne muovono a loro talento gli ordigni : freddi 
ed insensibili a tutto ciò che forma la delizia delle anime tené- 
re e sublimi , eccitano con imperturbabile sagacità i sentimenti 
più cari e le passioni più vkdenli , si tosto che lo veggono uti- 
li al loro fine , tast^giaudo gli animi , come i musici gli str»' 
menti. 

J. XV. 

Dolcezza delle pene. 

. Dalla semplice c( n iderazione delle verità fin qui esposte f^Ii 
è evidente che il fine delle pene non è di tormentare ed afflig- 
gere un essere sensibile, nè di disfare un delitto già commesso. 
Può egli in un corpo politico , che ben lungi di agire*per pas- 
sione è il tranquillo inmlcratore delle passioui particolari , può 
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•gU albergare questa mutile crudeltà , stromento del furore e del 
fanatismo , o dei deboli tiranni ? Le strida di un infelice richia- 
mano forse dal tempo y che non retrocede , le azioni già consu- 
mate ? Il fine dunque non ^ altro che d’ impedire il reo dal far^ 
nuovi danni ai suoi cittadini , e di rimuovere gli altri dal farne 
uguali. Quelle pene dunque e quel metodo d' infliggerle deve 
essere prescelto che, serbata la proporzione, farà una impressio- 
ne più efficace e più durevole su gli animi degli uomini , e la 
meno tormentosa sul. corpo del reo. ^ 

_ Chi nel leggere le storie non si raccapriccia d’ orrore pe’ bar-' 
bari ed inutili tormenti che da uomini che si chiamavano savi , 
furono con freddo animo inventati ed eseguiti ? Chi può non 
sentirsi fremere tutta la parte più sensibile nel vedere migliaia 
d’ infelici , che, la miseria o voluta , o tollerata dalle leggi , che 
banno sempre favorito i pochi ed oltraggiato i molti trasse ad 
nn disperato ritorno nel primo stato di natura, o accusati di de- 
litti impossibili e fabbricati dalla timida ignoranza , o rei non 
d’ altro che di esser fedeli ai propri principii , da uomini dota- 
ti del medesimi sensi , e per conseguenza delle medesime passio- 
ni , con meditate formalità e con lente torture lacerati , giocon- 
do spettacolo di una fanatica moltitudine ? . Z' 

Perchè una .pena ottenga il suo effetto , basta che il male del- 
la pena ecceda il bene che nasce dal delitto, e in questo ecces- 
so di male dev’ essere calcolata l’ infallibilità della pena , e la 
perdita del bene che il delitto produrrebbe : tutto il di più è 
dunque.il superfluo , e perciò tirannico. Gli,, uomini si regolano 
per la ripetuta azione dei mali che conoscono , e non su quelli 
che ignorano. Si facciano due nazioni , in una delle quali nelfa 
scala delle pene proporzionata alla scala dei delitti la pena mag- 
giore sia la schiavitù perpetua , e nell’altra la ruota : io dico 
che la prima avrà tanto timore della sua maggior pena , quanto 
la seconda ; e se vi è una ragione di traspor nella prima le pe- 
ne maggiori della seconda , V istessa ragione servirebbe per ac- 
crescere le pene di queit’ultima , passando insensibilmente dalla 
ruota ai tormenti più lenti e più studiali , e sino agli ultimi raf* 
Gnamenti della scienza troppo conosciuta dai tiranni. 

A misura che i supplizi diventano più crudeli gli animi uma- 
ni , che come i fluidi si mettono sempre a livello cogli oggetti 

«ha li circondano , s’ incalliscon* : • la fitrza sempre vira delle 

t 
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paMiooi fa che dopo ceof anni di cniddi tupplia , la ruota ipa- 
Ycnti tanto , quanto prima la prigionia. 

L'atrocità stessa della pena fa che ri ardisca tanto di piu per 
ischivarla , quanto è grande 3 male a cui sì va incontro ; fa che 
si commettano più delitti , per fopr la pena di un solo. I parai 
e i tempi dei più atroci supplizi furono sempre quelli delle più 
sanguinose ed inumane azioni ; poiché 3 medesimo spirito di fé- 
vocia che guidava la mano del legislatore , reggeva quella del 
parricida e del sicario : sul trono dettava leggi di ferro ad ani- 
me atroci di schiavi che ubbidivano ; nella privata oscurità sti- 
molava ad immolare i tiranni per crearne dei nuovi. 

Due altre funeste conscguente derivano dalla crudeltà delle 
pene , contrarie al 6ne medesimo di prevenire i delitti. La prima 
è , Che non è ri facile il serbare la proporzione essenziale tra 
il delitto e la pena : perchè quantunque un’ industriosa crudeltà 
ne abbia variate moltisrimo le specie , pure non possono oltre- 
passare quell’ ultima fona a cui è limitata l’ organizzazione e la 
sensibilità umana. Giunto che si sia a questo estremo , non si 
troverebbe a’ delitU più danno» e più atroci pena maggiore cor- 
rispondente , come sarebbe d* uopo per prevenirli. L'altra con- 
seguenza è j che l’ impunità Stessa nasce dalT atrocità dei suppbzi. 
Gli uomini sono racchiusi fra certi limiti , ri i»l bene che nel 
mnlo ; ed uoo Spettacolo troppo atroce per 1’ umanità non può 
essere che un passeggierò furore , ma non mai un sistema co- 
stante , quali debbono essere le leggi; che se veramente sono 
crudeli , o si cangiono , o l’ impunità fatale nasce dalle leggi 
medesime. 

Conchiudo con questa riflessione , che la grandezza delle pene 
dev’essere relativa allo stato della nazione m^esima. Più forti 
e sensibili devono essere le Impressioni su gli animi induriti di 
un popolo appena uscito dallo stato selvaggio : vi vuole il fui* 
mine per abbattere un feroce leone che ri rivolta al colpo del 
fucile. Ma a misura che gli animi si ammolliscono nello stato di 
società , cresce la sensibilità , e crescefido essa * deve scemarsi 
la forza della pena , se costante vuol mantenersi la relazione tra 
1* oggetto e la sensazione. 

'■* - 
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§. XVI. 

Della pena di morte. 

Questa inutile prodigalità di supplizi , 'die non ha mai resi 
migliori gli uomini , mi ha spiato ad esaminare se la pena di 
morte sia veramente utile e giusta in un governo bene organiz- 
zalo. Qual può essere il diritto che si attribuiscono gli uomini 
di trucidare i loro simili ? Non certamente quello da cui risul- 
tano la sovranità e le leggi. Elsse qon sono che una somma di 
minime porzioni della privata libertà di ciasmino. Esse rappre- 
sentano la volontà generale , che è F aggregato dello pcrticolari. 
Chi è mai colui ohe abbia voluto lasciare ad altri uomini F ar- 
bitrio d’ uociderlo ? Come mai nel minimo sagriiìcio della libertà 
di ciascuno vi pub essere quello del massimo tra luti’ i beni , la 
vita ? E se ciò fu fatto , come si accorda un tal principio col- 
F altro , che F uomo non è padrone di uccidersi ? Ei doveva es- 
serlo , se ha potuto dare altri questo diritto , o alla società 
intera. ^ 

Non è dùnque la pena di morie un diritto , mentre ho dimo- 
strato che tale esser non può , ma è una guerra 4<^Ua nazione 
con un cittadino : perchè giudica necessaria o utile la distruzione 
del sno essere ; ipa se dimMtrerò non essere la morte nè utile nè 
necessaria , avrò vinto la causa deli’ umanità. 

La morte di un cill^ùu» non può credersi necessaria che per 
due molivi. Il primo , quando anche privo di libertà egli abbia 
ancora' tali relazioni e tal potenza che interessi la sicurezza d^la 
nazione : quando la sua esistenza possa produrre una rivoluzione 
pericolosa nella forma di governo stabilita. La morte di qualche 
cittadino diviene dunque necessaria quando la nazione ricupera 
o perde la sua libertà , 0 nel tempo dell’ anarchia , quando i 
disordini stessi tengono luogo di leggi : ma durante il tranquillo 
regno delle leggi , in Una forma di governo , per la quale i voti 
della nazione sieno riuniti , ben munita al di fuori e al di den. 
tro dalla forza e dalla opinione , forse più efficace della forza 
medesima , dove il comaado non è che presso il vero sovrano , 
dove le ricchezze comprano piaceri c non autorità , io non veggo 
necessità aicund di distruggere un cittadino , se non quando la 
di lui morte fosse il vero ed muco freno per distogliere gli altri 
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dal coamietttrt delitti ; secondo motira per cui può «radersi (!«•> 
sta e necessaria la pena di morte. 

Quando la ^rìenza di tutti i secoli , bei quali 1’ ultimo sup^ 
plizio non ha mai distolti gli uomini determinati dall’ offenderà 
la società , quando l’ esempio dei cittadini romani , e vent’ anni 
di regno dell' imperatrice Elisabetta d» Moscovia , imi quali die* 
de ai padri dei popoli quest' illustre esempio, che equivale al- 
meno a molte conquiste comprate col sangue dei fi^i ddla pa- 
tria , non persuadessero gli uomini , a cui il linguaggio della ra- 
gione è sempre sospetto , ed efficace quello dell’ autorità , basta 
consultare la natura dell’ Uomo per sentire la verità della mia 
asserzione^ 

Non è r intenzione della pena che fa il maggior effetto sol- 
r animo umano , ma l' estensione di essa ; perchè la nostra sen- 
sibilità è più facilmente e stabilmente mossa da minime ma re- 
plicate impressioni , che da nn forte ma passeggero movimento. 

L’ impero dell’ abitudine è universale sopra ogni essere die sente:, 
e come 1’ uomo parla e cammina e procacciasi i suoi bisogni col- 
r aiuto di lei , cosi l' idee morali non si stampano nella mente 
che per durevoli ed iterate percosse. Non è il terribile ma pas- 
seggero spettacolo delia morte di uno scellerato , ma il lungo « 
stentato esempio di un uomo privo di libertà , che divennto be- 
stia di servigio , ricompensa colle sue fatiche quella società che 
ha offeso , che è il freno più forte contro i delitti. Queir effica- 
ce , perchè spessisimo ripetuto , ritomo sopra di noi medesimi : 
y> IO stesso sarò ridotto a cosi Itmga e misera condizione , se 
> commetterò simili misfatti , > è assai più possente , che non 
r idea della morte , che gli uomini veggono sempre in una oscura 
lontananza. 

La pena di morte fa un’ impressione che edla sua forza non ' 
supplisce dia pronta dimeuticanza natorde all’ uomo anche uclle 
cose più essenzidi , ed accelerata dalle passioni. Regola genera- 
le : le passioni violenti sorprendono gli uomini , ma non per lun- 
go tempo , e però sono atte a fare quelle rivoluzioni che di uo- 
mini comuni ne fanno o dei Persiani , o de’ Lacedemoni ; ma in 
un libero e tranquillo governo le impressioni debbono essere più 
frequenti che forti. 

La pena di morte diviene uno spettacolo per la maggior parte, 

■ Ul) ^ compassione mista di sdegno per alcuni ; ambi- 
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questi «eutimànti occupano più l’ animo de^ spettatori , t&n 
non iJ salutare terrore che ta legge pretende inspirare. Ma nellii, 
pene moderate e continue ^ il sentimento dominante è 1* ùltimo, 
perchè è il solo. Il limite che fissare dovrebbe il legislatore al 
rigore delle pene , sembra consistere nel sentimento di compassio- 
ne , quando comincia a prevalere su di ogni ahro nell* animo d»' 
gli spettatori d’ un supplizio più fatto per essi , che per il reo. 

Perchè una pena sia giusta non deve avere che quei soli grc< 
di d’ intensione che bastano a 'rimuovere gli uomini 'dai delitti : 
ora non vi è- alcuno che , riflettendovi , sceglier possa la totale 
e perpetua perdita della propria libertà , per quanto avvantaggio- 
lo possa essere' un delitto: dunque l’ intensione della pena diarchìa- 
vitù perpetua , sostituita alla pena di morte , ha ciò che basta per 
rimuovere qualunque animo determinato. Aggiungo che ha di più: 
moltissimi risguardano la morte con viso tranquillo e fermo ; chi 
per fanatismo , chi per' vanità , che quasi sèmpre accompagna Fuo- 
mo al di là della tomba ; chi per un ultimo e disperato tentati- 
vo o di non vivere , o di sortire di miseria ; ma nè il fanatismo , 
nè la vanità stanno fra i ceppi o le catene , sotto il bastone , sot- 
to il giogo , in una gabbia di ferro ; e il disperato non finisce 
i suoi mali , ma li comincia. 

L' animo nostro resiste più alla violenza ed agli estremi , ma 
passeggicri dolori , che al tempo ed alla incessante noia ; per- 
chè egli può , per dir co» , condensar lutto sè stessa per un me- 
mento per respfogere i primi , ma la vigorosa di lui elasticità non 
basta a resistere alla lunga c ripetuta azione dei secondi. Colla 
pena di morte , ogni esempo che si dà alla nasone , suppone 
un delitto ; nella pena di schiavitù perpetua , un sol delitto dà 
mollissimi e durevoli esempi : c se egli è importante che gii uo- 
tìiini veggano spesso il potere delle leggi , le pene di morte non 
debbono essere molto distanti fra di loro ; dunque suppongono la 
frequenza dei delitti ; dunque perche questo supplizio sia utile', 
bisogna che non faccia su gli uomini tutta 1* impressione che far 
dovrebbe, cioè' che sia utile c non utile nel medesimo tempo. 
Chi dicesse , che la schiavitù perpetua è dolorosa quanto la mor- 
ie , e ]>erciò egualmente crudele , io rispwiderò , che sommando 
Uitti i momenti infelici della schiavitù , lò sarà forse anche di più: 
ma questi sono stesi sopra tutta la vita , e quella esercita tutta 
la sua forca in un momento ; èd è questo il vantaggio^della po- 
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na di scbÙTÌtù, che ipaventa più chi la vede, che chi U lo&e; 
perchè il primo considera tutta la somma dei momenti infelici , 
ed il secondo è dalia infelidtA,del momento presente distratto 
dalia futura. Tutti i mali s’ingrandiscono nella immaginazione , 
e chi soffre trova dei compensi e delle consolazioni non conosciu- 
te e non credute dagli spettatori , che sostituiscono la propria 
sensibilità all’ animo incallito MI’ infelice. 

Ecco presso a poco il ragionamento che fa un ladro o un as- 
sassino , i quali non hanno altro contrappeso per non violare le 
leggi , che la forca o la ruota. So che lo sviluppare i . sentimenti 
del proprio animo è un' arte che si apprende colla educazione ; 
ma perchè un ladro non saprebbe esprimere bene i suoi princi- 
pii , non perciò essi agiscono meno: s Quali sono queste leggi, 
s che io debbo rispettare , che lasciano un cosi grande interval- 
1 lo tra me e il ricco ? Egli mi nega un soldo che gli cerco , 

> e si scusa col comandarmi un travaglio che non conosce. Chi 
ì ha fatte queste leggi ? uomini ricchi e potenti , che non si so- 
li no mai diviso un ammuilato pane fra le innocenti grida d^li 
V affamati figliuoli , e le lacrime della moglie. Rompiamo questi 
1 legami fatali alla maggior parte , ed utili ad alcuni pochi ed 

> indolenti tiranni ; attacchiamo T ingiustizia nella sua sorgente. 
1 Ritornerò net mio stato d’ indipendenza naturale , vivrò libero 
1 e felice per qualche tempo coi frutti del mio coraggio e della 
» mia industria : verrà forse il giorno del dolore c del pentimen- 
s ta ; ma sarà breve questo tempo , ed avrò un ^orno di stento 
t per molti axmi di libertà e di piaceri. Re di un piccioi nume- 
» ro , correggerò gli errori della fortuna , e vedrò questi tiranni 
3 impallidire e palpitare alla prewnza di colui ehe con un in- 
s saltante fasto posponevano ai loro cavalli , ai loro cani, s Al- 
lora la religione si affaccia alia mente dello scellerato che abusa 
di tutto , e presentandogli un facile pentimento cd una quasi cer. 
tozza di eterna felicità , diminuisce di molto l’ orrore di quell’ ul- 
tima tragedia. 

Ma colui che si vede avanti agli occhi un gran numero d’an. 
ni ', o anche tutto il corso della vita , che passerebbe nella schia- 
vitù e nel d<dore in faccia a’ suoi concittadini , co’ quali vive li- 
bero e sociabile , schiavo di quello leggi dalle quali era protetto, 
fa un utile paragone di lutto ciò colla incertezza dell’ esito de’suoi 
tlfiliili , colla brevità del tempo in cui ne goderebbe i frulli. L’e- 
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scmpio continuo di quelli che attualmente vede vittime della pro- 
pria' inavvedutem , gli fa una impressione assai pià forte , clic 
non lo spettacolo di nn supplizio che lo indurisce più che non 
lo corregge. 

Non è utile la pena di morte per 1’ esempio di atrocità che 
dà agli uomini. Se le passioni , o la necessità della guerra han- 
no insegnato a spargere il sangue umano , le le^ moderatrici 
della condotta degli uomini non dovrebbono aumentare il fiero 
esempio , tanto più funesto , quanto la morte legale è data con 
istudio e con formalità. Parati un assurdo , che le leggi che so- 
no r espressione della pubblica volontà , che detestano e punisco- 
no 1’ omicidio , ne commettano uno esse medesime , e che per 
allontanare i cittadini dall’ assassinio , ne ordinino un pubblico. 
Quali sono le vere e le più ublt 1^^ ? Quei patti e quelle con- 
dizioni che tutti vorrebbono osservare e propmre, mentre tace 
la voce , sempre ascoltata , dell* interesse privato , o si combina 
con quello del pubblico. Quali sono 1 sentimenti di ciascuno sul- 
la pena di morte ? Leggiamoli negli atti d’ indignazione e di dis- 
prezzo , con cui ciascuno guarda il carnefice , che è pure un 
innocente esecutore della pubblica volontà , un buon cittadino 
che contribuisce al ben pubblico , io stromentO necessario alia 
pubblica sicurezza al di dentro , come i valorosi soldati al di 
fuori. Qual* fe dunque l’ orìgine di questa contraddizione ? E per- 
chè è indelebile negli uomini questo sentimento ad onta della 
ragione f Perchè gli uomini nel ]uù segreto dei loro animi , par- 
te che più d’ogni altra conserva ancor la forma originale della 
vecchia natura , hanno sempre creduto non essere la vita pro- 
pria in potestà di alcuno , fuori che della necessità , che col 
suo scettro di ferro regge 1* universo. 

Che debbono pensare gli uomini nel vedere i sàvi magistrati 
e i gravi sacerdoti della giustizia', che con indifferente tranquil- 
lità fanno strascinar^ con lento apparato un reo alla morte ; e 
mentre un misero sparìma nelle ultime angosce , aspettando il 
colpo fatale , passa il giudice con insensibile freddezza , e for- 
à* anche con secreta compiacenza della propria autorità , a gu- 
stare i crmnodi e i piaceri della vita T s Ah , diranno essi ; que- 
3 ste leggi non sono che i pretesti della forza , e le meditatè « 

» crudeli formalità della giustizia non sono che nn linguaggio di 
) convenzione per immolarci con maggior sicurezza , come vii- 
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s tima dctlinaia ia ^griHsio all' idolo inuzialtile del dispoUerao. 
) L' assassiuto che ci vien predicalo come un temhile misiatto , 

> lo vediamo pure senza ripugnanza e senza furore adoperato. 
1 Prevagliamoci dell' esempio. Ci pareva la morte violenta una 
V scena terribile nelle descrizioni che oe ne venis:an fatte , ma 
» la reggiamo un affare di momento. Quanto lo »rà meno in 

> chi , non mpeUandoia , ne risparmia quasi tutto ciò che ha 
I di doloroso ! » 

Tali sono i funesti paralo^smi chey se non con, chiarezsa , 
«onfusamente almeno , fanno gli uomini disposti ai delittti , ne* qua- 
li , <»me aldtiam veduto , 1’ abuso deUa reli^ne può più che 
la religione medesima. 

Se mi si opponesse 1* esempio di quasi tatti i secoli e di quasi 
tette le nazioni che hanno data, pena di morte ad alcuni delitti, 
to risponderò , eh’ egli si annienta in faccia alla verità , contro 
della quale non vi ha pr^crizwne ; che la storia degli uomini 
ci dà r idea di un immenso pelago di errori , fra i quali poche 
c confuse e a grand' iatarvaUi distanti verità sopprannuotano. Gli 
umani sagrilìci furoa comuni a quasi tulle le nazioni , e chi ose-, 
rà perciò scusarli ? Che alcune poche società , e p«r poco tem- 
po solamente , si sieno attenute dal da^ la morte , ciò mi è 
piuttosto favorevole che contrario , perchè ciò è conforme alla for^ 
luna delle grandi verità la durata delle quali non è che un 
lampo in paragone della lunga e tenebrosa notte che involge gli 
uomini. Non è ancor giunta l’epoca fortunata in cui la verità, 
eooie finora l' entore , ajqtartenga al maggior numero , e da que- 
sta legge universsJe non ne sono andate esenti finora che le sola 
verità che la Sapienza infinita ha voluto dividere dalle (altre col 
rivelarle. 

U voee di un filosofo è troppo debole contro ì tumulti e le 
grida di tanti che sono guidali dalla cieca consuetudine ; ma i 
pochi saggi che »no sparsi sulla faccia della terra ^ mi faranno 
eco nell’ intimo de’ loro cuori : e se la verità potesse fra gl’ in- 
finiti ostacoli che l’ allontanano da un monarca , mal grado suo, 
giungere fino al suo trono , sappia, eh' ella vi arriva co’ voti se- 
greti di tutti gli uomini ; sapjùa che tacerà in faccia a lui la 
sanguinosa fama dei conquistatori ; e che la giusta posterità gli 
assegna il primo luogo fra i pacifici trofei dei Titi , degli Anto- 
»roi a ^ei'Tiaiani. 
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Felice l'umanità ^ se per la prima volta le si dettassero l^gi, 
ora che reggiamo sedere sui troai di Europa monarchi beaefici, 
anitnalorr delle pacifiche virtù, delle scienie; delle arti) padri 
de' loro popoli cittadini coronali , I' aumento dell’ autorità dei 
quali forma la felicità de’ sudditi , perchè toglie quell’ intermedia* 
rio dispotismo , .più crudele perchè men "sicuro , 'dà cui veniva- 
no soffogati i voti semprm sinceri deUpopolo ,'e sempre fausti , 
quando possono giungere al trono l , Se essi , dico , lasciano sus- 
sistei^ le antiche leggi , ciò nasce dalla diflìcoltè infìniia. di lo- 
glierc dagli irrori la venerata ruggine di molli secoli : ciò è uit 
motivo per' i cittadini Uliiminati di desiderare con'maggioa' ardd"- 
ro il continuo accrescimento’ dèlta loro autorità. “li • . 
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i . ... • “ Batfd» e è^tifìéeéziotìi- ■ 

• ■ • • i; , ' '• i» .• V.:*-' •. 

.* Chi turba la tranquilhtf pubica <^i don ubhidiscé aille’leg- 
gì , cioè alle condizioni con 'cnì gli-vioinini si ‘soffrono' scambie- 
volmentè e si dìlìeiidono , qùegli' dèv^ esgèrè esetuSo dalla socie- 
tà , cioè deV esseri^ beniditd:' • ■ • . < • 'jV •• 

Sembra che il bando doyr^be essere dato a. coloro i quali', 
accusati di un atroce delitto ■,*haùno una grande probabilità j ma 
non la certezza cóntro di loro di esser rei ; ma per ciò fare è 
necessàrio uno statuto i] medd 'arintrariò e ‘H più |>recÌ8o die sia 
possibile , il quale codanni al. banda chi ha messo la nazióne 
nella fàtàte allprnativa o di'lèmerlo', ò 'di oflènderln^ lasciando- 
gli! però il' Sacro /diritto d! iprOtaréT^niioecnza tnà". Ma^iorì 
^Bque'dovrebiwiio es^e i moirvi contro un nàziSùàte; ‘che con- 
tro un “forestiere, contro un i'nóoipato fir là prima volta , che 
Contro tshT lo'-fd più /(ótlil'. ‘ ‘ v 
'Ma chi' è bandito è^'Mlusoi '^r sdn]^ '^là àocìèat'^di cui 
èra membro , ifev’é^lì '■esséèfe priv4(o de’sdpi' Éopfi'f ’Pna tal 
questione è susceftiliire di difittrenti aspetti. U peCdére' ì beni è 
una pena maggiórd dlquelta 'derbàhJhi} vi debbono "ddnque èk'- 
sere alcuni casi iiì cui , propoitzionà^nMnf'è’ V'ddlHti ,' vi siala 
perdita di -tutto' , o di ^rte da’béd ,‘e^ akuhi no'.“ La'*'^4^ita 
del tutto 3iltà quando il bando Intimato dalla légge sia tale'',' che 
annienti ''Uitt’ i rapporti che 'ri so'no tra là società 'K'un CHtadiiie 



delinqurnle i allora muore il cittadino , c resta T uomo ; e ri- 
spetto al corpo politico deve produrre lo stesso elTeUo che la 
morte naturale. Parrebbe dunque che i beni tolti al reo doves- 
ser.i toccare .ni legittimi successori , piuttosto che al principale 
poiché la morte, ed un tal bando sono lo stesso , riguardo al corpo 
politico- M.n non è per questa sottigliezza che oso disapprovare 
le coniiscazioni dei beni. Se alcuni hanno sostenuto che le con- 
fiscazioni siono state un freno alle vendette ed alle prepotenze 
private , non riflettono , che quantunque le pene producano un 
bene, npn però sono sempre giuste , perchè per essere tali deb- 
bono esser necessarie j ed un’ utile ingiustizia non può essere 
tollerata d.i quel legislatore che vuol chiudere tutte le porte alla 
vigilante tirannia , che lusinga col bene momentaneo e colla fe- 
licità di alcuni illustri, sprezzando 1* esterminio futuro e le la- 
crime d’ infiniti^ oscuri. Le conllscaiioni mettono un prqzzo suH® 
teste dei deboli , fanno soffrire all’ innocente la pen.ile|del reo, 
c pongono gl’innocenti medesimi neUa disperala necessità di com- 
mettere i delitti. Qual più tristo spettacolo , che una famiglia 
tr.-iseinal.-i all’ infamia e»l alla miseria dai delitti <li un capo , alla 
quale la sommissione, onlinat» dalle leggi impedirebbe il preve- 
nirli , quando anche vi fossero i mezzi. per farlo I 
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Infamar 



j .. L’infamia è un s(^o deUa . pi^lic® disapprovazione, che 
I priva il -reo de’ pubblici voti , della confidenza della patria , e di 
(. qutJla quasi ^flraternKà clie ^ società inspira. > Ella non è in ar- 
l h\n*jo legge- niiMigna ^ dunqne che F infamia che infligge ‘la 

legge., aa la stéssa qhe quella che nasce da’raj^rti delle cose, 
la stessa che -la uKirale unKeraale , ,o la particolare . di^ndente 
dai sist^i paxtieolan , 'legislatori delle volgari opimom e di quel- 
la* tal pazione , inspirano.. ^ l’.nna à differente dall altra , o la 
l^ge perde, la plibblica Tmarazione -, o Je idee -defla morale e 
della probità, svaniscono ad pnta delle declamazioiu che mai non 
resistono^ agli esempi. Chi dichiara infami , ^azioni per .se indif- 
ferenti , . sipinpisce' l’ infamia deljle azwni che sono veraimnte tali. 

Le pene corporali e dolorose _non devono darsi a «juei .delitti 



che, fondati sull’ orgoglio , traggono, dal ■lWorc^isfes<o‘'glbri!r'cd 
alimento , ai quali convengono il ridicolo e l’ infamia , pene che 
frenano I’ orgolio dei fanatici coll’ orgo^io degli spettatori , o dal- 
la tenacità delle quali appena con lenti ed ostinati sforzi la ve- 
rità stessa li libera. Così forze opponendo a forze , ed opiuioui 
ad opinioni , il saggio legislatore rompe f ammirazione e la sor- 
presa del popolo cagionata da un falàdr principio , i ben dedotti 
conseguenti del quale sogliono velarne al volgo 1’ originaria as- 
surdità. ' , • ' t 

Le pene d’ infamia non debbono essene nò troppo frequenti 
nè cadere sopra un gran numero di -persone in una volta : non 
il primo, perchè gli ellctti reali e troppo frequenti delle coso 
di opiniode indeboliscono la forza dell* opinione nunlesima ;■ non 
il secondo , perchè F infamia di molti ai risolve nella infamia di- 
nessuno. < ' V -' 

Ecco la maniera di non coplonderc f rappòrti', e la natiira in- 
variabile delle cose, che non essendo^ limitata, dal tempo', od 
operando incessantemente , Confonde e' svolge tutti i Imitali re- 
golamenti che 'da lei si scostano.* Non seno' lè'sole atti di gu- 
sto e di piacere , che hàmo per prmoipio unitèrSòlv l’ iwitazio-' 
ne fedele dqlla natura'j>nia la pothku’stesw ,' almeno* la «era^‘ 
la durevole., è soggetta a' questa ipamiaia generale. j poiché ella 
non è àltro che Tafte di nteglio dirìgere e di'rctvdei'e etnipi- 
ranti r sentimenti -ìtaimatabilt degli upmiut. ^ y 

< ' ■ . • ■ >1 ..'\ •• ;• .. ■ >'i 
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Prontezza deUa ptiin. • 



Quante la pena Uitk più- pronta' e ’.viciua al 'doUUe eon> 
messo, ella sarà' tanto più giusta tanto più utile. 'pice più giu- 
sta ,’pèrcfaè' rispnriiùa '.al reo gl' iottlili e herì . taraieBtr ddl’^iò- 
certezza ,'che crescono col vigore - della iainaginaziofu! , -e. eut. 
sentimento della .propria debolezza.; ^ù giusta , pèrche Ih pri- 
vatone dellas libèiià essendo unq -pena^ «ssa non poh precede- 
re la- sentenza , se non quanto là necessità lo chiede. La jcarce- - 
re è dunque la semplice eqstodià hi ua-cittadiuO ^-dìnebè sia giu- 



dicalo reo e questa 'custodia .essendo essoniialmeatu peiiosa y dó- 
ve durare 11 minor tetupo possibile , e dev' esser mano dura ch« 



si possa. Il minor tempo dev’ essere misurata e dalla necessaria 
durazione del processo „ e dalla anaianità di chi prima ha un 
diritto di esser Radicato. La streltesza della carcere non può es> 
sere che la necessaria o per impedire la fuga , o per non oc- 
cultare le prove dei delitti. 11 processo medesimo dev’ essere fi- 
nito nei più breve tempo possibile. Qual più crudele contrasto 
che r indolenza di 'un giudice , e le angoscie di un reo ? I co- 
modi e i piaceri di un insensibile magistrato da una parte , e 
dall’ altra le lacrime , lo squallore di un prigioniero ? In gene- 
rale il peso della pena e la conseguenza di un delitto dev’es- 
sere la più efficace per gli altri , e la meno dura che sia pos- 
sibile per chi la sollre ; perchè non si può ciùamare legittima 
società quella' dove non sia principio infallibile , che gli uomini 
si siano voluti assoggettare ai minori mali possibili. 

Ho detto che la prontezzi) della pena è più utile , perchè quan- 
to è minore la distinta del tempo che passa .«tra la pena ed il 
misfatto , tanto è più forte e più durevole nell’, animo umano 
r associazione di queste due idee , Delitto e Pena, talché hiscnsi- 
bilmcntc sì coosiderano«, uno come cagione f ^ 1* altra coinè ef- 
fetto necessario. Egli è dimostrato che 1’ unione delle idee è il 
-cemento die forma tutta laiabbrica^dcirintoliettO umano, senza 
di cui il piacere ed il dolori^ sarebbero seutimcnti isolati a dì 
ndssiin effetto. Quanto più gli uomini si allontanano dalle idee 
generali e dai principii nuiversali , cioè quanto più sono volga- 
ri , tanto più agiscono per le immediate c più vicino assodazio- 
iii , trascurando le più remote e complicate , che non servono 
che agli uomini fortemente appassionati per l’ oggetto a ciii ten- 
dono ; poiché la luce dell’ attenzione rischiara un solo oggetto , 
Lisciando gli altri oseuri. Scrypno parinicnte alle menti più eleva- 
té , perchè hanno acquistata V abitudine di' scorrere rapidamente 
su mohi aggetti in una volta , ed hanno la facilità di far con- 
trastare mólti sentimenti parziali gli uni cogli altri , talché il rtr 
suhato , che è I’ azione , è meno pericoloso ed incerto . 

È dunque sommamente importante la vicinanza del delklo alla 
pena , se si vuole che nelle rozze menti volgari , alla seducente 
pittura dì un tal delitto vantaggioso , immediatamente riscuotasi 
l’ idea associata della pena. 11 lungo ritardo non produce altro 
effello che di sempre più disgiungere queste due idee •, c quan- 
tunque faccia impressione il castigo di un delitto , la fa meno 




come cke. ooBte spettacolio i^n ,Ju ^ .c^be dojiQ jn- 

deboiiio negU animi d^i ; ^«Uatori^ òrrof^ ' di. Nf 
particoiare, che servirebbe ariuforzare |1 scDtiincjq^l^enf.ff^; 
t IJu aht« piioeipio. «erre mirabUmenle a stnotger^ aemppe, pip 
r naportavita «oooessmne tra. il misratio . e la c,ip^ ^..cba 

^esla sia aoafortne quajUo -^m si possa all^ tif^arii delitto,. 
^«•U ahak)^ fwiiila 'ajnr^bilinento >1 contrasto cbe. dev’ essere 
tra la spinta; al delitto , è ia npmussiune delia pena ,< cioà eUe 
questa aUeataiù e conduca l’aB^q,ad nn^ fine opposto . di.., quel- 
lo , per dove .-«area d’ incam.ipiparlo . la., seducente idea della Jn* 
firaiioBn delia legge. , . , . . .. .. . - , .ì* 

SogUoBo j ' re/ di delilli più leggieri essere. puniti 0 nella. oscu- 
rità di «Ita prigione y «^ntandati a dcr esempio , con usa lonta- 
na e però quasi wutile 'schiavitù , a. nazioni che non hanno of^ 
feaoti.Sè gUt^tooimi non s’ inducono in up motocnto a. cqminet- 
tere i- più gravi delitti j la- pubblica pena' di ^un gl^n misfatto .w- 
rà considéMU dalla magpor. parte come.stranìcrji 
ad accadere ; ma’U pubblica pena dei delilli più leggieri 
a’ quid# l’ animo è più vicùto , farà -ima ìinpr^sione che,, disto- 
gliendolo da questi, lo .allontani., vie più da qiièUi. Le.pene non 
devono solamente emer proporzionato fra loro .ted-.ai delitti, nella 
Torta , ma anche-^ modo d' infii^erle. * •. . . 

• ■ '.U.-f-' «•. .•» • ■ ^ A - • l 
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iCtrtmza ed- ùnfMUlùlità delle: petfe. 



• - N ^ w - Il • ^ - a '> ; « ■ 

Uno dei più grandi, freni dòù delitti non 'è la crudeltà dallo 
peuo ma k inklHbHità di èsse , e.-pec. .censegueaisa k,^vlgiUn- 
za'dfùi^a^stniti ,o.qpélla severUà di ón giudice inesorabile che - 
per estero un’ utile virtù. &v’ essere accompagnata da una dolce. 
l(!gislaBÌone..La.-ceitezan di. up casùgo , kmchè moderato „r,- farà 
serop|re una mag^oro, iui|préssiòne /^che. non U, fùnere di un al.- 
tro più ternbile ^ unito .colla ^ofanza delk impunità pgrchò i 
mali anche mininii , quando ^ sen..pecti j, spaventano. sempre 
«nùni( umani , e la speranza -, dono celaste che sovente ci. ika 
hiogo di tutto , nc allonlaBa Sempre l’ idea dei maggióri ,. mas* 
siinnmente quando T impunità , -cbe 1’ avarila e la debolezza spes- 
so accordane , ne aumenti Ja forza. - ", ^ • 
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Alcuni liberano dalia pena di un piccolo delitto , quando la 
parte offesa Io perdoni : atto conforme alla beneficenza ed alla 
umanità, ma contrario al bene pubblico quasi che un cittadino 
privato potesse egualmente togliere colia sua remissione' la ne- 
cessità deir esempio , come può condonare il risarcimento dell’of- 
fesa. Il diritto di far punire non è di un solo , ma di tutt’ i cit- 
tadini , o del sovrano. Egli non può che rinunziare alla sua por- 
zione di diritto , ma non annullare quella degli altri. 

A misura che le pene divengono più dolci , la clemenza ed 
il perdono diventano meno necessari. Felice la nazione nella qua- 
le sarebbero funesti ! La clemenza dunque , quella virtù che è 
stata talvolta per un sovrano il supplimento di tutti i doveri del 
trono , dovrebbe essere esclusa in una perfetta legislazione 9 do- 
ve le pene fossero dolci , ed il metodo di giudicare regolare e 
spedito. Questa verità sembrerà dura a chi vive nel disordine del 
sistema criminjle , dove il perdono e le grazie sono necessarie 
in proporzione dell’assurdità delle leggi , e dell’atrocità delle con- 
danne. Questa è la più bella prerogativa del trono; questo è il 
più desiderabile attributo della sovranità , e questa è la tacita di- 
sapprovazione che i benefici dispensalori della pubblica felicità 
danno ad un codice che con tutte le imperfezioni ha in suo fa- 
vore il pregiudizio de’ secoli , il voluminoso ed imponente corre- 
do d’ infiniti commentatori , il grave apparato delle eterne for- 
malità , e l’adesione de’ più insinuanti e meno temuti semidotti. 
Ma si consideri che la clemenza è la virtù del legislatore , e non 
dell’ esecutore delle leggi ; che deve risplendere nel codice , non 
già nei giudizi particolari ; che il far vedere agli uomini che si 
possono perdonare i delitti , o che la pena non ne è la neces- 
saria conseguenza , è un fomentare la lusinga dell’ impuuità , è 
un far credere che potendosi perdonare , le condanne non per- 
donale sieno piuttosto violenze della forza , che emanazioni del- 
la giustizia. Che dirassi poi quando il principe dona le grazie , 
cioè la pubblica, sicurezza ad uti particolare , e che un atto pri- 
vato di non illuminata beneficènza forma un pubbUco decreto di 
impunità ? Siano dunque inesorabili le l^gi , inesorabili gli ese- 
cutori di esse ne’ casi particolari ; ma sia dolce , indulgente , 
umano il legislatore : 'saggio architetto , faccia sorgere il suo edi- 
ficio sulla base dell’ amor proprio ,_e 1’ interesse generale sia il 
risultato^ degl’ interessi di ciascuno -, c non sarà costretto con leg- 



gì parziali e con rimedi tumohnosi a separare ad ogni momento 
il ben pubblico dal- bene de’ particolari , e ad alzare il simula- 
cro della salute pubblica sul timore e sulla difiidenza : profondo 
e sensibile Glosofo , lasci che gli uomini , che i 'suoi fratelli go- 
dano in pace quella piccola porzione^ di felicità , che l’immenso 
sistema stabilito 'dalla prima Cagione , da quello CHE È , fa lo- 
ro godere in quest’ angolo dell’ universo. - •> i 




$ 
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- Mi' restano aneora due quistioni da esaminare; l'tma , se gli 
asili sieno giusti , e se il. patto di rendersi fra le nazioni reej- 
procamente ■ i rei sia utile , o, no, Deh^ ai confini ,di i)n pae- 
se non -deve esservi alcuq luogo indipendente dalle leggi. La 
fom di esse seguir deve 'ogni cittadino , come' I’ ombra segue 
il suo corpo. L’ impunità e l’ asilo non differiscono che di piu 
e meno ; e come l’ impressione della pena consiste più nella si- 
curezza d’ incontrarla , che nella> forza di essa , gli asili invita- 
no più ai delitti di. quelle che le pene iion allontanano. Molti- 
plicare gli asili è il formare -tante piccolè stavranìtà ; perchè de- 
ve non sono leggi che comandano., ivi possono formarsene del- 
le nuove qd opposte alle comqni , q però i]bò spirito opposto a 
quello del corpo intero della società.. Tutte le istorie fanno vp- , 
dere che dagli asili sortirono grandi rivoluzioni, negli ^tati e nel- 
le opinioni, degli uomini. , ^ 

Alcuni hanno sostenuto ^ che in qualunque luogo commettasi 
un delitto , cioè uii' qzSone contraria alle leggi , possa essere pu- 
nito ; quaù che carattere^ di Suddito fosse indelebile , cioè si- 
nonimo , anà peggiore di quel^ di schiavo ; quasi che non p(v 
tesse esser suddito d^i nn dònùniq , ed abitare in un altro , o 
che le di lui azioni j^tesserò senza contraddizione essere wbór- 
dinate a- due sovrani e a due codici sovente contraditlorii. A(r 
cuni, credono parimenti che un’ aùone crudele fatta, per esem-,-' 
pio ,..a Costantinopoli possa.^ esser pipita a Parigi , per. t* astrafta 
ragione v-ciie chi offende l’umanità merita di avere tutta l' uma- 
nità inimica , e 1' esecrazione uiuversalp ; quasi che i giudici vin- 
dici fossero della sepibilllà degli uomini , e non piuttosto dei 
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palli che li legano fra di, lorq. Il luogo della pena è il luogo 
del dclifto , perchè ivi solainenlo , e non altrove , gli uomini, 
sonò sìbrzali di offendere un privato per prevenire f olfesa pub- 
biiea. Uno scdlcralo che non ha rolli •i patti di una socie- 
tà di cui non era membro , può Tsscrc temuto , e pcw dalla for- 
za superiore della società esilialo cif" escluso j ma non punito col- 
la formalità delle leggi , vindici dei patti , non della malizia in- 
trinseca delle azioni. 

Ma se sia utile il rendersi rccipaocamcnle i rei fra le nazio- 
ni , io non ardirei decidere questa quistione , sinché le leggi 
più conformi ai bisogni dell* iimanilà lo pene più dolci , ed 
estinta la dipendenza dall’ arbitrio e dalla opinione , non renda- 
no sicura l’ innocenza oppressa e la detestata virtù : finché la 
tirannia non venga del tutto dalla ragione universale , che sem- 
pre più unisce gli interessi del trono e dei sudditi , confinala 
nelle vaste pianure dell’ Asia ; quantunque la persuasione di non 
trovare un palmo di terra che perdoni ai veri delitti , sarebbe 
un mezzo efficacissimo per prevenirli. ‘ • 

S.XX1I., 



. Della' taglia.* 

\ ■; ^ . ' ■ - 

- L’altra quistione'' è , se sia utile il motterc a prezzo la' testa 

di un uomo cono^iiMo reo., ed armando il bràccio di 'ciascun 
cittadino , farne un carnefice. O il reo*' è fuòri 'de’ confini', o al 
di ..dentro : nel primo caso il sovrano sthnolà i ciMadini a com- 
mettere un delitto e gli espone ad un supplizio , facendo cosi 
un' ingiuria' cd una u9uri>azione dì autorità n^li ahmi domimi, 
ed autorizza in questa maniera le -altre nazioni a far lo stesso 
con lui : nel Secóndo , ''mostra la propria debolezza. Chi ha' la 
forza per difendersi , non cerca di cotnprarla. ' Di' più nn altro 
editto sconral^ tutte lè idfc di oiorahe e di virtù , che ad ogni 
mmimb* vento svaniscono nell’' animo umano. Om lé l^gi invi- 
tano al tradimento , ed ora lo puniscono. Còn una’lnano ÌT le- 
gislatore stringe i legami di famiglia , di parentela , ^i amicina, 
e coll’ altra premia dii li rompe e ehi gli spezza : sempre con- 
traddittorio a se medesimo, ora' invita alla fidueSi gli animi so- 
spetloU degli uo'miui , ora sparge la diffidenza in tutti i cuori : 
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inrece di prevenire un delitto , né fa nascere cento. Questi so- 
no gli espedienti delle nazioni deboli , le leggi delle quali non 
sono che istantanee riparazióni di un edifìzio ruinpso che crolla 
da <^ni parie. A misura che crescono i lumi in una nazione , 
la buona fede e la confidenza reciproca divengono necessarie , c 
sempre più tendono a confondersi colla vera politica : gli arti- 
fizi , le cabale , le strade oscure ed indirette , sono per lo più 
prevedute , e la sensibilità di tutti rintuzza la sensibilità di cia- 
scuno in particolare. I secoli d’ ignoranza medesimi , nei quali la 
morale pubblica piega gli uomini ad ubbidire alla privata , ser- 
vono d’ istruzione e di sperienza ai secoli illuminati. Ma le leg- 
gi che premiano il tradimento , e che eccitano una guerra clan- 
destina spargendo il sospetto reciproco fra i cittadini , si oppon- 
gono a questa cosi necessaria riunione della morale e della po- 
litica , a cui gli ..uomini dovrebbero la loro felicità , le nazioni 
la pace , e 1' universo qualche più lungo intervallo di tranquil- 
lità e di riposo ai mali che vi passeggiano sopra. 

§. XXIU. 

Proporzione fra i delitti e le pene. 

Non solamente è interesse comune che non si commettono de- 
litti , ma che siano più rari a proporzione^ del male che arre- 
cano alla società. Dunque più forti debbono essere gli ostacoli , 
che risospingouo gli uomini dai delitti , a misura delle spinte 
che ve li portano. Dunque vi deve essere una proporzione fra 
i delitti e le pene. 

Se il piacere e il dolore sono i motori degli esseri sensibili , 
se tra i motivi che spingono gli uomini anche alle più sublimi 
operazioni , furono destinati dall’ invisibile legislatore il premio 
e la pena , dalla inesatta distribuzione di queste ne nascerà quella 
tanto meno osservata contraddizione , quando più comune , che 
le pene puniscano i delitti che hanno fatto nascere. Se una pe- 
na eguale è destinata a due delitti che disugualmente offendono 
la società , gli uomini non troveranno un più forte ostacolo per 
commettere il maggior delitto , se con esso vi trovino unito un 
maggior vantaggio. Chiunque vedrà stabilita la medesima pena 
di morte , per esempio , a chi uccide un fagiano , e da chi assassi- 

7 , 
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na un nomo , o falaiCca uno scritto importante , non fari alcu* 
na dilTerenza tra questi delitti , distruggendosi in questa manie- 
ra i sentimenti morali , opera di molti secoli e di molto sangue , 
lentissimi e difficili a prodursi nell' animo umano ; per far na- 
scere i quali fu creduto necessario I’ aiuto de’ più sublimi moti- 
vi , e un tanto apparato di gravi formalità. 

K impossibile di prevenire tutti i disordini nell’ universale com- 
battimento delle passioni umane. Essi crescono in ragion com- 
posta della popolazione e dell’ incrocicchiamenlo degl’ interessi 
particolari , che non è possibile di dirigere geometricamente alla 
pubblica utilità. Alla esattezza matematica bisogna sostituire nel- 
r aritmetica politica il calcolo delle probabilità. Si getti uno sguar- 
do sulle storie , e si vedranno crescere i disordini coi confini 
degli imperi ; e scemando nell'istessa proporzione il sentimento 
nazionale , la spinta verso i delitti cresce in ragione dell’ interesse 
che ciascuno prende ai disordini medesimi ; perciò la necessità 
di aggravare le pene si va per querio motivo sempre più au- 
mentando. 

Quella forza simile alla gravità che ci spinge al nostro ben 
esseie , non si trattiene che a misura degli ostacoli che ci sono 
opposti. Gli effetti di questa foraa sono la confusa serie delle 
azioni umane : se queste si urlano scambievolmente e si offen- 
dono , le pene che io chiamerei ostacoli politici , ne impedisco- 
no il cattivo effetto senza distruggere la causa impellenle , che 
è la sensibilità medesima inseparabile dall’ uomo , e il legisla- 
tore fa come 1’ abile architetto , di cui 1’ officio è di opporsi alte 
direzioni ruinose delia gravità , e di far cospirare quelle che con- 
tribuiscono alla forza dell' edificio. 

Data la necessità della riunione degli uomini , dati i patti che 
necessariamente risultano della opposizione medesima degl* inte- 
ressi privati , trovasi una scala di disordini , dei quali il primo 
grado consiste in quelli che distruggono immediatamente la so- 
cietà , e r ultimo nella minima ingiustizia possibile fatta ai pri- 
vati membri di essa. Tra questi estremi sono compresi tutte le 
azioni opposte al bene pubblico , che chiamansi delitti , e tutte 
vanno per gradi insensibili decrescendo dal più sublime al più 
infimo. Se la geometria fosse adattabile alle infinite ed oscure 
combinazioni dello azioni umane , vi dovrebbe essere una scala 
corrispondente di pene che discendesse dalla più forte alla più 
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debole ; se vi fosse una scala esalta ed universale delle pene e 
dei delitti , avremmo una probabile e comune misura dei gradi 
di tirannia e di libertà , del fondo di umanità o di malizia delle 
diverse nazioni : ma basterà al saggio legislatore di segnarne t 
punti principali senza turbar l’ ordine , non decretando ai delitti 
del primo grado le pene dell’ultimo. 

/ 

§. XXIV. 

Misura dei delitti. 

Abbiamo veduto qual sia la vera misura dei delitti , cioè il 
datino della società. Questa è una di quelle palpabili verità , 
che quantunque non abbian bisogno nè di quadranti , nè di te- 
lescopii per essere coperte , ma sieno alla portata di ciascun me- 
diocre intelletto , pure per una maravigliosa combinazione di cir- 
. costanze non sono con decisa sicurezza conosciute che da alcu- 
ni pochi pensatori uomini di ogni nazione e di ogni secolo. Ma 
le opinioni asiatiche , ma le passioni vestite di autorità e di po- 
tere hanno , il più delle volte per insensibili spinte , alcune po- 
che per violenti impressioni sulla timida credulità degli uomini, 
dissipate le semplici nozioni , che forse formavano la prima fì- 
losoGa delle nascenti società , ed a cui la luce di questo secolo 
sembra che ci riconduca , con quella maggior fermezza però , 
che può esser somministrata da un esame geometrico , da mille 
funeste sperìenze e dagli ostacoli medesimi. 

Errarono coloro che credettero vera misura dei delitti l’ inten- 
zione di chi li commette. Questa dipende dalla impressione attuale 
degli oggetti e dalla precedente disposizione della mente : esse 
variano in tutti gli uomini , e in ciascun uomo , colla velocissi- 
ma successione delle idee , delie passioni e delle circostanze. Sa- 
rebbe dunque necessario formare non solo un codice particolare 
per ciascun cittadino , ma una nuova legge ad ogni delitto. Qual- 
che volta gli uomini colla migliore intenzione fanno il maggior 
male alla società , e alcune volte colla più cattiva volontà ne 
fanno il maggior bene. 

Altri misurano i delitti più dalla dignità delia persona offesa, 
che dalla loro importanza riguardo al bene pubblico. Se questa 
fosse la vera misura dei delitti , una irriverenza ali’ Essere de- 
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gli esseri dorrebbe più Atrocemente punirsi che l’assassinio di un 
monarca; la superiorità della natura essendo un infinito compen- 
so alla difiemza dell’ offesa. 

Finalmente alcuni pensarono che la gravesza del peccato en- 
trasse nella misura dei delitti. La fallacia di questa opinione ri- 
salterà agli occhi di un indifferente esaminatore dei veri rapporti 
tra uomini e uomini , e tra uomini e Dio. I primi sono rapporti 
di uguaglianza. La sola necessità ha fatto nascere dall’ urto delle 
passioni e delle opposizioni degl’ interessi l’ idea della utilità co- 
mune , che è la base della giustizia umana ; i secondi sono rap- 
porti di dipendenza da un Essere perfetto e creatore , che si è 
rìserbato a se solo il diritto di essere legislatore e giudice nel 
medesimo tempo , perchè egli solo può esserlo senza inoonre- 
nicnte. Se ha stabilito pene eterne a chi disobbedisce alla sua 
onnipotenza , qual sarà l’ insetto che oserà supplire alla divina 
giustizia , che vorrà vendicare 1’ Essere che basta a se stesso , 
che non può ricevere dagli oggetti impressione alcuna, di piacere 

0 di dolore , e che solo tra tutti gli esseri agisce senza reazio- 
ne ? La gravezza del peccato dipende dalla imperscrutabile ma- 
lizia del cuore : questa da esseri finiti non può senza rivelazione 
sapersi : come dunque da questa si prenderà norma per punire 

1 delitti ? Potrebbono in questo caso gli uomini punire quando 
Iddio perdona , e perdonare quando Iddio punisce. Se gli uomi- 
ni possono essere in contraddizione coll’ Onnipossente nell’ offen- 
derlo , possono anche esserlo nel punire. 

§. XXV. 

Ditisione dei delitti. 

Alcuni delitti distruggono immediatamente la società , o chi la 
rappresenta : alcuni offendono la privata scurezza di un cittadi- 
no nella vita , nei beni , o nell’ onore : alcuni altri sono azioni 
contrarie a ciò 9 he ciascuno è d)bligato di fare o non fare in 
vista del bene pubblico. 

Qualunque azione non compresa tra i due sovraccennati limiti 
non può essere chiamata delitto , o punita come tale , se non 
da coloro che vi trovono il loro interesse nel cosi chiamarla. La 
incertezza di questi timidi ha prodotta nelle nazioni una mora- 
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le clic contraddice alla legislazione ; più. attuali legislazioni che 
si escludono scambievolmente ; una moltitudine di leggi eh’ espon- 
gono il più saggio alle pene più rigorose , e però resi vaghi e 
fluttuanti i nomi di vizio e di viriti , e però nata l’ incertezza 
della propria esistenza , che produce il letargo ed il sonno fatale 
nei corpi politici. 

■L’opinione che ciaschedun cittadino dóve avere di poter fare 
tutto ciò che non è contrario alle leggi , senza temerne altro 
inconveniente che quello che può nascere dall’ azione medesima, 
questo è il dogma politico che dovrehb’ essere dai popoli cre- 
duto , e dai supremi magistrati , colla incorrotta custodia della 
leggi , predicato ; sacro dogma , senza di cui non vi può essere 
legìttima società ; giusta ricompensa dei sacrifizio fatto dagli no- 
mini di quell’ azione universale su tutte le cose , che è comune 
ad ogni essere sensìbile , e limitata soltanto dalle proprie forze. 
Questo forma le libere anime e vigorose , e le menti rischiara- 
trici ; rende gli uomini virtuosi , ma di quella virtù che sa re- 
sistere al timore , e non di quella pieghevole prudenza , degna 
solo di chi può soffrire una esistenza precaria ed incerta. 

Chiunque leggerà con occhio filosofico i codici delle nazioni 
ed i loro annali , troverà quasi sempre i nomi di vizio e di vir- 
iù , di iuon cittadino , o di reo , cangiarsi colle rivoluzioni dei ' 
secoli , non in ragione delle mutazioni che accadono nelle cir- 
costanze dei paesi , e per conseguenza sempre conformi all’ in- 
teresse comune , ma in ragione delle passioni e degli errori che 
successivamente agitarono i dìiferenti legislatori. Vedrà bene spe»- j 
so , che le passioni di un secolo sono la base della morale dei { 
secoli futuri ; che le passioni forti , figlie del fanatismo e dell'en- ’ 



tusiasmo , indebolite e rose , dirò cosi , dal tempo che riduca 
tutti i fenomeni fisici e morali all’ equilibrio , diventano a poco 
a poco la prudenza del scoolo , e lo stromento utile in mano del ^ 
forte e d ell’ accorto, ^n questo modo nacquero le oscurissiniè no- 
zioni di onore e di virtù ; e tali sono , perchè si cambiano colle 



rivoluzioni del tempo che fa sopravvivere i nomi alle cose , si 
cambiane coi fiumi e colle montagne che sono bene spesso i con- 
fini non solo della fisica , ma della morale geografia. 
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§. XXVI. 

Delitti di lesa maestà . 

I primi , che sono i massimi delitti , perchè più dannosi , so* 
no quelli che chiamansi di lesa maestà. La sob tirannia e l’ i- 
gnoranza , che confondono i vocaboli e le idee più ebbre , pos- 
sono dar q uesto nome , e per conseguenza la massima pena a 
delitti di differente natura , e rendere così gli uomini , etnne in 
mille altre occasioni , vittime di una parola. Ogni delitto , ben- 
ché I privato , offende la società ; ma ogni delitto non ne tenta 
la immediata distruzione. Le azkmi morali , come le fisiche , 
hanno la loro sfera limitata di attività , e sono diversamente cir- 
coscritte , come tutti i movimenti di natura , dal tempo e dallo 
spazio ; e però la sola cavillosa interpretazione', che è per 1' or- 
dinario la filosofia delb schiavitù , può confondere ciò che dalla 
eterna verità fu con immutabili rapporti distinto. 

§. XXVII. 

Delitti contro la sicurezza di ciascun particolare. 

' Violenze. 

I 

Dopo questi seguono i delitti contrari alla sicurezza di cia- 
scun particobre. Essendo questo il fine primario di ogni l^tti- 
ma associazione , non può non assegnarsi alla violazione del di- 
ritto di sicurezza acquistato da ogni cittadino alcuna delle pene 
più considerabili sbbilita dalle leggi. 

Altri delitti sono attentati contro la persona , altri contro le 
sostanze. I primi debbono infallibilmente esser puniti con pene 
corporali. 

Gli attentati dunque contro la sicurezza e libertà dei cittadini 
sono uno de’ maggiori delitti ; e sotto questa classe cadono non 
solo gli assassini! e i furti degli uomini plebei , ma quelli anco* 
ra dei grandi e dei magistrati , l’ influenza dei quali agisce ad 
una maggbr distanza e con maggior vigme , distruggendo nei 
sudditi le idee di giustizia e di dovere, e sostituendo quelle del 
diritto e del più forte ; del pari pericoloso finalmente iii chi lo 
rscrcila e in chi lo soffre. 
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Nè il grande, nè il ricco debbono poter mettere a prezzo gli 
attentati contro il debole ed il povero : altrimenti le ricchezze, 
che sotto la tutela delle leggi sono il premio dell’ industria , di- 
ventano r alimento della tirannia. Non vi è libertà qgni qual 
volta leggi permettano che in alcuni eventi 1’ uomo cessi di es- 
ser persona e diventi cosa : vedrete allora l'industria del poten- 
te tutta rivolta a far sortire dalla folla delle combinazioni civili 
quelle che la legge gli dà in suo favore. Questa scoperta è il 
magico segreto che cangia i cittadini in animali di servigio, che 
4n mano del forte è la catena con cui lega le azioni degl’incan- . 
ti e dei deboli. Questa è la ragione per cui in alcuni governi , 
che hanno tutta l’ apparenza di libertà , la tirannia sta nascosta 
o s’ introduce , non prevista , in qualche angolo negletto dal le- 
gislatore , in cui insensibilmente prende forza e s’ ingrandisce. 
Gli uomini mettono per lo più gli argini più sodi all’ aperta ti- 
rannia , ma non veggono l’ insetto impercettibile che li rode ed 
apre una tanto più sicura quanto più occulta strada al fiume 
inondatore. Quali saranno dunque le pene dovute ai delitti dei 
nobili , i privilegi dei quali formano gran parte delle leggi delle 
nazioni ? Io qui non esaminerò se questa distinzione ereditaria 
tra nobili e plebei sia utile in un governo , o necessaria nella 
monarchia ; se egli è vero che formi un potere intermedio che 
limili gli eccessi dei due estremi , o non piuttosto formi un ceto 
che , schiavo di se stesso e di altrui racchiude ogni circolazione 
di credito e di speranza in uno strettissimo cerchio , simile a quel- 
le feconde ed amene iso lette che spiccano negli arenosi e vasti 
deserti d’ Arabia ; e che quando sia vero che la disuguaglianza 
sia inevitabile , o utile nelle società , sia vero altresì eh’ ella 
debba consistere piuttosto nei ceti che negl’ individui ; fermarsi 
in una parte piuttosto che circolare per tutto il corpo politico; 
perpetuarsi piuttosto che nascere e distrùggersi incessantemente, 
lo mi restringerò alle sole pene dovute a questo ceto , asseren- 
do eh’ esser debbono le medésime per il primo e per l’ ultimo 
cittadino. Ogni distinzione., sia negli onori , sia nelle ricchezze, 
perchè sia legittima , suppone un’ anteriore uguaglianza fondata 
sulle leggi , che considerano tutti i sudditi come egualmente di- 
pendenti da esse. Si deve supporre che gli uomini che hanno 
rinunziato al loro naturale dispotismo , abbiano detto : Ch% sarà 
più industrioso , abbia maggiori onori , e la fama di lui ri- 



» 



Di, byGoogle 



splenda nei suoi successori; ma chi è più felice o più onora- 
to ) speri di più , ma non tema meno degli altri di violare 
gue' patti coi quali è sopra gli altri sollevato. Egli è vero che 
tali decreti non emanarono in una dieta del genere umano, ma 
tali decreti esistono negli immobili rapporti delle cose ; non di- 
struggono quei vantaggi che si suppongono prodotti dalla nobil- 
tà , e ne impediscono gl’ inconvcnicuti ; rendono formidabili le 
leggi , chiudendo ogni strada alla impunità. A chi dicesse, che 
la medesima pena data al nobile ed al plebeo , non è realmen- 
te la stessa per la diversità della educazione , per T infamia , che 
Bpandesi su di una illustre famiglia , risponderei , che la sensi- 
bilità del reo non è la misura delle pene , ma il pubblico dan- 
no , tanto maggiore quanto è fatto da chi è più favorito ; che 
r uguaglianza dello pene non può essere che estrinseca , essen- 
do realmente diversa in ciascun individuo ; che l’ infamia di una 
famiglia pub esser tolta dal sovrano con dimostrazioni pubbliche 
di benevolenza all’ innocente famiglia del reo. E chi non sa che 
le sensibili formalità tengono luogo di ragioni al credulo ed am- 
miratore popolo ? 

§. XXVllI. 

Ingiurie. 

Le ingiurie personali e contrarie all’ onore , cioè a quella 
giusta porzione di sulfragi che un cittadino ha diritto di esigere 
dagli altri , debbono essere punite coll’ infamia. 

Vi è una contraddizione rimarcabile fra le leggi civili , gelo- 
se custodi , più d’ ogni altra cosa , del corpo e dei beni di cia- 
scun cittadino , e le leggi di ciò che chiamasi onore , che a tutto 
fa credere 1’ opinione. Questa parola onore è una di quelle che 
ha servilo di base a lunghi e brillanti ragionamenti , senza at- 
taccarvi veruna idea fissa e stabile. Misera condizione delle men- 
ti umane , che le lontanissime e meno importanti idee delle ri- 
voluzioni dei corpi celesti sicno loro con più distinta cognizione 
presenti , che le vicine ed importantissime nozioni morali , flut- 
tuanti sempre e confuse , secondo che i venti delle passioni le 
sospingono , e l’ ignoranza guidata le riceve e le trasmette ! Ma 
sparirà l’ apparente paradosso , se si consideri , che come gli og- 
getti troppo vicini agli occhi si confondono , cosi la troppa vici- 
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Danza delle idee morali fa che facilmente si rimescolino le mol- 
tissime idee semplici che le coiqpongono, e ne confondano le linee 
di separazione necessarie allo spirito geometrico , che vuol mi- 
surare i fenomeni della umana sensibilità. E scemerà del tutto 
la meraviglia all’ indiflerente indagatore delle cose umane , che 
sospetterà non esservi per avventura bisogno di tanto apparato 
di morale , nè di tanti legami per rendere gli uomini felici e si- 
curi. 

Quest' onore dunque è una di quelle idee complesse , che so- 
no un aggregato non solo d’ idee semplici , ma d’ idee parimen- 
te complicate , che nel vario affacciarsi alla mente ora ammetto- 
no ed ora escludono alcuni de’ diversi elementi che le compon- 
gono ; nè conservano che alcune poche idee comuni , come più 
quantità complesse algebriache ammettono un coraun divisore,' 
pel quale nelle varie idee che gli-'uomini si formano- dell’onore , 
è necessario gettar rapidamente nn colpo d’ occhio sulla formazione 
delle società. Le prime leggi e i primi magistrati nacquero dal- 
la necessità di riparare ai disordini del fìsico dispotismo di cia- 
scun uomo : questo fu il fine istitutore della società , e questo 
fine primario si è sempre conservato realmente , o in. apparen- 
za , alla testa di tutti i codici , anche distruttori ; ma l' avvici- 
namento degli uomini , il progresso delle loro cognizioni hanno 
fatto nascere una infinita serie di azioni e di bisogni vicendevoli 
gli uni verso gli altri , sempre superiori alla provvidenza delle 
leggi, ed inferiori all’attuale potere di ciascuno. Da questa epo- 
ca comindè il dispotismo della opinione , eh’ era F unico mezzo 
di ottener» dagli altri quei beni • dì allontanarne qiiei mali, 
ai quali le leggi non erano sufficienti a provvedere. E l’opinio- 
ne è quella che tormenta il saggio ed il volgare , che ha mes- 
so in credilo l’apparenza della virtù td^'di sopra delia virtù stes- 
sa , che la diventar missionario anche k) scellerato ^perchè vi 
trova il proprio interesse. Quindi i suffragi degli uelh^ diven- 
nero non solo utili , ma necessari per non cadere ql di sotto del 
comune livello. Quindi se r.amhizioso' li conquida come utili, 
se il vano va mendicandoli come testimoni del proprio merito, 
si vede l’uomo d’onore esigerli «come necessari. Quest’onore è 
una condizione che moltissimi uomini mettono alla propria esi- 
stenza. Nato dopo la formazione della società , non potè esser 
^ messo nel comune deposito , anzi è un istantaneo ritorno nello 
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stalo naturale , e una sottrasione momentanea della propria per- 
sona da quelle leggi , che in quel caso non difendono bastante- 
mente un cittadino. 

Quindi e nell’ estrema libertà politica , e nella estrema di- 
pendenza spariscono le idee delP onore , o si confondono perfet- 
tamente con altre ; perchè nella prima il dispotismo dalle leggi 
rende inutile la ricerca degli altrui suffragi : nella seconda, per- 
chè il dispotismo degli uomini annullando l’esistenza civile, li ri- 
dnce ad una precaria e momentanea personalità. L’onore è dun- 
que uno de’ principii fondamentali di quelle monarchie che sono 
un dispotismo sminuito; e in esse è 'quello che sono negli stati 
dispotici le rivoluzioni , un momento di ritorno nello stato di na- 
tura , ed un ricordo al padrone dell’antica uguaglianza. 

' §. XXIX. 

Dti DwUi. 

Da questa necessità degli altrui suffragi nacquero i duelli pri- 
vati , eh’ ebbero appunto la loro origine nell’ anarchia delle leg- 
gi. Si pretendono sconosciuti all’ antichità , forse perchè gli an- 
tichi non si radunavano sospettosamente armati ne’ tempii , nei 
teatri e cogli amici ; forse perchè il duello era uno spettacolo 
ordinario e comune , che gladiatori schiavi ed avviliti davano al 
popolo , e gli uomini liberi sdegnavano d’ essere creduti e chia- 
mati gladiatori coi privati combattimenti. Invano gli editti di 
morte contro chiidique accetta un duello, hanno cercato estirpa- 
re questo costume ,* che ha il suo fondamento in ciò , che alcu- 
ni uomini temono più che la morte ; poiché privandolo degli al- 
trui suffragi , 1’ uomo d’ onore si prevede esposto o a divenire 
un essere meramente solitario , stato insoffribile ad un uomo so- 
cievole , ovvero a divenire il bersaglio degli insulti e dell’ infa- 
mia , che colla ripetuta loro azione prevalgono al pericolo della 
pena. Per qual motivo il minuto popolo non duella per lo più 
come i grandi ? Non solo perchè è disarmato, ma perchè la ne- 
cessità degli altrui suffragi è meno comune nella plebe , che in 
coloro , che essendo più elevati , si guardano con maggior so- 
spetto e gelosia. 

Non è inutile il ripetere ciò che altri hanno scritto , cioè, che 
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U miglior metodo di prevenire questo delitto è di punire l'aggret- 
sore , cioè chi ha dato occasione al duello , dichiarando inno- 
cente chi senza sua colpa è stato costretto a difendere ciò che 
le leggi attuali non assicurano , cioè 1’ opinione. 

5- XXX. ... 

Fttrti. 

1 furti che non hanno unita violenza , dovrebbero essere 
puniti con pena pecuniaria. Chj cerca di arricchirsi dell’ al- 
trui , dovrebbe essere impoverito del proprio. Ma come questo 
non è per l’ ordinario che il delitto della miseria e della dispe- 
razione , il delitto di quella infelice parte di uomini a cui il 
diritto di proprietà ( terribile e forse non necessario diritto ) non 
ha lasciato che una nuda esistenza ; ma come le pene pecunia- 
rie accrescono il numero de’ rei al di sopra di quello dei delit- 
ti , e che tolgono il pane agl’ ionoceuli per darlo agli scellerati, 
la pena più opportuna sarà quell’ unica sprta di schiavitù che 
si possa chiamar giusta , cioè la schiavitù , per un tempo, delle 
opere e della persona alla comune società , per risarcirla, colla 
propria e perfetta dipendenza , dell’ ingiusto dispotismo usurpato 
sul patto sociale. Ma quando il furto sia misto di violenza , la 
pena dev’ essere parimente un misto di corporale e di servile. 
Altri scrittori prima di me hanno dimostrato l’ evidente disordi- 
ne che nasce dal n<m distinguere le pene dei furti violenti d& 
quelle dei furti dolosi , facendo l’ assurda equazione di una gros- 
sa somma di denaro colla vita di un uomo. Questi sono delitti 
di differente natura ; ed è certissimo anche in politica quell’as- 
sioma di matematica. , , che tra le quantità eterogenee vi è l’ infi- 
nito che le separa : ma non è mai superfluo il ripetere ciò che 
non è quasi mai stato eseguito. Le macchine politiche conserva- 
no più d’ ogni altra il moto concepito , • sono le più lente ad 
acquistarne un nuovo. 
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§. XXXI. 

Contrabbandi. 

Il contrabbando è un vero delitto che oITende il sovrano c la 
nazione ; ma la pena di lui non dev’ essere infamante , perdiè 
commesso , non produce infamia nella pubblica opinione. 

Ma perchè mai questo delitto non cagiona infamia al di lui 
autore , essendo un furto fatto al principe , e per conseguenza 
alla nazione medesima ? Rispondo , che le olfese che gli uomini 
credono non poter esser loro fatte , non gP interessano tanto che 
basti a produrre la pubblica indignazione contro di chi le com^ 
mette. Tale è il contrabbando. Gli uomini , sui quali le conse- 
guenze rimote fanno debolissime impressioni , non veggono il 
danno che può loro accadere pel contrabbando : anzi sovente ne 
godono i vantaggi presenti. Essi non veggono che il danno fatto 
al principe ; non sono dunque interessati a privare dei loro suf- 
fragi chi fa un contrabbando , quanto lo sono contro chi coin* 
inette un furto privato , contro chi falsiGca il carattere , ed al- 
tri mali che posson loro accadere. Principio evidente , che ogni 
essere sensibile non s’ interessa che pei mali che conosce. Que- 
sto delitto nasce dalla legge medesima ; poiché crescendo la ga- 
bella , cresce sempre il vantaggio , e però la' tentazione d> fare 
il contrabbando , e la facilità di commetterlo cresce colla circon- 
ferenza da custodirsi , e colla diminuzione del volume della merce 
medesima. La pena di perdere e la merce proibita e la roba che 
l’ accompagna , è giustissima ; ma sarà la gabella , perchè gli 
uomini non rischiano che a proporzione del vantaggio che l’esito 
felice deir impresa produrrebbe. 

Ma dovrassi lasciare impunito un tal delitto còntró chi non 
ha roba da perdere ? No ; vi sono dei contrabbandi che intercs. 
sano talmente la natura del tributo , parte cosi essenziale e cosi 
difCcile in una buona legislazione , che un tal delitto merita uua 
peua considerabile , liuo alla prigione medesima , lino alla ser- 
vitù ; ma prigione e servitù couforme alla natura del delitto me- 
desimo. Per esempio , la prigionia del contraLbandiere di tabacco 
non dev’ essere coniane con quella del sicario, o del ladro ; e 
1 lavori del prima , limitato al tramaglio e servigio della resjulìa 
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medesima che ha voluto defraudare , saranno i più conformi alla 
natura delle pene. 

XXXII. 

Dei debitori. 

La buona fede dei contralti , la sicurezza del commercio co* 
stringono il legislatore ad assicurare ai creditori le persone dei 
debitori falliti. Ma io credo importante il distinguere il fallito do- 
loso dal fallito innocente : il primo dovrebb’ essere punito coll’i- 
stessa pena che è assegnata ai falsificatori' delle monete ; poiché 
il falsificare uix pezzo di metallo coniato , che è un pegno delle 
obbligazioni de’ cittadini , non è maggior delitto che il falsificare 
le obbligazioni stesse. Ma il fallito innocente, ma colui che do- 
po un rigoroso esame ha provato innanzi a’ suoi giudici , che o 
r altrui malizia , o l’ altrui dbgrazia , o vicende inevitabili dalla 
prudenza umana , lo hanno spoglialo delle sue sostanze , per qual 
barbaro motivo dovrà essere gettalo in una prigione , privo del- 
1’ unico e tristo bene che gli avanza , di una nuda libertà , a 
provare le angosce de’ colpevoli , e colla disperazione della pro- 
bità oppressa , a pentirsi forse di quella innocenza , colla quale 
vivea tranquillo sotto la tutela di quelle leggi che non era in sua 
balia di non offendere ? leggi dettate dai potenti per avidità , e 
dai deboli sofferte per quella speranza , che per lo più scintilla 
nell’ animo umano , la quale ci fa credere gli avvenimenti sfavo- 
revoli esser per altri , e gli awanlaggiosi per noi T Gli uomini , 
abbandonati ai loro sentimenti i più ovvii , amano le leggi cru- 
deli , quantunque , soggetti alle medesime , sarebbe dell’ interesse 
di ciascuno che fossero moderate , perchè è più grande il timore 
di essere offesi , che la voglia di offendere. Ritornando all’ inno- 
cente fallito , dico , che se inestingnibile dovrà essere la di lui 
obbligazione sino al totale pagamento , se non gli sia concesso 
delle parti interessate , e di portar sotto altre leggi la propria 
industria , la quale dovrebbe essere costretta , sotto pene , ad es- 
sere impiegata a rimetterlo in istatu di sotldisfare proporzional- 
mente ai guadagni ; qual sarà il pretesto legittimo , come la si- 
curezza del commercio, come la sacra proprietà dei bciri , che 
giustifichi una privazione di libertà , inutile fuori che nel caso 
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di fare coi mali della schiavitù svelare i secreti di un fallito in* 
Docente, caso rarissimo nella supposizione di un rigoroso esame? 
Credo massima legislatoiia , che il valore degl’ inconvenienti po- 
litici sia in ragione composta della diretta del danno pubblico , e 
della inversa della improbabilità di verificarsi, (i). 

Potrebbesi distinguere il dolo dalla colpa grave , la grave 
dalla leggiera , e questa dalla perfetta innocenza , ed assegnan- 
do al primo le pene dei delitti di falsificazione , alla seconda 
minore , ma con privazione di libertà , risetbando all' ultima la 
scelta libera dei mezzi di ristabilirti , tt^liere alla terza la liber- 
tà di farlo , lasciandola ai crediton. Ma le distinzioni di grave 
e di leggiero debbon fissarsi dalla cieca ed imparzìal legge , non 
dalla pericolosa ed arbitraria prudenza dei giudici. Le fissazioni 
dei limiti sono cosi necessarie nella politica , come nella mate- 
matica , tanto nella misura del bene pubblico , quanto nella mi- 
sura delle grandezze. ■' - 

Con quale facilità il provvido legislatore potrebbe impedire 
una gran parte dei falHmenli colpevoli , e rimediare alle disgra- 
zie deir iunoceute industrioso ! La pubblica e manifesta registra- 
zione di -tutti i contratti , e la libertà a tutti i cattadini di col- 
sultame i documenti bene ordinati ; un banco pubblico formato 
dai saggiamente ripartiti tributi sulla felice mercatura , e desti- 
nato a soccorrere colle somme opportune l’ infelice ed incolpa- 
bile membro di essa , nessun reale inconveniente avrebbero , ed 
io numerabili vantaggi possono produrre. Ma le facili , le semplici , 
le grandi leggi , che non aspettano ehe il cenno del legislatore 
per ispandere nel seno della dovizia e la robustezza , leggi che 
d'inni immortali di riconoscenza di generazione in generazione 

(i) n commercio, la proprietà dei beni non scmo un line del patte 
sociale , ma possono essere un mczso per ottenerlo. L' esporre tutti i mem- 
bri della società ai mali per cui tanto combinazioni vi sono per farii ns^ 
scere , sarebbe un subordinare i fini ai mezzi , parak^srao di tutte le 
scienze , e massimamente della poUtica , nel quale son caduto precedenti 
edizioni , ove dicea , che il fallito innocente dovesse essere ciMtodito co. 
me un pegno de' suoi debiti , o adoperato come schiavo al lavoro pei cre- 
ditori. Ho vergogna di avere scritto ooei. Sono stato accusato d’ irreli- 
gione , e non lo meritava. Sono stato accusato di sedizione , e non lo 
uteritava. Ho offeso i diritti dell’ umanità , « nvKuao me ne ha fatte 
rimprovero! 
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lo ricolmerebbero , sono o le meno cognite , o le meno volute. 
Uno spirito inquieto e minuto , la timida prudenza del momento 
presente , una guardinga rigidezza alle novità s* impadroniscono 
dei sentimenti di chi combina la folla delle azioni dei piccoli 
mortali. 

§. XXXIII. 

Della tranqvàllità pubblica. 

Finalmente tra i delitti delia terza specie sono particolarmente 
quelli che turbano la pubblica tranquillità e la quiète de’ citta- 
dini , come gii strepiti e i bagordi nelle pubbliche vie destinate 
al commercio ed ai passaggio de' cittadini , come i fanatici ser- 
moni , eh’ eccitano le facili passioni della curiosa moltitudine , le 
quali prendono forza dalla frequenza degli uditori , e più dallo 
oscuro e misterioso entusiasmo , che dalla chiara e tranquilla 
ragione , la quale mai non opera sopra una gran massa d' uomini. 

La notte illuminata a pubbliche spese , le guardie distribuite 
nei differenti'quartieri delie città , i semplici e morali discorsi 
della religione riserbati al silenzio ed alla sacra tranquillità dei 
tempii protetti dall’ autorità pubblica , le arringhe destinate a so- 
stenere gli interessi privati e pubblici nelle adunanze della na- 
zioni , nei parlamenti , o dove risiede la maestà del sovrano , 
sono tutti mezzi efficaci per prevenire il pericoloso addensamento 
delle popolari passioni. Questi formano un ramo principale della 
vigilanza del magistrato , che i Francesi chiamano della policf. 
ma se questo magistrato operasse con leggi arbitrarie , e non 
istabilite da un codice che giri fra le mani di tutti i cittadini , 
si apre una porta alla tirannia , che sempre circonda tutti i con-^ 
fini della libertà politica. Io non trovo eccezione alcuna a que- 
sto assioma generale : che ogni cittadino deve sapere quando sia 
reo , o quando sia innocente. Se i censori , e in genere i ma- 
gistrati arbitrari sono necessari in qualche governo , ciò nasce 
dalla debolezza della sua costituzione , e non dalla natura di go- 
verno bene organizzato. L’incertezza della propria sorte ha sa- 
crificate più vittime alta oscura tirannia , che non la pubblica e 
solenne crudeltà. Essa rivolta gli animi più che non gli avvili- 
sce. Il vero tiranno comincia sempre col' regnare sulla opinione, 
che previene il coraggio , il quale solo può risplendere o nella 
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cliiara luce della verità , o nel fuoco delle passioni , o nell igno- 
ranza del pericolo. 

§. XXXIV. ■ 

DeU ozio politico. 

I saggi governi non soffrono nel seno del travaglio e dclP in- 
dustria r ozio politico. Io chiamo ozio politico quello che non 
contribuisce alla società nè col travaglio , nè colla ricchezza ;.che 
acquista senza giammai perdere che , venerato dal volgo con 
istupida ammirazione , è risguardato dal saggio con isdegnosa 
compassione per gli esseri che ne sono la vittima ; che essendo 
privo di quello stimolo della vita attiva , eh’ è la necessità di 
custodire o di aumentare i comodi della vita , lascia alle pas- 
sioni di opinione , che non sono le meno forti , tutta la loro 
energia. Quest’ ozio è stato confuso dagli austeri declamatori 
€»ir ozio delle ricchezze accumulate dall’ industria 5 e però non 
1 ’ austera e limitata virtù di alcuni censori , ma le leggi debbo- 
no delinirc qual sia 1 ’ ozio da punirsi» Non è ozioso politica- 
mente chi gode dei frutti de’ vizi o delle virtù dei propri ante- 
nati , e vende per attuali piaceri il pane c 1’ esistenza alla indu- 
striosa povertà , eh’ esercita in pace la tacita guerra d’ industria 
colla opulenza , in vece dell’ incerta e sanguinosa colla forza. 
Quest’ozio è necessario ed utile a misura che la società si dila- 
ta , e r amministrazione si ristringe. 

§. XXXV. 

/ 

Del suicidio e dei fuorusciti. 

* t 

n suicidio è un delitto che sembra non potere ammettere una 
pena propriamente detti ; poiché ella non può cadere che 0 su- 
gl’ innocenti , o su di un corpo freddo ed insensibile. Se que- 
sta non fa alcuna impressione sui viventi , come non lo farebbe 
Io sferzare una statua , quella è ingiusta e tirannica , perchè la 
libertà politica degli uomini suppone necessariamente che le pe- 
ne sieno meramente personali. Gli uomini amano troppo la vi- 
ta , c tutto ciò che li circonda li conforma in questo amore- La 
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seducente ituaginc del piacere , c la speranza , dolcissimo ingan- 
no de’ mortali , pei^ cui trangugiano a gran sorsi il male misto 
di poche stille di contento , gli. alletta troppo , perchè temer si 
debba che la necewaria impiinità di un tal delitto abbia qualche 
influenza sugli uomini. Chi tenie il dolore ubbidisce alle leggi; 
ma la morte ne estingue nel corpo tutte le sorgenti. Qual dun- 
que sarà il motivo che tratterrà la mano depurata del suicida? 

Chiunque si uccide fa minor male alla società, che colui che ne' 
esce per sempre dai coniini ; perchè quegli vi lascia tutta la sua 
sostanza , ma questi trasporta, se stesso con parte del suo avere^ 
Anzi se la forza della società consiste nel numero de’ cittadini y 
col sottrarre se stesso , e darsi ad una vicina nazione, fa un 
doppio danno di quello che io faccia chi semplicemente, colla 
morte si toglie alla società, La quislione dunque Si riduce a sa- 
pere , se sia utile o dannoso alla luzione .il lasciare una perpe- 
tua libertà di assentarsi a, ciascun membro di essa.. . ' 

Ogni legge che non, sia armata ,..o. che la natura, delle circo- 
stanze renda iiisuSsistcnte , non deve;, promulgarsi .- e come su gli 
animi regna 1’ opinione , che ubbidisce alle lente ed indiretto 
impressioni del Icgislatqre , che resiste alle direttele violeeti ? 
cosi le leggi inutili , disprezzate dagli ^uaminì , comunicano il 
loro avvilimento, alle leggi anche più salutari , che sono risguar- 
datc più come un ostacolo da superarsi , òhe come il deposito 
(Jcl pubblico bene. , . • , 

Anzi se , come fu dettp , i . gestri sentimenti sono Ihnitati , 
quanta maggior venerazione gli uomini avranùo per oggetlr^ra- 
nci alle leggi , tanto meno' ne resterà alle leggi medesime. t)a 
questo principiò il sagg;io dispensatore, della pubblica' felicità può 
trarre alcune utili conseguenze , eh’ esponendole mi allontanereb- 
bero troppo dal mio soggetto, eh’ è di provare l’ inutilità di fa- 
re dello stato ima prigione. Una tal legge è inutile, perchè a 
meno che scogli inaccessibili ,’ mare inqavigabi.le non dividono un 
paese da tutti gli. altri , come chindere tutti .i punti deila cir- 
conferenm. ^li esso ; e come custodire i custodi ? Chi tutto tra- 
sporta non. può , da che lo ha fallo, esserne punito- Un tai de- 
litto , subita eh’ è commesso , noù phò pù punirsi , e il punir- 
lo jirima , è punire la volontà degli uomini , o non le azioni ; 
egli è un comandare alla intenzione ,• parte liberissima dell' uo- 
mo indipendente dall’impero delle uinaqc leggi. Il punire l’as- 
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seute nelle sostarne lasciatevi , ohra la facile ed inevitalnle col- 
fusione , ché scnsa tiranneggiare i contratti non pnò esser tolta, 
arenerebbe ogni commercio da nazione a nazione. Il punirlo quan- 
do ritornasse il reo , sarebbe T impedire che sì ripari il male 
fatto alla società , coi rendere tutte le assenze perpetue. La proi- 
bizione stessa di uscire de‘ un paese ne aumenta il desiderio ai 
nazionali di sortirne , ed è Un avvertimento ai forestieri di non 
introdurrlsi. ' ; ■ 

'Che dovremo pensare di nn governo che non ha altro mezzo 
per trattenere gli uomini naturalmente affezionati per le prime 
impreràiOni deU* infanzia' alia loro patria , fuori che il timore? 
La più sicura maniera, dì fissare i cittadini nella patria è di au- 
mentare il ben essere relativo di ciascheduno. Come devesì fare 
ogni sforzo perchè la bilancia del commercio sia in nostro favo- 
re', cosi è il massimo interesse del sovrano e della nazione che 
la somma della felicità , paragonata con quella delle nazioni cir- 
costanti , sia maggiore che altrove. I [ùacerì dèi lusso non sono 
i principali éleménti di questa felicità , quantunque questo sia 
un rimedio necessario alla disuguaglianza , che cresce coi pro^ 
gressi di nna nazione , sènza -di ^ùi le ricchezze si addensereb- 
bono in una sola mano (i). • ' . * 



(i) Dove i confini di un paese si aumentano in maggior ragioae, che 
Wn la popolazione di esso, ivi d lusso favorisce il dispotismo, si per- 
chè quanto gli uomini sono più rari , tanto é minore l’ industria , e quanto 
è luùuue* l’ industria , é tanto più grande. la dipendenza della povertà 
del fasto , ed è tanto più- difficile e men temuta la riunione degli op- 
pnùsi contro gli oppressori , si perchè le adorazioni , gli uffici , le di- 
stinzioni , la sommissione che rendono più sensibile la distanza tra il 
forte e il debole , si ottengono più facilmente dai pochi eb« dai molti , 
essendo gli' nomini tanto più indipendenti , quanto mene osservati , e tanto 
meno osservati , quante maggiore ne è' il numero.^ Ma dove la popola.- 
sione cresce in maggior propórzime che non i confini , il lusso si oppo- 
ne al dispotismo , perciiè anima F industria e F attività degli uomini ; 
e |I bisogno offre troppi piaceri 'e , comodi al ricco perahè -quelli di 
ostentazione , che- ausa ciU ano F opinione di dipendenza , abbiano il mag- 
gior luogo. Qoinffi può osservarsi ché negli stati vasti e deboli e spo- 
polati , se altre cagioni, non vi mettono ostacolo , il lusso di ostentazio- 
ne prevale a quello di comodo ; ma negli stati popolati più che vasti il 
liuao comodo fa sempre sminuir^ quello di ostentazione. 
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Ma il commercio , ed il pa^ggio dei pi^^ri del lusso ha 
questo iucoUveniente 7 che quantunque facciasi per il mezzo di 
molti , pure comincia in pochi , e termina iu pochi , e solo po> 
cbissima parte ne gusta > il maggior numero , talché non impe- 
disce il pentimento della miseria più cagionata dal paragone che 
dalla realità. Ma la sicurezza e la libertà limitata dalle sole leg- 
gi stfno quelle che formano la base principale di questa felicità, 
colle quali i piaceri del lusso favoriscono la popolazione , e sen- 
za di quelle divengono lo slromento della tirannia. Siccome le 
fiere più generose e i liberissimi uccelli si allontanano, nelle so- 
litudini e nei boschi inaccespibili , ed abbandonano le fertili, e 
ridenti campagne all’ uomo insidiatore ; cosi gli uomini fuggono 
i piaceri medesimi , quando . la tirannia li distribuisce. . 

Egli è dunque dimostrato^.che la legge che imprigiona > sud- 
diti nel loro paese , è inntile ed ingiusta : dunque lo sarà pari- 
mente la pena del suicidio.; p perciò quantunque àia una colpa, 
che Dio punisce , perchè poloi può punire anche dopo ia morte, 
non ^'un delitto avanti gli uomini ; perchè la pena invéce di, 
cadere sul reo medesimo , cade sulla di lui famiglia. Se alcuno 
mi opponesse , che una tal pena può nondimeno ritrarre un uo- 
mo determinato, dall’ decidersi , io rispondo , che chi tranquilla- 
mente rinuncia al bene della vita , che odia l’ esistenza qua^iù, 
talché vi preferisca un’infelice eternità^,' dev’essere niente mos- 
so dalla meno efficace e più lontana con siderazione dei , figli o 
dei parenti. , . 

■>s. XXXVI.- . . . ' , 

Dtlitti di^prota difficile, ^ 

' , 'i.-- 

Vi sono .alcuni delitti che sono nel medesimo tétnpio frequenti 
nella società , e diffiepi a. provarsi. Tali sono l’adulterio , Tat- 
tica venere, T infanticidio. . - ' • 

L’ adulterio è un delitto che consideralo politicamente ha la 
sua forza o la sua direzzone da due cagioni ; le le^ variahiii 
degli nomini , e quella fi>rtÌ8sima attrazione «he ^iuge T un sesso 
rerso T altro’ (i). 



(i) Quest’ attrazione è sffaiile in mólti casi alla' gravità motrice dell’u- 
niverso ; perche com’essa dùninuisce colle distanze ; e se. T una modi- 
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Se io aressì’ a 'parlare a nazioni ancora prive delia luce «fella 
religione ^ direi che vi e ancora un* altra differenza considerabile 
fra questo e gli altri delitti. Egli nasce dall’ abuso di un biso> 
gno costante ed universale a tutta l’umanità: bisogno anteriore, 
anzi fondatore della società medesima ; laddove gli altri delitti 
distruttori di essa hanno un’ 'origine pili determinata da passioni 
momentanee , che da un bisogno naturale. Un tal bisogno sem- 
bra , per chi conosce la storia e I’ uomo , sempre eguale nel 
medesimo dima ad una quantità costante. Se ciò fosse vero , inu- 
tile anzi perniciose sarebbero quelle leggi c quei costumi che cer- 
cassero diminuirne la somma totale , perchè il loro effettò sareb- 
be di caricare una parte dpi propri c degli altrui bisogni ; ma 
sagge per lo contrario sarebbero «piellc che , per dir cosi , s«^ 
guendo la facile inclinazione del pi^no , ne divid«?sscro c dira- 
massero la somma in tante eguali e piccole porzioni , che imiio- 
dissero uniformemente in ogni parte e l’aridità e 1’ allagamento. 

IjU fedeltà coniugale è sempre proporzionata al numero ed alla ' 
libertà de’ matrimoni. Dove gli ereditari pregiudizi li reggono , 
dove la domestica potestà li combina c gli scioglie , ivi la galan- 
teria ne rompo secretameute i logami , ad onta della moraUTvol- 
gare \ il di cui_ oOicio è di declamare eoniro gli effetti , perdo- 
nando alle cagioni. Ma non vi è bisogno di tali riflessioni j>cr 
chi vivendo nella vera religione ha più sublimi motivi che cor- 
reggono la forza degli cffclti naturali. L’azione di un tal delit- 
to è cosi istantanea e misteriosa , cosi coperta da quél velo me- 
desimo che le leggi hannovi posto ( velo necessario , ma fragile , ' 

e che aumenta il pregio della cosa , invece di scemarlo ) le oc- 
casioni cosi facili , le conseguenze cosi equivoche , che 6 più in 
mano del legislatore il prevenirlo , che com^gerlo. Regola ge- 
nerale : ( In ogni delitto , che per sua natura dev' essere il più 
ì delle vofte impunito , la pena diviene ‘un incentivo, i Ella ò 
proiirietà dolla nostra immaginazione , che le difTicoltà , se non 
sono insonnontabili , o troppo diffìcili rispetto alla pigrizia d’ a- 
ninio di ciascun uomo , eccitano più vivamente l’ immaginazione, 
ctl ingrandiscono 1’ oggetto , perchè elleno sono quasi altrettanti 

fica tutt’ i movimenti dei corpi , cosi 1’ altra quasi tutti quelli dell’ ani- 
mo, fincliò dura il di lei periedo ; dissimile in questo, clic la gravi- 
tà si mette in equilibrio cogli ostacoli , ma quella por lo più prendo 
forza e vigore col crescerò degli ostacoli medesimi. ^ 

1 
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ripari chn impcdlsoQAo la vagattonda c Allibile immaginazipne 
di sortire dall’ oggetto ; e costringendola a scorrere tulli i rap- 
porti' , più stréttamente si attacca alla parte piacevole ; a cui più/ 
natural«ncQte l’ animo nostro si avvepta ; ,che npn alla dolorosa 
e funesth , da cui fuggft e si allontana. - ■ . 

Xi’ attica venere cosi' severamente punita dalle leggi , c cosi 
facilmente sottoposta ai tormenti vincitori dell’ innocenza ,.ba me- 
no il suo fondamento su i bisogni dell’ uomo isolalo o libero , 
che sulle passioni dell' uomo sociabile e .schiavo. Essa prende le 
sua forza non tanto dalla sazietà dei piaceri , quanto da quella 
educazione che comincia per'renderc gli uomini inutili a so stessi ». 
per fargli utili ad altri , in quelle case, dove si condensa 1’, ar- 
dente gioventù , dove essendovi jin argine insormontabile ad ogni 
altro commcrclb , lutto il vigore della .natura ohe si sviluppa , 
si consuma inutilmente per l’ umanità , anzi ne anticipa la' vec- 
chiaia. ' \ ■ 

L’ infanticidio è parimenti l’cllelto di una inevitabfle contrad- 
dizione in cui è posta una persona die per debolezza o per vio- 
lenù aUiia ceduto.' Chi -trovasi tra f inftunia e la morte di un 
essere* incapace d> scnlime il male , come non preferirà questa 
alla miseria infallibile a cui direbbero esposti élla e l’ infelice 
frutto ? La miglior maniera di, prevenire questo delitlb sarebbe 
di proteggere eo.n Jeggi efficaci la debolezza contro la tirannia , 
la quale esagera i. vizi che non possano coprirsi col manto del- 
ia virtù. , , • , . , * 

lo nOn pretendo diminuire il giusto orrore die meritano que- 
sti deUU» ; ma indicandone le sorgenti , mi credo in diritto di 
cavarne una conseguenza v generalo., cioè, che i nofi si può 
ì chiamare precisamente giusta ( il che, vuol dire necessaria ) 
z una pena di un delitto , finché la logge non ha adoperato ih' 
» miglior mezzo possibile nelle date circostanze di una nazione 
j per prevenirlo. » 

§.. XXX.VII. • 

Ut tut genere particolàre di delitti. • 

* * ' • * * * • \ , 
('.hiiiiiqiic leggerà questo scritto,, apeorgerassi che io Ito om- 
messo uii genere di delitti clic ha coperto I’ Europa di sangue 
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limano , e «be ha aitile quelle funeste cataste , ove servivano di 
alimento alle fiamme i vivi fwrpì umani , quando era giocondo 
spettacolo e grata armonia- per la cieca Muoltitudiué 1’ udire i' sor- 
di vortici di nero lunio , fumo di' membra utnanb , fra .lo stri- 
dere delle 'ossà incarbonite, e il friggersi deUe visceve ancor pal- 
pitanti. Ma gli uomini ragionevoli vedranno che ilJnòjgo , ifee~ 
eoi» e la materia non mi permettono di esaminare la nattra.di 
«n tal delitto. Troppo lungo e fuori (fel mio soggetto sarebbe il 
provare come debba essere necessaria una perfetta uniforinité 
ci pensieri in yno stato,, contro riempio di molte uazieoir co- 
ree opÌHÌoni j che disiano tra di loro solamente per alcune sotti- 
lissime ed oscure differenze , troppo lontane dalia umana capa:* 
cita , pure poKono sconvolgere U bene pubblico , quando non 
sia autòrifczaia a preferenza delle altre ; e come la natura delle 
opinioni sia composta a segno che ,, mentre alcune col conlraslo 
fermentando e combattendo insieme Éi rischiarano , o so^rannuo* 
tatido le vere , le false si sommergono nell’ obblio ; altre , mal si' 
cure per la. nuda loro costanza , debbono esser vesbte di auto- 
riiù e di forza. Troppe lungo sarebbe il provare, come ^ quan- 
ta nque odioso sembri F imperio della forza tulle menti umane , 
"del quale le sóle conquisto sono la dissimulazione-, indi F avvili- 
mento , quantunque sembri contrario allo spirito, di mansuetudi- 
ne c <M fraternità domandato dalia ragione e dall’- atalorità ; che 
più veneriamo , pure sia necessario ed indispensabile. Tutto ciò 
deve credersi evidemernentè provato , e ronforme ai veri inte- 
ressi degli uomini , se v’ è chi con-rieonòseiula autorità lo eser- 
citi. Io non patio che dei delitti che emana dalia natura umana 
e dal patto sociale , e uon dei {leccali , de’ quali le pene anche 
temporali debbono regolarsi con altri princìpu che quelli di una 
limitata filosofia. ■ 

§. xxxvm. ' 

False idee di utilità- 

— - ■ “ 

V. ■ 

Una sorgente di errori c d' ingiustìzie sono le false ideé di uli- 
TTtà che. si formano i legislatori. Falsa idea di utilità è quella che 
anta]>one gl’ inconvenieuti particolari all’ inconveniente generale : 
quirila che comanda ai sentimenti invece di cccifarii , che dice 








alla logica, servi, Falia idea, di utilità è-<]uclla che sacrifica j 
mille vantaggi, reali-, per un ÌDConyeoienie o imaginàrio , ò, di j 
poca conseguenza ; chp^ toglierebbe agli uomini il fuoco perchè M 
incendia , e l’ acqua perchè anni^a[j._c^noil ripam .ai inàli/j .7 
coI.di^u^ere.|Xc lé^ ^è' proibiscooo ,di portar le armi, 
sono leggi' di tal natura : esse non disarmano che i non incli- 
nati -, aè determinati ai dtditti , mentre colono che hanno il èò- 
raggio di pet^ violare le-leggi^j»ù'racre delia umanità e le 
più importanti del codice , Come rispetteranno le minori , « le 
puramente arbitrarie , e delie quali Tanto facili ed impupi deb- 
bon essere le contravvenzioni , e 1’ esecuzione esatta delie quali 
toglie la j|il>ertà personale carissima all’ uomo , carissima ali’ il- 
luminato legislatore ,*é s(i(topdii4>^r innocenti a tulle, le .msa- 
zioni dovuto' ai rei ? |iQuèstè~y g^ràiid ~lirRm degli assa- 

liti m^loraiidS^'^mla degli assalitori , i^n iscemano gK omicK 
dii , ma ^i accrescono , perchè è maggicre -la cM^ltentp 
r a^ire ì disarmat i . '<the gli armsdi^QnMté si diiamono le^i 
non ovviatrici , ma paurose dei deOtb , che nasoouo dalla tfimiil. 
4uosa impressione di. afeuui fatti particolari , noù dalla ragionata 
meditazione degli incoWenientì ed'airvantaggi di un decreto%ni- 
versalc. Falsa idea di utilità è' qnélfa che vorrebbe date ad- una 
moi^jlndme di esseri sebsibili -la simmetria e 1’ ordide -che soffre 
la materia bruta e inanimatà che* trascura i motivi presenti , 
che soli 'con «xAlùiza e con fòrza agiscoùb 'spila moltitùdine , per 
dar fòrza ài'iontaiii', de’ quali brevissima ' e debole è l' impres- 
sione , se ima forza d’ immaginazione , non ordinaria nella uma- 
nità , non supplisce coll’ itmrandimènto alla' lontanàùza dell* og- 
getto. Finalmente è falsa im di utilità quella che ,‘Sacrìficaifdo' ■ 
la cosa al nome' , divide il pubblico dal bene di tutti i pàr- 
ticóIari/'Vi è questa differenza dallo stato di società allo’ stato di 
natura, che 1’ uomo ielvaggTo non fa éanno altrui , che qbantò 
basta' per far bene a. se stesso ; ma t uòmo sociale è falche 
volta mosso dalle male lej^i à offender altri senza far bèné a 
se- Il dispotico getta il Himore e F abbattimento nell’ animo dei 
suoi sebiavi ; ma ripercosso .ritonla con maggjior forza a -tbrmen- 
tare il di lui animò. Quanto il timore è più solitario e domesti- 
co , tanto è meno pericoloso a' chi né fa lo stpomento della sua 
felicità ; ma quanto è più pubbliro , Cd agita una moltitudine 
più grande di uomini , tanto, è più facile che vi sia o l’ ìAipru- 
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dente , o il disperalo , o I’ audace accorto che faccia servire gli 
uomini ai suo line , destando in essi sentimenti pid grati ^ e 
tanto più seducenti , quanto il rischio della iniraprcsà cade so- 
pra un maggior numero ; ed il valore che gl’ infelici danno alla 
propria esistenza , si sminuisce a proporzione della inisoria che 
- soffrono. Questa ò ia elione per eui le oil^ nc fanno nascere 
delle nuqve ; ohp l’ odio ò un sentimenlo tanto più durevole del- 
r amore , qn^plo il primo prmde la sua forza dallp continuazione 
degli alti , che imleholisce il sccpndo.’ 

^ *'-■ ..*1 

‘g. XXXiX. . ■ ■ 

Jìello spirilo di. famiglia. . . 

. ' Queste funeste ,cd autorizzate iegiustìzio furono approvate da- 
gli uomini anche i più illuminati , ed esercitato dalle repubbli- 
che più. libere , per aver ponsiderato piuttosto la società come 
un’ nniono di fajiuglie , che .come u^ uniÓDC di uomini. Vi sia- 
.na cento mila uomini , o aìa.vcuti mila famiglie , ciascuno delle 
quali è ooniposta di 'Cinque persouo j conippesovi il capo che ia 
ropprcscula : so i’ associazione è {alta per le fanùglìc , vi .saran- 
no venti ipila. uomini , o. ottanta mila schiavi sb. l’associazione 
è di uoiiilui , vi Saranno cento 'mila cittadini , e ucssuim schiavo. 
Nel prime caso vf sarà una repubblica , e v.euti utUa. .piccole 
monarchie che la conipongoqo ; nel secondo , lo spirito repub- 
blic^o non solo spirerà nelle piazze e nelle adunanze i della 
zione , ma anche delle domestiche mura dove sta gran parte 
.della felicità o della miseria dogli u^ini. Nel primo caso, come 
le leggi ed i coturni soiio^ V eiiblto -dei. scotimenti abituali dei 
membri della repubblica o sia dei ca]ii della famiglia , lo spi- 
. rito monarchico s’ introdurrà a.podo a poeo nella repubblica ^me- 
desima ,^o hdi lui effulli saranno frenati soltanto dagl’ Interessi 
opposti di ciascuno } ma nou già da un sentimento spirante liber- 
tà ed uguaglianza. Lo. spirito di famiglia b^uno spirilo >di detta- 
glio , c limitato a piccoli fatti. . Lo spirito regolatore' delle re- 
pubbliche , padrpph del prinolpii generali , vede i fatti c li cou- 
denza nelle' classi principali cd iinporlanti al Ixuio dcha, maggior 
parte. Nella repu^bliea di famiglio i figli rimangono nella pote- 
stà del cajio fin che vìyò { c sono ooslreKi ad ;Kpc!larc dalla di 
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lui morte una esistenza dipendente dallo sole leggi. Avyeczi a pie- 
gare ed a temere nell' età più verde e più vigorosa , quando i 
sentimenti sono meno modilicati da quel timore di esperienza che 
chiamasi moderazione , come resisteranno essi agli ostacoli che 
il vizio sempre oppone alia virtù nella languida e cadente età , 
in cui anche la disperazione di vederne i frutti si oppone ai vi- 
gorosi cambiamenti ? . / 

Quando la repubblica è di uomini , da famiglm non è una su- 
bordinazione di comando , ma di contratto ; e i figli , quando 
r età li trae dalla dipendenza di natura , che è quella della de- 
bolezza , e del bisogno di educazione e di difesa , diventano li- 
beri membri della città , e si assoggettano 'al capo di famiglia 
per parteciparne i vantaggi , come gli uomini liberi nella grande 
società. Nel primo caso i figli , cioè la più gran parte e la più 
utile della nazione , sono 'alla discrezione dei padri ; nel secon- 
do , non sussriSte altro legame comandato , che qUel sacro ed in. 
violabile di somministrarci reciprocamente i necessari soccorsi , e 
quella della gratitudine per li bcneficii ricevuti , il quale non è 
tanto distrutto dalla malizia dei cuore umano , quanto da una mal 
intesa soggezione voluta dalle leggi. ^ 

Tali contraddizioni fra le leggi di famiglia , e le fondamentali 
della repubblica sono una feconda sorgente di altre contraddizioni 
fra la morale domestica e la pubblica ; c però fanno nascere un 
perpetuo conflitto nell’animo di ciascun uomo. La prhna inspira 
soggezione e timore , la seconda coraggio e libertà; quella inse- 
gna a ristringere la beneficenza ad un piccol numero^ di persone 
senza spontanea scelta ; questa a stenderla ad ogni classe di uo- 
mini : quella comanda un continuo sacrificio di se stesso a un 
idolo vano , che si chiama bene di famiglia , che spesse volte 
non c il bene di alcuno che la compone ; questa insegna di ser- 
vire ai propri vantaggi , senza offendere' le leggi , o eccita ad 
immolarsi alla patria col premio del fanatismo che previene 1’ a- 
zione. Tali contrasti fanno che. gli uomini pi- sdegnino a seguitò 
la virtù , che trovano inviluppata e confusa , e in quella lo nta 
nanza che nasce dalla oscurità degli oggetti ^ fisici chjp morali. 
Quante volte un uomo ; rivolgendosi alle sue azioni p'assate, re- 
sta attonito di ritrovarsi raalonesto I A misura che la società si 
moltiplica ciascun 'membro diviene più pìceola parte del tutto , ^ 
il sciiiimontu ivijuLblicano si sminuiste proporzionalmente , se 
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cura non è delle leggi di rinforzarlo. Le società hanno , come 
i corpi umani , i loro limiti circonscrìtti , al di là de' quali cre- 
scendo , r economia ne è necessariamente disturbata. Sembra che 
la massa di uno stato debba essere in ragione inversa dalla sen- 
sibilità di chi lo compone ; altrimenti crescendo l’ una e 1' altra, 
le buone leggi trovèrebbono nel prevenire i delitti un ostacolo 
nel bene medesimo che hanno prodotto. Una repubblica troppo 
vasta non si salva dal dispotismo , che col sottodividersì , e unìsi 
in tante repubbliche federative, bla come ottener questo ? Da un 
dittatore dispotico che abbia il coraggio di Siila , e tanto genio 
di edificare , quant’ egli n’ ebbe per distruggere. Un tal uomo , 
se sarà ambizioso , la gloria di tutti i secoli lo aspetta , sa sarà 
filosofo le benedizioni de' suoi cittadini lo consoleranno della 
perdila dell’ autorità , quando pure non divenisse indifferente alla 
loro ingratitudine. A misura che i sentimenti che ci uniscono alla 
nazione s’ indeboliscono , si rinforzano i sentimenti per gli cretti 
che ne circondano : e però sotto il dispotismo più forte , le ami- 
cizie sono più durevoli , e le virtù sempre mediocri di famiglia 
sono le più comuni , o .piuttosto le sole. Da ciò può ciascuno 
vedere quanto fossero limitate le viste della più parte dei legi- 
slatori. 

> §. XL... 

•Del Fisco. 

Fu già un tempo nel quale quasi tutte le pene erano pecu- 
niarie. I delitti degli uomini erano il patrimonio del principe : 
gli attentati contro la pubblica sicurezza erano un oggetto di lu- 
cro : chi era destinato a difenderla , aveva interesse di vederla 
offesa. L’ oggetto delle pene era dunqiie una lite tra il fisco ( l'e- 
sattore di queste' pene ) ed il reo , un affare civile , contenzioso, 
privato piuttosto che pubblico , che dava al fisco altri diritti che 
quelli somministrati dalla pubblica difesa, ed' al reo altri torti 
c^e quelli hi cui era caduto per la necessità dell' esempio. Il 
giudice era dunque un avvocato del fisco piuttosto che un in- 
differente ricercatore del vero , un agente dell' erario fiscale, an- 
ziché il protettore ed il ministro delle leggi. Ma siccome in que- 
sto sistema il confessarsi delinquente , era un confessarsi debitore 
verso il fisco , il che era lo scopo delle procedure criminali d’ al- 
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torà ; così la confessione del delitto , c confessione combinala in 
maniera che favorisse , e non facesse torto alle ragioni fiscali , 
divenne , ed è tutt’ ora ( gli effetti continuando sempre moltis- 
simo dopo le cagioni ) il centro , intorno a cui si aggirano tutti 
gli ordini criminali. Senz’ essa un reo convinto da prove indu- 
dubitate avrà una pena minore della stabilita senz’ essa non sof- 
frirà la tortura sopra altri delitti della medesima specie che possa 
aver comessi. Con questa il g'udice s’ impadronisce del corpo di 
un reo , e lo strazia con metodiche formalità , per cavarne , co- 
me da un fondo acquistato , tutto il profitto che può. Provata 
1’ esistenza del delitto , la confessione fa tuia prova convincente; 
e per rendere questa prova meno sospetta j a forza si esige co- 
gli spasimi e colla disperazione del dolore , nel medesimo tèmpo 
che una confessione stragiudiciale , tranquilla , indifferente , senza 
ì prepotenti timori di un tormentoso giudizio , non basta alla conr 
danna. Si escludono le ricerche e le prove che rischiarono il 
fatto , ma che indebolscono le ragioni del fisco ; non è in fa- 
vore della miseria e della debolezza che si risparmiano qualche 
volta i tormenti ai rei , ma in favore delle ragioni che potrebbe 
perdere questo ente , ora immaginario ed incmicepibile. Il giu' 
dice diviene nemico dd reo , di un uOmo incatenato , dato in 
preda allo squallore, ai tormenti , all’ avvenire il più terribile 
non cerca la verità del fatto , ma cerca nel prigioniero il delitto, 
c lo insidia , c crede di perdere se non vi riesce ; e di far torto 
a quella infallibilità che l’uomo si arroga in tutte le cose. Gli 
indizi alla cattura sono in potere del giudice ; perchè uno si provi 
innocente deve esser prima dichiarato reo : - ciò chiamasi fare uii 
processo offensivo: e tali sono quasi in ogni luogo dell’illuniinata 
Europa , nel decimo ottavo secolo , le procedure criminali. Il 
vero processo , V informativo , cioè la ricerca indilferctite del 
fatto , quello che la ragione comanda , che le leggi militari ado- 
perano , usato dallo stesso asiatico dispotismo nei casi tranquilli 
ed indilferenti , è pochissimo in uso nei tribunali europei. Qual 
complicato laberinto di strani assurdi , incredibili .senza dubbio 
alla più felice posterità ! I soli filosofi di quel tempo leggeranno 
nella natura deU’uomo la possibile verificazione di un tale si- 
stema. 
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§. XLI. 

Come si prevengano i delitti- 

È meglio prevenire i delilti , che punirli. Quo&lo k il Cne prin- 
cipale di <^ni buona legislazione , che e l'arte di condurre gii 
uomini al massimo di felicilà , o al minimo d’ infelicità possi- 
bile , per parlare secondo tutti i calcoli dei beni e dei mali della 
vita. Mà i mezzi impiegati finora sono per lo più falsi , ed op- 
posti', al fine proposto. Non è possibile il ridurre la turbolenta 
attività degli uomini ad un ordine geometrico senza irregolarità 
e confusione. Come le costanti e semplicissime leggi della natura 
non impediscono che i pianeti non si turbino nei loro movimen- 
ti : cosi nelle infinite ed oppostissime attrazioni del piacere e 
del dolore , non possono impedirsene dalle leggi umane i turba- 
menti ed il disordine. E pure questa è la chimera degli uomini 
limitati , quando abbiano il comando in mano. Il proibire una 
moltitudine di azioni indiCfcrcnti non c prevenire i delitti che oc 
possono nascere , ma egli è un definire a piacere la virtù ed 
il vizio , che ci vengono predicali eterni ed immutabili. A che 
saremmo ridotti , se ci dovesse essere vietato tutto ciò che può 
indurci a delitto ? Bisognerebbe privar 1’ nomo dell’ uso de' suoi 
sensi. Per un motivo che spinge gli uomini a commettere un 
vero delitto , ve ne sono mille che gli spingono a commettere 
quelle azioni indilferanti ^ che chiamansi delitti dalle male leggi; 
e se la probabilità dei delitti è proporzionata al numero dei mo- 
tivi , r ampliare la sfera dei delitti è un crescere la probabi- 
lità di commetterli. La maggior parte delle leggi non sono che 
privilegi , cioè un tributo di tutti al comodo di alcuni pociii. 

Volete prevenire i delitti? Fate che le leggi siano chiare, sem- 
plici , e che tutta la forza della nazione sia condensata a difen- 
derle , e nessuna parte di essa sia impiegata a distruggerle. Fa- 
te che le leggi favoriscano meno le classi degli uomini , che gli 
uomini stessi. Fate che gli uomini le temano , e temano esse 
sole. Il timor delle leggi è salubre , ma fatale e fecondo di de- 
litti ,c quello di uomo a uomo. Gli uomini schiavi sono più vo- 
luttuosi , più libertini , più crudeli degli uomini liberi. Questi 
meditano sulle scienze , meditano sugl’ iutcrcssi della nazione , 
veggono grandi oggetti , c gl' imitano ; ma quelli contenti del 
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giorno presente , cercano fra lo strepito del libcrliongf^ìo una 
distrazione dall’ annientamento in cui si veggono ; avvezzi all’in- 
eertezza dcH’esito di ogni cosa , l'esito de’ loro delitti divien pro-> 
blematico per essi ^ in vantaggio della passione che li determi* 
na. Se rincerteeza delle leggi rade su di una nazione indolente 
per clima , ella mantiene cd aumenta la di lei indolenza e sta* 
pidità ; se cade in una nazione voluttuosa , ma attiva , ella ne 
disperde 1’ attività in un infinito numero di piccole cabale ed in- 
trighi che spargono la diffidenza in ogni cuore , e che fanno 
del tradimento e della dissimulazione la base della prudenza: se 
cede su di una nazione coraggiosa e forte , rincertezza vien tolta 
alla fine , formando prima molte oscillazioni 'dalla libertà alla 
schiavitù , e dalla schiavitù aHa libertà. 

Volete prevenire i delitti ? Fate che i lumi accompagnino la 
libertà, l mali che nascono dalle cognizioni , sono in ragione 
inversa della loro diilùsioue ; e i beni lo sono nella diretta. Un 
ardito impostore , che è sempre un uomo non volgare , ha lo 
adorazioni di un popolo ignorante , e le fischiate di un illumi- 
nato. Le cognizioni , facilitando i paragoni degli oggetti , e mol- 
ti]>1icandone i punti di vista , contrappongono molti sentimenti 
gli uni agli altri , che si modificano vicendevolmente , tanto più 
facilmente , quanto si preveggono negli altri le medesime viste 
e le medesime resistenze. In faccia ai lumi sparsi con profusio- 
ne nella nazione , tace la calunniosa ignoranza , e trema l’auto- 
rità disarmata di ragioni, rimanendo immobile la vigorosa forza 
delle leggi ; perchè non v’è uomo illuminato che non ami i pub-- 
blici , chiari ed utili patti della comune sicurezza , paragonando 
il poco d’ inutile libertà da lui sacrificata alla somma di tutte le 
libertà sacrificate dagli altri uomini , che senza le leggi poteano 
divenire cospiranti contro 4i lui. Chiunque ha un’ anima sensi- 
bile , gettando uno sguardo su di un codice di leggi ben fatte, 
e trovando di non aver perduto che la funesta libertà dì far 
male altrui , sarà coretto a benedire il trono , e chi Io occupa. 

Non è vero che le scienze siano sempre dannose all’umanità; 
o quando Ip furono , era un male inevitabile agli uomini. La 
luoiiiplicasione deU’uman genere sulla faccia della terra intro* 
dlls<<^ la guerra , le arti più rozze , le prime leggi , che erano 
jiatti inomctitanci , che nascevano colla necessità,, e con essa pe- 
rivano. Questa fu la prima filosofia degli uomini, i di cui pochi 
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rlomcnli erano giusti , perchè la loro indolenza c poca sagacità 
li preservava dall’ errore. Ma i bisogni si moltiplicavano sempre 
più col moltiplicarsi degli uomini. Erano dunque necessarie im- 
pressioni più forti e più durevoli , che li distogl lessero dai repli- 
cati ri^rni nel primo stato d’ insociabilità , che si rendeva sem- 
pre più funesto. Fecero dunque un gran bene ali’ umanità quei 
primi errori che popolarono la terra di false divinità (dico gran 
bene politico ) e che crearono un universo invisibile regolatore 
del nostro. Furono benefattori degli uomini quelli che osarono 
sorprenderli , e strascinarono agli altari la docile ignoranza. 
Presentando loro oggetti posti di là dai sensi , ch'e loro fuggivano 
davanti a misura che credeano rag^ungerli , non mai disprez- 
zati , perchè non mai ben conosciuti , riunirono e condensarono 
le divise passioni in un solo ometto , che fortemente gli occu- 
pava. Questo furono le prime vicende di tutte le nazioni che si 
formarono dai popoli selvaggi ; questa fu l’epoca della formazio- 
ne delle grandi società , e tale ne fu il vincolo necessario , o 
fui'sc unico. Non parlo di quel popolo eletto da Dio , a cui i 
miracoli più straordinari, le grazie più segnalate tennero luégo 
della umana pob'tica. Ma come è proprietà dell’errore il sottodi- 
vidersi all’ infinito ; cosi le scienze che nc nacquero fecero degli 
uomini una fanatica moltitudine di ciechi , che in un chiuso la- 
berinto si urtano e si scompigliano di modo , che alcune anime 
sensibili c filosofiche regrettarono per sino I’ antico stato selvag- 
gio. Ecco la prima epoca in cni le cognizioni , o , per dir me- 
glio , le opinioni sono dannose. 

La seconda è nel difficile e terribile passaggio dagli errori al- 
la verità , dalla oscurità non conosciuta alla luce. L’ urto im- 
menso degli errori utili ai pochi potenti contro le verità utili ai 
molti deboli , l’avvicinamento ed il fermento delle passioni che 
si destano in. quella occasione, fanno infiniti mali alia misera 
umanità. Chiunque riflette sulle storie , le quali dopo certi in- 
tervalli di tempo si rassomigliano quanto alle epoche principli, 
vi troverà più volte una generazione intera sacrificata alla felici- 
tà di quelle che succedono nel luttuoso ma necessario passaggio 
dalle tenebre della ignoranza alla luce della filosofia , e dalla ti- 
rannia alla libertà che ne sono le conseguenze. Ma quando , 
calmali gli uomini , ed ‘estinto I’ incendio che ha purgala la na- 
zione dai mali che la opprimono , la verità , i di cui progressi 
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prima sono lenii , e poi accelerati , siede coni|)agna su i troni 
de’ monarchi , ed ha culto ed ara nei parlamenti delle rc|)uhbli- 
che , chi potrà mai asserire che la luce che illumina la molti- 
tudine sia più dannosa delle tenebre , e che i veri e semplici 
rapporti delle cose , ben conosciuti dagli uomini , tor sieno fu- 
nesti ? 

Se la cieca ignoranza è meno fatale , che il mediocre e con- 
fuso sapere, poiché questo aggiunge ai mali della prima quelli 
dell’ errore , inevitabile da chi ha una vista ristretta al di quà 
dei confini del vero , 1’ uomo illuminato è il dono più prezioso 
che faccia alla nazione ed a se stesso il sovrano che lo rende 
depositario e custode delle sante leggi. Avvezzo a vedere la ve- 
rità e a non temerla , privo della maggior parte dei bisogni 
dell’ opinione , non mai abbastanza soddisfatti , /che mettono alla 
prova la virtù dèlia maggior parte degli uomini , assuefatto a 
contemplare 1’ umanità dai punti di vista più elevati , avanti a 
lui la propria nazione diventa una famiglia di uomini fratelli , 
è la distanza dai grandi al popolo gli par tanto minore , quanto ' ' 
è maggiore la massa delia umanità che ha avanti gli occhi. I 
filosofi acquistano bisogni ed interessi non conosciuti dai volgari , - 
quello principalmente di non ismentire nella pubblica luce i prin- 
cipi! predicati nella oscurità*, ed acquistano 1’ abitudine di ama- 
re la verità per se stessa. Una scelta di uomini tali forma la fe- 
licità di una nazione ; ma felicità momentanea , se le buone leg- 
gi non ne aumentino talmente il numero , che scemino la pro- 
babilità sempre grande di una cattiva elezione. 

Un altro mezzo di prevenire i delitti si è d’ interessare il con- 
sesso esecutore ddle leggi , piuttosto alla osservanza di esse , 
che alla corruzione. Quanto maggiore ò il numero che lo com- 
pone, tanto è meno pericolosa 1’ usurpazione sulle leggi , per- 
chè la venalità è più difficile tra membri che si osservano tra 
eli loro , e sono tanto meno interessati ad accrescere la propria 
autorità , quanto minore ne è la porzione che a ciascuno ne toc- 
cherebbe , massimamente ^paragonata col pericolo dell’ intrapresa. 

Se il sovrano coll’ apparecchio e colla pompa , coll’ austerità' dò- 
gli editti , col permettere le giuste e le ingiuste querele di chi 
si crede oppresso , avvezzerà i sudditi a temere più i magistrati 
che le leggi , essi profitteranno più di questo timore , di quello 
che non ne guadagni la propria c pubblica sicurezza. 
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Un altro mezzo di prevenire i delitti è quello di ricompensare 
la virtù. Su di questo pro]H>silo osservo un silenzio universale uelle 
leggi di tutte le nazioni del di d’ oggi. Se ì premi proposti dalle 
accademie ai discoprìtori delle utili verità hanno moltiplicato c 
le cognizioni e i buoni libri ; perchè i premi distribuiti dalla 
benefica mano del sovrano non moltiplicherebbero altresì le 
azioni virtuose ? La moneta dell* onore è sempre inesausta e 
fruttifera nelle mani del saggio distributore. 

Finalmente il più sicuro , ma più dilBcil mezzo di prevenire 
i delitti , si è di perfezionare T educazione , oggetto troppo va- 
sto , e che eccede i confini che mi sono prescritto ; oggetto , 
oso anche dirlo , che tiene troppo intrinsecamente alla natura 
del governo , perchè non sia sempre fino ai più remoti secoli 
della pubblica felicità un campo sterile , e solo coltivato qua e 
là da pochi saggi. Un grand' uomo , che illumina 1’ umanità , 
che la perseguita , ha fatto vedere in dettaglia quali sieuo le 
principali massimo di educazione veramente utili agli uomini ; 
cioè consistere meno in una sterile moltitudiue di oggetto , che 
nella scelta precisione di essi , nel sostituire gli originali alle 
copie nei fenomeni si morali che fisici , elio il caso , o l’ in- 
dustria presenta ai novelli animi dei giovani ; nello spingere al- 
la virtù per la facile strada del sentimento , e nel deviarli dal 
male per la infallibile della necessità e dell’ inconveniente , e 
non colla incerta del comando , che non ottiene che una simu- 
lata e momentanea ubbidienza. 

§. XLII. 

Ccnclustone. 

Da quanto si è veduto finora può cavarsi nn teorema gene- 
rale mollo utile , ma poco confonue all’ uso-, legislatore il più 
ordinario delle nazioni : Perchè ogni pena non sia una vio- 
lenza di uno , o di molli contro un privato cittadino , deve 
essere essenzialmente pubblica , pronta , necessaria , la mini- 
ma delle possibili nelle date circostanze , proporzionata a'de- 
lilti , dettata dalle ‘leggi. ^ 
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DssvtHATp dall'augusta clemenza di Sua Maestà ad inse> 
gnare T economia pubblica ed il commercio , doè qudie scienze 
che suggeriscono i mezzi di conservare e di accrescere le ricchez- 
ze di uno stato , e di fame il miglior uso ; se mi rattrista il dub- 
bio che le mie forze non sieno sulSdenti alla difficoltà dì un c^- ^ 
getto !d vasto , mi conforta e mi rassicura di dover dò eseguire 
nella mia patria , dove almeno non sarò costretto nè a coprine 
il vero di artifizioso velo , nè a cercarne gli esempi solo da lun- 
gi , o ndle morte carte di negletti autori : ma ù bene , rivolgen- 
do appena lo sguardo a quanto si è fatte fiuoia in questa fortu- 
nata provincia , gareggiano dinanzi agli occhi miei in gran co- 
pia illustri monumenti ed attuali prove delle più importanti ed 
utili verità della pubblica economia. Misurate le terre ; adeguati 
i tributi ; incoraggite le manifatture ; cretti dicasteri che veglino 
particolarmente, quali all' opulenza della nazione , quali alle scien- 
ze ; ricolmi i sudditi d’ immensi benefici! ed uno de' maggiori 
è , senza dubbio , )’ avere 1’ Augustissimo Sovrano confidata la 
somma delle cose di questo stato ad un illustre personaggio , a . 
cui non sono meno famigliari le più profonde cognàioni della 
colta letteratura , che le più saggie massime di buon governo ; 
ed in cui le virtù le più magnanime , l' affabilità , l’ umanità , 
l'equanimità tanto più rispicndono, quantocbè collocate in gra- 
do più eminente. 
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SoUo una così dolce od illuminala amministratione , all’ ombra 
Irionfale degli allori imperiali , gli umili e pacifici allori delle mu- 
se già inariditi e languenti riverde^ano e si rinfonano; rina-* 
scono nella patria di Cardano le arti e lo sciente , senta delle 
quali o in una inerte desidia intorpidisce ^ o dietro rovinosi pre- 
giudizi c strascinata la facile ma turbolenta imbooillità de’ popoli. 

Non sono ancora emanate dal trono tutte le superiori provvH 
denze sopra un oggetto cosi interessante : frattanto si comanda con 
generosa predilezione che s’ insegni in volgar lingua quella scien- 
za che era una volta con inutile , anzi dannosa prudenza sottrat- 
ta dagli occhi e dall’ esame del pubblico , tanto piu inavvedu- 
tamente , quantochè tutte le scienze , e le politiche principalmen- 
te , s’ ingrandiscono e si accostano all’ evidenza a misura che pas- 
sano e ripassano per l’ urto e per la folla de’ diversi ingegni ; che 
la luce universale , col freno della pubblica opinione , previene 
gli abusi ; che mille pregudizi si oppongono spesse volle alle più 
saggie disposizioni , ed avvelenano negli animi de’ sudditi le piu 
sincere e le più benefiche determinazioni ; che ridicoli timori ^ 
maligne prevenzioni , errori protetti dalla sterile consuetudine re- 
sistono sempre alle novità le più utili o per conseguenza le più 
temute ; che collo spargere i lumi nella moltitudine! svaniscono 
queste larve malefiche , o F obbedienza dovuta agli ordini supre- 
mi diviene più dolce , perchè spontanea e ragionata . 

È dunque manifesta l’ utilità generale , che tali scienze sieno 
dalla pubblica autorità sostenute , e coltivate da cittadini che ospi- 
tano a rendersi degni , cui il sovrano confidi la gelosa custodia 
degl’ interessi del principato c della nazione. 

Nè bisogna credere che una cieca esperienza ed una mecca- 
nica abitudine tenga luogo di principii sicuri e di massime ben ra- 
gionate nelle impensate combinazioni politiche ; Uè basta il pos- 
aedere le verità generali senza diseendere a’ particolari , da' quali 
diverse o molliplici modificazioni sofiropo le teorie di questa scien- 
za. Non solo, per esempio , è necessario il sapere che per quat- 
tro mezzi principali fiorisce il commercio , cioè concorrenza nel 
prezzo delle cose , economia della mano d’ opera , buon mercato 
nel trasporto , e piccoli interessi del danaro ; che l’ industria delle 
opere si anima e si vivifica coll’ alleggerire i diritti d’ entrata delle 
materie prime c d’ uscita delle lavorate , c colf aggravare quelle 
d’entrata delle lavorate e d’uscita delle prime; che ogni opera- 




rione economica si riduce a procurare la maggior qo<wtilà di ira- 
vaglio e di azioni fra i membri di una uariouc , e che in ciò ^ 
lo consiste la vera e primaria ricchezza molto più che nella quan* 
tità di metallo prezioso , segno rappresentalore soltanto che' accorre 
sempre alle chiamate dell'industria e della fatica, e che fugge t 
malgrado ogni ostacolo , dalla dappocaggine e dall’ indolenza : ma 
2 necessario altresì di unir queste massime colle differenti silaa- 
zioni di una provincia , colle diverse circostanze di popolazione, 
di clima , dì fertilità spontanea o industriosa delle terre , coll’ in- 
dole de* confini , co’ bisogni de’ popoli aggiacènli , '^colla diversa 
natura de’ prodotti C delle arti da quelli alimentate. 

Con tutte queste considcrazioui non bisogna perdere giammai 
di mira l’indole universale dell'umana natura, più sicuramente 
regolala dagli ostacoli che da’ divieti ; chó si precipita clecamen'c 
verso r interesse presente ed immediato , irascuraule 11 futsro ; 
amante la varietà è la mutazione , ma nel girò delle consuete co- 
se , dagli esempi delle quali ò piuttosto guidata che da’ ragiona- 
menti ; desiderosa del mollo agire , ma colia minor fatica possi- 
bile ; dalla cortezza , sia del bene , sia del male , animata c fre- 
nata , avvilita dall’ arbitrio e dalla incertezza. 

Di questi ed altri luminosi e grandi principii , applicati con 
assidua cd esalta diligenza alle circostanze particolari ^ uno stato, 
è necessario che sieno imbevuti i facili ingegni deU’ ardente gio- 
ventù , acciocché si rendano abituale quello spirito di calcolo c 
di paragone rapido e profondo , per cui si sorprende il vero ne’ 
più complicali c difficili suoi inviluppamenli , e da cut solo la 
scienza legislativa può acquistare là sUa perfezione. ^ 

Con queste viste l’economia pubblica porferà la sua luco ne' 
tortuosi ed oscuri andirivieni della giurisprudenza privata , onde 
chi giudica 0 tratta gli affari de’ cittadini , fra’ qnali sono sovente 
frammisti affari di corpi pubblici , possa scostarsi dalle fallaei e 
fluttuanti regole d’equità particolare, cS aver sempre di fronte, 
interpretando i casi dubbi! ed iuccrli , la legge interminabile del- 
l’ulile , e le norme' eterne dell’ equità universale , tutte stabilite 
sulle massime della pubblica economia; 

Ollredichè non sarà mai grande ed illustre nella sita' scienza 
colui che si ristrìnge nei limiti di quella , trascurando le scienze 
analoghe e confinanti. Una rete immensa lega tutto le verità; ed 
esse sono più variabili , incerte c confuse , a misura che sono 
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più ristrette e più limitate : più semplici , più grandi e più ni' 
cure , quanto si allargano in uno spasio più vatto e si dovano 
ad un punto di vista più eminente. , ^ I 

Per prova di questa verità basta richiamare alla mente i lèni* 
pi e i luoghi , dove , tacendo nella anarchia feudale fra lo stre- 
pito delle armi sepolte le scimize tutte , la giurisprudenza privata 
era divenuta la pubblica legislatrice. Impedire la libera interna 
circolazione delle derrate ; incagliare gli affari Riediti e veloci del 
commercio con lente e simmetriche procedure , immaginarsi dì 
reudcrc opulento uno stato con risecare con stoiche prammatiche 
lo spese dei ricchi particolari , e con dò inaridire le sorgenti del- 
r iedustria , oUondere gli stimoli al travaglio ed ammortire la spe- 
rnma di una miglior condizione , che è il fuoco vitale d’ ogni 
corpo politico ; ridur quasi a monastica disciplina i corpi degli 
artigiani , strìngenddi in fazioni emule e litigiose , che s’ impon- 
gon) tributi , che à prescrivono regole fra di loro , per cui ca- 
devano languenti le arti , che si nutrono di libertà e di fadlità; 
lasciare un campo libero a disposizioni più rispettabili pe’ loro mo- 
tivi , che salutari per le naturali loro conseguenze , che erano di 
stabilire un canone anti-politico : sia la inerzia maniemUa dalla 
imblica beneficenza , ed ottenga il premo dovuto alla fatica 
ed al sudore : questi ed altri sono gli effetti di aver ristretti fra 
i limili della privata giustizia la giurisprudenza , che abbraodar 
dovrebbe tulli i più grandi principii della morale e della politipa. 

Più , le scienze di pubblica economia non possono non ingran- 
dire c nobilitare le mire stesse private dell’ economia dómestìca , 
siiggcrcMido i mezzi di riunire l’ utilità propria con quella del pub- 
blico. Avvezzandosi a considerare gli affari della società e a ri- 
maneggiare le idee di bene universale , P amor naturale che noi 
portiamo a’ nostri ragionamenti ed agli oggetti che eccitano in noi 
tanti piaceri intellettuali , riaccende l’ illanguidito amore della pa- 
tria } non ci consideriamo più come parti isolate , ma come figli 
della società , delle leggi e del sovrano ; la sfera de’ nostri sen- 
timoali diventa più grande e più viva ; le passioni esclusive si 
dilatano c rinforzano pel ]K>lere dell’immaginazione e dell’ abitu- 
dine ; fr misurando gli o^tti nelle vere loro dimensioni , ci al- 
lontaniamo da ogni bassezza e viltà , vizi che nascono sempre dalla 
falsa misura delle cose. 

Quindi è che, paragonando le diverse professioni degli umni- 
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ni , vediamo con tenerezza e con maraviglia la mutua catena de’ 
reciproci servigi , onde divengono per noi care e rispettabili , 
non a misura del fasto e della pompa che ostentano , ma in prò* 
porzione della utilità che arrecano e delle difBróltà che supera- 
no : impariamo quanto debba rispettarsi l’ orgogliósa indolenz'a di 
ehi lacero poltrisce fra le sdrucite immagini degli avi , c l’ indu- 
stria operosa e benefica del ruvido agricoltore ; ed ammirando il 
solitario ed austero cenobita , non disprezzeremo 1' umile padre 
di famiglia , che divide un pane bagnato di sudore fra i teneri 
allievi della nazione. 

Finalmente non piccolo vantaggio può arrecare' Io studio d’ una 
scienza non rinchiusa nella solitudine d’ un gabinetto , non ver*< 
sante intorbo ad oggetti remoti dall’ uso promiscuo della vita , ma 
della quale tutti i circoli e le radunai^ risuonano, e gli avve- 
nimenti giornalieri d richiamano a continue applicazioni : onde 
gioverà sempre il guardarsi per interno convincimento , e per 
quella hice tranquilla e chiara che le scienze solidamente studiate 
c'infondono, sia dai venerati pregiudizi che per domestica tra- 
dizione d vengono tramandati , sia da quell’ alnluale querulità e 
malcontentezza che non cessa in ogni tempo ed in ogni luogo di 
esser sofiSata sulla diffidente e docile ignoranza. 

Eppure una sdenza cosi necessaria ed utile è stata delle ulti- 
me 'a svilupparsi nello spirito umano , è non è ancor giunfh a 
qudT ultimo grado di perfezione di "cui sembra suscettibile. Tutte 
le arti e le scienze sono nate da’nostri bisogni , siano da prima- 
rii , doò da quelli che Y uomo anche solitario ed abbandonato a 
se stesso risente necessariamente; siano- da’ secondarli , cioè da 
quelli che sentono uomini riuniti in società osservandosi ed 
imitandosi redprocamente , come , per esempio,'' la curiosità, la 
vo^ di distinguersi , la fuga ddla noia ; mentre dall’ una parte 
si rmidepià fsdle il soddisfare alle naturali necesàtà, e cresce 
dair altra P attività dello spirito coll’ addensamento degli esseri 
pensanti. Ti sono dunque sempre state fra gli uomini m qua- 
lunque maniera riuniti economia pubblies e commercio : in ogni 
tempo vi è stato cambio di cose con cose reciprocamente super- 
flue e necessarie , di azioni con cose , di azioni con azioni. Ec- 
covi il principio di ogni traffico. In ogni' tempo gli uomini riu- 
niti per qualche motivo sono stati forzati , per mantener P unio^ 
ne ed ottenerne il fine, di concorrere con un certo numero di 
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operazioni al bene comune , e di consegnare sia la direzione , 
sia il prodotto di tali operazioni ad un supremo magistrato. Ec- 
covi il principio di ogni sorta di finanze e dell’ amministrazione 
di esse. Ma queste cognizioni erano guidate solamente dalla di- 
sordinaLi c eontraria opportunità dc’lempi , dalla presenza solle- 
cita del bisogno e dal timore istantaneo e precipitoso de’ mali , 
non da una catena di riflessioni e di verità dedotte ordinatamen- 
te le unc dalle altre , e prese sulla somma totale de’ bisogni 
sociali . 

Era dunque necessaria una moltitudine di secoli ed una infi- 
nita serie di fatti e' di esperienze , per supplire al confuso e lento 
progresso degli uomini verso le scienze economiclie,- e per pro- 
durre queUa folla di minute circostanze che determinasse l’ inge- 
gno ardilo, c felice a portar la luce in simili materie , attraverso 
le tante resistenze degl’ interessi privati , e le fantastiche illusioni 
della prevenzione e dell’ errore. In fatti , se noi portiamo lo sguar- 
do ai primi tempi , noi vedremo gli uomini rari sulla terra ri- 
guar^ alla presente popolazione , ma moltiplicati oltre i mezzi 
che la spontanea natura ofleriva ai loro bisogni ; arrestati da' fiu- 
mi che non ardivano varcare , frenati da* monti per essi facile 
mente insormontabili , appena cambiavami le derrate più necessa- 
rie della vita , derrate a forza d’armi a vicenda strappatesi dalle 
masi. La prima professione , perchè la più facile e necessaria 
fea gli uomini ^ fii qnella della caccia. L’ uso continuo di essa 
fece loro conoscere le bestie da pascolo , e divennero pastori. 
Crebbe allora in uno staio più ozioso e tranquillo lo spirilo di 
osservazione , le cose commerciabili e gli stimoli al commercio 
coll’ adagiarsi ad una vita meno, ruvida e feroce ; ma crescendo 
tuttavia i bisogni e la popolazione y si ebbe campQ di secondare 
coll’ artq le spontanee produzioni della natura , c gli uomini di- 
vennero agricoltori. Ma rinvenzione de’ metalli fu quella che spin- 
se r umanità in una nuova rìvohizione di cose , e la sollevò ad 
un grado maggiore di moto,c per conseguenza di perfezione. 

, La durevolezza di qi^li nell’ uso delle arti , la voglia di di- 
stinguersi con un ^monumento dell’ industria e della forza , la tre- 
pida sollecitudine dei mortali nell’ offerire alla divinità ciò che vi 
era di più utile e di più .caro , fece ricercare e stimare in pro- 
porzione della ricerca e della rarità i differenti metalli. Così , ag- 
giuntovi l’ uniforme apparenza eil una comoda divisione di quelli , 
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dÌTcnnero a poco a poco il candùo di ogni derrata , e per con- 
seguenza f universale rapprescntazicme di esse , come potevano 
esserla stata avanti una tale scoperta le produzioni più necessarie 
e di un nio più comune : ecco F origine della moneta , che è 
stato il veicolo per cui la ‘macchina politica divenne più mòbile 
e più scorrevole. Finalmente la ferrea costanza degli uennini gia- 
centi lungo le coste marittime nel tentare l’immenso pelagio, mol- 
Ufdicù la comunicazione , il moto e il cambio reciproco de’como- 
di e delle delizie della vita. 

L* Asia nell’ epoche a noi note fu il primo emporio del com* 
mercio. La fama delle navigazioni de’ Fenicii risuona ancora tira 
noi; Dall* Oriente , dall’ Africa , dall’ Europa questi arditi naviga- 
tori chiamavano con instancabile industria tatti i doni della na- 
tura negati all’ arido e piccolo loro distretto ; 'essi li ricambiava- 
no e rispandevano dove mancassero , e con innumerabili trasporti 
si rendevano tribmarìe le nazioni rannicchiate nei loro paesi , 
emule e guerreggianti fra di loro. 

Cartagine , in epoca più certa colonia dei Fenicii sul Mediter- 
raneo, s’innalza dalle rovine di Tiro e di Sidone. Abbraccia per 
mezzo del mar Rosso e dei porti di Elatli e di Esioughaber le 
Coste Orientali d’ Africa , diviene la distributrice dell* oro e dei 
profumi più preziosi , spinge le sue flotte alle Coste Occidentali 
è nel Mediterraneo , leva dalle Spagne le lane , il ferro , il co- 
tone , r oro e r aig«ito ; arriva fino alle isole Cassiteridi , ora 
Britanniche , per prendere lo stagno. Frattanto la Grecia fiorisce 
per la libertà e per le invenzioni le più sublimi dello spirito uma- 
no ; ma squarciata in repubbliche gelose e divise continuamente, 
fuorché nel difendere contro a’ Barbari la propria indipendenza , 
sembra non aver fatto del commercio la prima occupazione fra la 
democratica turbolenza e la Spartana e disdegnosa severità di mi- 
litari costumi. 

I Focei , colonia ^ Atene , fondano Marsiglia , emula costante 
di Cartagine , mentre Roma da oscuri principii si eleva ambi- 
ziosa e conquistatrice , profitta dell’ alleanza delle repubbliche e- 
mule di Cartagine per distruggerla , e distrutta rende le alleate 
a poco a poco soggette e tributarie : politica da Roma in ogni 
tempo conservata. 

Prima di quest’ epoca Alessandro .aveva ionduto uanpovoiin- 

iS 
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pero. Al suo genio conquistatore si apre 1' Egitto iacomunicabif 
le c r India antichissima ; i mari di questa sentono il peso di 
straniere Holte. Alessandria , secondo emporio di due eomnerci 
d’ Oriente e d’ Occidente , si edifica. Dura fino sotto' i Tolomei 
una tale opulenza. Ma Roma alla fine passa eoi ferro trionfa- 
tore su tutti i monumenti dell’ antica industria , ingoia tutte le 
ricchezze ; e i tributi immensi di tante provincie formano la so- 
la economia pubblica del Romano impero. La traslazione di que- 
sto a Bisanzio fatta da Costantino , epoca feconda di tante con- 
seguenze , stabili intorno all* Ellesponto una grande fermenta- 
zione di affari politici ed economici ; ma la mole immensa del- 
r impero', la maestà d’ un popolo conquistatore ( tacendo intor- 
no ad un centro , in cui gravitavano i tributi della terra , la 
voca imperiosa del bisogno ) circondato da* popoli barbari o av- 
viliti , mancava di quello stimolo che nasce dal paragone con 
nazioni emulo e più felici. Ma la miseria e la schiavitù riacce- 
se in tutti i cuori la disperazione ed il roraggio. Cadde intera- 
mente 1* impero d’ Occidente mietuto e lacerato da* popoli set- 
tentrionali. Tutte le arti ed ogni sorta d’ industria restano sepol- 
te : solo in Italia si conserva fra quel popolo attivo ed inquieta 
una navigazione ed un commercio. L’ antico spirito repubblica- 
nò cova sotto le ceneri del Romano impero. Rompe l’ Italia a 
poco a poco parte delle sue catene postole da un popolo feroce 
ma ignorante. Sorge dalle paludi dell’ AdriaUco la libertà e Fin- 
dustria Veneta ; Genova , Pisa , Firenze si combattono , ma ^ 
conservano a confronto di tutta Europa il dominio dei mare e 
la superiorità delle manifatture. Le flotte italiane per mezzo di 
Alessandria fanno sole il commercio di Levante , è le nazioni 
europee consegnano all’ Italia tutte le materie prime , che sola 
sapeva lavorarle ; mentre quelle , scissa e lacerata pel governo 
feudale ogni attività di amministrazione , gemevano sotto un dis- 
potismo tanto più desolatore quanto più debole e moltiplicato. 

Le navigazioni degli Italiani verso il Nord fanno delle Fiandre 
un deposito di commercio. L’esempio domestico risveglia i Fiam- 
minghi , e li rende i secondi manifattori dell’ Europa. Le faci- 
lità accordale dai Conti di Fiandra ai negozianti animano quel- 
la nazione ; le medesime tolte la deprimono. Altre nazioni ap- 
profittano della loro imprudenza ; e con questa vicenda l’ In- 
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ghillerra , la Francia , Olanda , la Germania coll’unione del- 
le città Anseatiche entrano a parte deU’opnlcnia e deirinduslria 
già propria unicamente del genio Italiano. 

Gli Ebrei perseguitati a vicenda dappertutto , non tanto per 
un zelo malinteso , quanto per l’ avidità delle loro ricchezze , 
ricorrono , per sottrarle alle tiranniche ricerche , all invenzione 
delle lettere di cambio > epoca fondamentale del commercio, per 
cmi si rese più rapida e più sicura e perciò maggiore la comu- 
nicazione fra pop(di commercianti. Scopresi la bussola che guida 
nell’ Africa i Protoghesi , ove fanno grandiosi stabilimenti. Bar- 
tolommeo Diaz raddoppia il Capo di Buona Speranza : raddop- 
piamento fatale all’ Italia che perde la miglior parte del com- 
merciò d’ Oriente y cioè le Indie. Poco dopo Cristoforo Colom • 
bo , uno di quegl* ingegni ardili ai quali la timida prudenza dei 
mediocri darebbe il nome di chimerici e romanzeschi , apre alla 
Spagna un nuovo mondo , frutto della costante e lungo tempo 
derisa sua fermezza. L’ oro , che vi brilla da tutte le parti, reu- 
de gli Spagnuoli avidi e coraggiosi oltre l’amor della vita avve- 
lenata nella sorgente medesima , oltre le fortune del mare im- 
menso e rivoltoso. Scorrono torrenti di sangue , e milioni di 
vittime sono immolate in apparenza alla religione di un Dio di 
pace y ed in realtà all’ ingordigia del metallo rappresentatorc di 
tutti i piaceri. La facile ma crudele conquista dell' oro. rende 
gl’ immediati posseditori di esso negligenti nelle arti e nell' agri- 
coltura } mentre quello seguendo 1* infallibile attrazione dell' in- 
dustria e della fatica messa in un nuovo fermento fra le nazio- 
ni escluse ancora dall’ America , non fa che passare per le ma- 
ni inoperose degli Spagnuoli per 'circolare in Olanda , in In- 
ghilterra , in Francia. La necessità e la disperazione creano nel- 
le Provincie Unite la libertà e l’ industria : alcuni mercanti di- 
vengono sovrani di vasti regni nelle Indie Orientali , ed il comr 
mercio esclòsivo degli aromi assicura alla nazione una sorgente 
inesausta di ricchezze. Elisabetta in Inghilterra c la sapienza dei 
suoi parlamenti portano al colmo la superiorità delle manifatture 
e 1’ impero del mare. Il famoso atto di navigazione incoraggi- 
sce da una parte , e dall’ altra le compagnie di commercio ad 
imitazione di quelle di Olanda riuniscono le forze della nazione, 
e rinnovano 1’ antico Punico esempio di mercanti conquistatori. 
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Luigi XIV e Coibert inaalzano quasi in un momento la Fran> 
eia , rianimando ogni sorta d’ industria ; e tutte le belle arti, le 
arti dell’ozio e delia pace , fra le ambiziose intraprese di ccm- 
qnista sono miraUImente nutrite ed inooraggìte: ma il colpo mor- 
tale della rivocazione dell* editto di Nantes dona in un tratto alte 
potenze gelose una gran parte delle sue forze e delle sue ri- 
sorse. 

La luce delle sciente le {dà nUH all’ umanità comincia a scin- 
tillare in Europa , rovesdato l’ idolo tenebroso della pcripatetma 
su|)crstizione. Lo spirilo profondo ed osservatore della blOsoGa 
spandesi sull’ economia pubblica e sul commercio. Già gl’ Ince- 
si hanno potuto rinvenire in Bacone i primi sémi di queste scien- 
20 , da altri valentuomini di quelT illustre nazione in seguito 
sviluppati e prodotti. In Francia il maresdallo di Vauban , n- 
niilc nella professione delle ami a Senofonte , da cui abbiamo 
il solo monumento di questa parte della politica che ci abbiano 
tramandato gli antichi , fece il primo risuonare Io sconosciuto 
linguaggio della ragione economica. Melon , l’ immortale Mon- 
tesquieu , Ustariz , Ulloa , il filosofo Home, il fondatore di que- 
sta scienza in Italia Antonio Genovesi, dire parecchi altri, l’han- 
no spinta a quel segno a cui non mancano che gli aitimi e non 
meno difficili lineamenti per renderla perfetta e di un uso comu- 
ne c sicuro. 

Ma rivolgendo lo sguardo da cose a noi lontane alla nostra 
provincia , si vedrebbe da quale state di antica floridezza fosse 
caduta , non solo pel fulmine di guerra che passò tante volte so- 
pra di essa , ma ancora per la disuguale distribuzione de^ tribu- 
ti , c per la moltiplicità e confusione ddle amministrazioni ; ria- 
nimala dappoi ed eretta ad un nuovo e felice ordine di cose sot- 
to il regno immortale di Maria Teresa , con leggi ed ordini al- 
trettanto semplici che universali , per le quali , tolto l’ arbitrio 
distruttore , sono dati alla legislativa mano del principe i mezzi 
ristoratori dell’ industria e delia pubblica felicità. Ma la brevità 
del tempo è la lunghezza de’ dettagli nece^ria dove si tratti 
non solo di cose proprie , ma ancora di tante auguste beneficen- 
ze , mi costringono a serbare una si consolante discu^ione al 
progresso dello mie I^ezioni. 

Restami solo a qui promettere solennemente , che nell.' espor. 
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8Ì da me i principii più sicori intorno all’ s^icoltoraj commer- 
cio , manifatture , polieia interna , finanze , non dimenticherò 
giammai il sacro dovere imposto a tutti qudii che sono incari- 
cati della pubblica istruzione , di parlare mai sempre il linguag- 
gio della Terìtà chiaro , semplice , energico. Richiamando gli 
oggetti alle origini loro primitive , ove si trovano meno intral- 
ciali (ira tanti rapporti e modificazioni , le definizioni riusciranno 
esatte e non arbitrarie ; l’ evidenza nascerà dal discio^mento 
delle nozioni complesse ne’ suoi elementi , e da un’ ordinata de- 
duzione delle proposizioni più semplici alle verità più generali e 
più complicate. Nel medesimo tempo realizzando le masrime e- 
conomiche colla continua applicazione alle circostanze nostre, mi 
sforzerò di allontanarmi dalle sterili ed astratte speculazioni « e 
da queirapparato imponente di termini scientifici, onde le scien- 
ze tutte sembrano misteriose ed inaccessibili ; e con eguale pre- 
mura schiverò le magistrali e dogmatiche decisioni , sotto il gio- 
go delle quali l'originario vigore degli spiriti si rallenta dietro 
una servile imitazione , e le scienze divengono un artifizìoao ac- 
cozzamento di termini convenuti. 

Diffidando di me medesimo e sgomentandomi dell' importanza 
di una scienza che versa intorno agli interessi delle intiere na- 
zioni , spero di essere animato ed assistito dalF illustre gioventù 
milanese. Il docile ingegno , F animo fervido ed instancabile, la 
vivace curiosità loro contribuiranno a dil^uare il sempre immi- 
nente c pieghevole errore , ad abbattere i barbari pregiudizi e 
le antici{>ate opinioni , che ad onta della timida e sfuggevole ve- 
rità potrebbono opporsi in questo suolo ai doni immortali della 
natura , e , benché invano , alle magnanime provvidenze d> chi 
ci governa. Me beato , se le sollraite mie cure arriveranno ad 
accrescere il numero de* sudditi illiiminati alla sempre Augusta 
nostra Sovrana , de' veri ciUadiiii alla patria , degli uomini vir- 
tuosi e di sode cognizioni avvalorati alla società del genere umano ! 
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PROEMIO. 



Il disordine del sistema monetario è si interessante per le 
pubbliche e private ragioni , che non è maraviglia che sia 
uno de' più triviali soggetti di discorso nelle nazioni che hanno 
la mala sorte di provarlo. NeUa maggior parte degli uomini 
manca il vigore per rimontare ai principU grandi e univer- 
sali , e discomporre con analisi le mal combinate idee , unico 
mezzo per discoprire le vere relazioni delle cose ; altn si fan- 
no giuoco della umana debolezza , e colla facile superiorkà 
di alcuni termini non volgari costituiscono nella società un 
commercio di errori fondato sulla docilità de'' molti e sull im- 
postura di alcuni; quindi ne viene (|4e declamazioni , tesi o 
aforismi si ripetono in meUeria di monete non migliori per lo 
più del silenzio. ^ 

La verità non va mai disgiunta dall interesse della . nazio- 
ne , e in conseguenza da quello del sovrano ; perciò ho cer- 
cato di renderla sensibile col metodo , colla precisione e collo 
squarciare quel velo che la ricopre al pubblico , ni intendo . » 
termini dell’arte atti solo a restringere le cognizioni fra un 
piccolo cerchio di persone. . A tre teoremi ho ridotti i princi- 
pii sparsi in più volumi , ho calcolata la natura dell attuale 
nostro sbilancio , ho proposto quando credo utile per rimedia- 
re al disordine , e così far passare le nozioni di questa par- 
te del! economia politica dal silenzio de’ gabinetti dei filosofi 
alle mani del popolo. 

Mio scopo è di esser utile alla patria , alla quale anche gli 
errori degli scrittori servono a marcare lo scoglio a cui han- 
no urtato, e a risvegliare dal! indolente riposo gl’ ingegni ca- 
paci di meditare , non nobis solum nati suinus , ortusque no- 
stri partom patria veiidicat. 

i4 
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PRINCIPJ UNIVERSALI SULLE MONETE. . . . 

^ ■ l; » 

' * » * ' - * » 

Piuma che io parli dell’ attuale disordine delle nostre 'mone^ 
te , è necessario dare un’ occhiata gencrMe all’ orìgine e patura 
del danaro , ed adattare idee chiare e precise a termini comuni 
ma poco intesi (i). 

L’introduzione delle monete non nacque da una esprcfsa con* 
menzione (la quale non ha preceduto mai veruno universale. sta- 
bilimento ) , ma bensì da ciò che il volgo chiama azzardo , cioè 
da una disposizione di circostanze non premeditata dagli uomini. 
I primt commerci non furono altro che baratti. Pecore , lana ^ 
buoi , frumento ec. ù, cambiavano reciprocamente ; il bisogno e 
l’utilità davano loro nascimento. 

(i) I L' afiare della moneta e del conio . . . vien riputato per un mi- 
stero grande e dilBcile molto a comprendersi , non già perché sia vera- 
mente tale in se stesso, ma perchè quei che per interesse loro Io trat- 
tano , ne ravvolgono il segreto ( ed in ciò consiste il’ vantaggio loro) in 
misteriose , oscure ed inintelligibili maniere di dire , k quali poi accet- 
tatesi dogli uomini per quatehe cosà di significante in virtù di una pre- 
ventiva opinione della diflìcoltà del soggetto in una materia non si di 
facile pcncirabik da altri, che da quelli della profesaiuae ^ sono lascia- 
te passare senza esame }. Locae. 
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Un incendio , un tremuoto , F arena di un fiume hanno veri- 
aimiiinente fatti conoscere i metalli al genere umano ; la religio* 
ne , r amore e l' ambizione fecero risguardore F oro e l’ argento 
come sostenitori della maestà del culto , come ornamenti adattati 
a chi amando studiava di piacere , 4 coide yb disUnti^p di quei 
pochi che erano felici per la miseria del più. 

Dilatatosi a poco a poco l’ uso de' metalli , crebbe la voglia di 
possederli ; nacque la brama di cambiare i generi superflui con 
alcuni, prezzi lucenti , che si vendevano a pew. L’uso continuo, 
la facilità di lame delle suddivisioni perfettamente uniformi , la 
durevolezza e comodità del trasporto accostumarono insensibilmente 
gli uomini a risguaidarli come un equivalente d’ ogni altra mer- 
canzia , finche datatosi il commercio da nazione a nazione , la 
pubblica utilità suggerì di non lasciare l’ interesse de’ particolari 
arbitro del credito della intiera società , e col pubblico impronto 
si autenticò in faccia a tutti gli uomini la > verità del peso e la 
bontà del metallo. 

Il valore è una quantità , che misura la stima che fanno gli 
uomini delle cose. , , , • * 

Le monete sonò* pezzi di metallo che misurìmo il valoroy nel- 
la' stessa maniera che le libbre e le ònce misurano il peso ; il 
piede c 'il braccio , 1 ’ estensione. ' ' ‘ ' 

Di più sono le monete come un pubblico pegno ' pèr chi le 
riceve di avere da altri 1 ’ equivalente di quel che ha dato ; nè 
sono puramente misure , come la libbra e il braccio , cioè nu- 
de e mere rappresentazioni , ma bensì sono misure iherenti ad 
una mercanzia divenuta la base del commercio. ' 

' La lega è un metallo vilissimo frammischiato col metallo fino. 
Cosi chiamasi lega la jwrziòne di ramò che è Impastata colla 
maggior parte delle monete d’oro e d’ argento.' ' " ' 

La rajjfnazione d’un metallo e la depurazione di esso da ogni 
altro metallo o materia stranièra. Questa chimica operazione esi- 
ge perizia e spesa; quindi è che un’ oncia d’orO raffinato vale 
la spesa della raffinazione di piu , che non valeva quando era 
frammischiata con altre materie. 

La proporzione de’metalli non è altro che il numero rappre- 
sentante la quantità di, metallo necessaria per comperare una da- 
ta quantità dì un altro. Essa è il risultato della rispettiva quan- 
tità d’ oro , argento e rame che s<mo in commercio. Questa pro- 
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ponione è itt^tabiTe a misura ebe dalle mÌBÌcre ' sì estrae più a 
meno d'aere d' argento e dì rame , ed a misura che il lusso o 
V avarizia ne sottraggono più o meno dalla massa circolante. So* 
no questi gli elementi dai quali nasce la proporzionata stima de- 
gli uomini conseguentemente il valor relativo de’ metalli. 

Le nazioni diverse d* Europa , tanto internate reciprocamente 
per un incessante e vivo commercio , debbono considerarsi co- 
me una sola nazione'; sono elleno come diversi stagni comuni- 
canti ; r allontanarsi dal comune livello gli espone o ad una fu- 
nesta innondazione-, o ad una pepita consid^abile. 

Il conto fatto al metallo nè aggiunge nè toglie valore alle mo- 
nete , non altro essendo che un solenne attestato di chi rappre- 
senta la nazione della quantità è finezza del metallo. 

il valóre delle monete tanto dipende dalla natura delle cose, 
quanto i fenomeni del' cielo e della' terra dipendono dalla gravi- 
tà universale. 

I seguenti teoremi metteranno nella più chiara luce coleste fon- 
damentali verità. Farò studio di allontanarmi dai termini dell'ar- 
te , per rendere queste interessantissime nozioni meno spinose 
anche a chi non abbia consacrata parte della vita a meditare su 

questo ramo delF economia politica. *' 

• } 

TEOREMA PRIMA. 

• . . I , . 

Una etfuai quaniilà di metallo dee corrispondere ad un egual 
numero di lire in ogni moneta. , 

'Un esempio servirà di spiegazione e di prova. Suppongasi che 
la tariUa fosse regolata in guisa che cento lire in gigliati conte- 
nessero grani d’ oro fino 488 e cento lire in zecchini di Sa- 
voia grani d’ oro fino 448. I banchieri e gli orefici , si nazio- 
nali che stranieri , esaminatori dell’ intrinseco vedendosi aperta 
la strada ad un utile commercio , toglierebbero dalle mani del 
popolo quanto più gigliati potessero , rendendo ad esso i zecchi- 
ni di Savoia , e sarebbero essi i mediatori di' questo commercio 
rovin(»o per lo stato , in cui uscirebbero dalla nazione quaran- 
ta gram d oro fino per <^i cento lire in gigliati , colla perdi- 
ta di essa nazione dell’ otto per cento. Nè si speri d’ impedirlo 
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colia legge proibitifK. L’ esca dell' alile ^ troppo forte, la faci- 
lità di deludere troppo grande : reaempio oniversale ce ne con- 
vince. . , 

Lo stesso discorso facciasi in ogni altra moneta si di oro che 
di argento , e vedrassi apertamente che la trascuranza di egua- 
gliare la quantità del metallo al numero delle hre, è quel ma- 
gico anello che fa subitamente sparire ora l’ oro ed ora 1’ ar- 
gento. 

TEOREMA SECONDO. 



Come il totale di un metallo circolante è al totale delt altro t 
cosi una data parte di un metallo deve essere ad tma egual 
parte delT altro metallo in ogni moneta. 

Mi spi^o. Tanti grani , tante once d’ argento debbono vale- 
re un grano , un* oncia d’ oro , quante vdte ttftta la massa del- 
rargento circolante contiene la massa dell’ oro. Siano, per esem- 
pio , in Europa , quattordici volte pii argento ohe oro in com- 
mercio , allora la proporzione dell’ oro all’argento sarebbe come 
I a i4- ; e regolando le monete si deve far si , che cambiando 
r oro in argento , o l’ argento in oro , qualunque sia la forma 
o r impronta delle monete , dia sempre un’oncia d’oro puro per 
quiitlordici once d’ argento puro , e viceversa. Lo provo. 

Se una nazione valuterà l’ oro più del giusto : per esempio , 
un grano di oro quindici grani «f argento e non quattordici, al- 
lora gli altri popoli commercianti manderanno ivi tutto l’oro, 
na estrarranno in contracambio l' argentò , c l’ incauta nazione 
]>crdcrà per ogni grano d' oro un grano d’ argento , vale a dire 
> la quiudicesima parte del valore- dell' aigento che verrà estratto; 
cd un editto che regolasse in questa guisa la moneta , sarebbe 
lo stesso che un bando delle monete d’ argento , e un comando 
ai sudditi di donare alle nazioni estere 71 grani di allento fino 
per ogni gigliato di grani settantuno d’ oro fino , cioè più del- 
la settima parte di un filippo , cioè più di venti soldi per ogni 
gigliato , il che equivale a più del 7 per cento. 

Quando poi l’ oro fosse valutato meno del giusto , per esem- 
pio , un grano d’ oro fino grani tredici d’ argento fino o non 
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quattordici ; allora da- quella nacione sortirebbe tutto l’oro , c vi ^ 
«tirerebbe d’ argento una quattordicesima pàrte di meno di quel- 
lo che dovrebbe entrarvi , il che ascenderebbe parimcnii ad un 
ditcapilo dei 7 per cento. - ‘ 

■A questo medesimo principio si-^nee il disordine della mo- 
neta di rame chiamata «rota , qualora essa non abbia quell’ in- 
trìnseco reale valore che corrisponde a quella quantità d’oro ed 
argento , alla quale si vuole nella larilTa farla eguale. Se , per 
esempio , in venti de’ nostri soldi in rame non vi sia tanto va- 
lore 'intrinseco che comprar possa due quindicesimi nel Glippo , 
allora il popolo trovandosi in mano una moneta ricusata nel com- 
mercio esterno , non ammessa indistintamente nel pagamento dei 
tributi e de’ grossi contratti , si avvede della fallacia , la valuta 
meno , e per gradi insensibili tendo a ristabilire la naturale pro- 
porzione. G>n la lira che al principio dello scorso secolo era la 
quinta parte del filippo ^ ora è divenuta meno delia sellima , e 
col numero delle lire si contano i tributi. Di più : quanto si mol- 
tiplica questa moneta entro una nazione , altrettanto nc esce del- 
la buona , crescendo i prezzi a misura che crescono le rappre- 
sentazioni del valore ; cosi la nazione cambia un valor reale con 
un valor metafisico , e fa temto cattivo contratto , quanto quei 
crudeli marinari che comprano il vento dalle streghe Lappone. 

Che se poi le nazioni che le fermo corona , col contraffare 
nelle loro zecche simile feccia di monete, estrarranno il più pre- 
zioso midollo di quello stalo , allora la rovina sarà estrema. Ben 
è vero che può il legislatore prendersi tanto arbitrio sulla ba^ 

I moneta , ^quanto ò più difficile e incomodo il trasporto , rappre- 
sentando essa sotto un maggiore volume valor minore dell’ altre. 
Gl’ inconvenienti di un’ azione scemano a misura che crescono 
gli ostacoli ad eseguirìa. 1 
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T E 0 R E M 4 TERZO- ^ 

r • , >d'’^ ■ ■' 

‘Nello stabiijire il valor delle monete none» dmeonndermrocke 
la pura quantità di metaUo Jino , neemn cordo facendo nè 
della lega ,,nè delle spete del monetaggio , nè della mag- 
giore raj/inazione di alcune monete, ee. . i 

1 ’ '• 

Quanto alla lega , ella è di eoa vile estracione e di minimo 
valore , clm può conaiderarBÌ eguale a aero in graiia deUa: sem- 
plicità ncoesaaria nel regolamento sulle monete ,>‘«08iecliè una 
moneta cdie abbia lega deve considerarsi oome .inaacante di tan- 
to peso quanto è quello della li^a ; e T assegnare < alla moneta 
calante il valore dell’ intiera è lo stesso che il comandare chela 
parte sia eguale al tutto , e che spariscano le migliai monete 
per dar lungo alle peggiori , le quali non suppliscono che men- 
talmente al reale discapito. > 

Quanto alle spese del monetaggio , è giusto che restino a ca- 
rico della nasione , ma non vedo necenità di addossarle alle mo- 
nete medesime. Questo accrescimento di valore , non appoggiato 
alla quantità intrìnseca dei metallo , ci farebbe ricadere, in quei 
disordini di sproporsione che i due. primi teoremi insegnano di 
evitare ; la confusione rientrerebbe a poco a poco nell’ antico 
tuo dominio , e si verrebbe di nuovo a fare un cambio di so- 
stanza con apparenza , di reale con immaginario. 

Lo stesso ragionameoto ci prova che le monete raffinate non 
devono valutarsi più dell* altre non raffinate; poi cbè sebbene olii 
le converte in altri lavori risparmi la spesa della raffinazione , 
pure il vantaggio di alcuni deve cedere alla prima e -iorse uni- 
ca legge di natura , 1’ utilità comune , la quale nella universi- 
tà e semplicità delle leggi consiste. 

Questa predilezione delle monete più pure altro non farebbe 
che obbligarci a pagare una manifaliura tfraniera, e mantenere 
a spese nostre gli operai delle zecche raffinatrici, le quali estraen- 
do il nostro oro non raffinato ce ne renderebbero minore quan- 
tità di raffinato ; e di tanto impoverirebbero la nazione , facendo 
un traffico avvantaggioso della nostra prevenzione. 
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Queste regole ehe dipcndofio dal fatto , non dall' asbitrio di 
verun legislatore , hanno seguito quelle nazioni che si sono rese 
padrone 'del danaro di Europa , e che non ci lasciano godere 
delle ricchezze che il sorerchio eh» , per cdsl dire , ne r^ur* 
gita indietro. 

A misura che una nazione si allontana da questi principii , 
diminuisce in essa il danaro ; (a scarsezza del danaro produce 
r aumento degl' interessi de’ capitoli , con esso i debiti « poscia 
i fallimenti e quindi la perdita della pubblica fede , col destino 
della quale va inseparabile il oorameroio; sicché uno stato, ben* 
chè vasto , rimane come il cadavere di un gigante, su cui pas- 
seggiano i più vili insetti. 

Durante raccrescimento della massa circolante si aumenta l’in- 
dustria , che è quel fuoco sacro che i sacerdoti della patria e 
del bene pubblico debbono sempre mantenere acceso, e che for- 
ma la feliciti e la vita delle nazioni ; sminuita l’ industria, lan- 
guisce il commercio , e sulle sue rovine s’ innalza la povertà : 
non queir altiera disprezzatrice delle ricchezze che fu il Palladio 
della libertà di Sparta c di Roma , ma bensì' quell’ infingarda 
che produce la miseria e 1’ avvilimento delle nazioni , che co- 
minciando dall’ infima plebe si solleva per gradi sino al trono. 

Questo stato di guerra, in cui Obbes ha creduto essere le gen- 
ti , si verifica nel commercio e nelle monete , dove ogni nazio- 
ne cerca d’ arricchirsi coll’ impoverimento altrui , e combatte più 
coir industria che colle anni. Aprendo le storie , si trovano daU 
r indolenza cambiate in deserti e solitudini lo più floride na- 
zioni. 

Lo sproporzionato regolamento delle monete è manifestamente 
contrario agl’ interessi del sovrano ; mediatamente , perchè im- 
povcri-cc la nazione ; immediatamente , perchè un momentaneo 
guadagno che può aver fatto battendo cattiva moneta , perde 
un’ annua rendita nel ricevere i tributi in quella stessa moneta 
fattiva a cui ha dato il nome e valore di buona. 

Gli editti non possono cambiare i rapporti invariabili delle co- 
se , nè si possono togliere gli effetti se si lasciano sussistere le 
cagioni. Quella nazione che pubblicasse editti contrarii al vero 

li 
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valore (Ielle monete , fareUie lo stesso male che colui che tosas- 
se o facesse moneta falsa ; e contraddittoria a se medesima, pu- 
nirebbe negli altri il male che essa ha htto. 

Gli errori in (presto genere , simili a quelli di (»l(»lo , per 
la loro picoolesza fuggono a ehi non è ben (auto e illuminato; 
indi per una invisibile catena trovandosi moltiplicati all’ immen- 
so nel progresso , sono come un punto divergente , onde le na- 
zioni si allontanano dalla loro felicità. 

Il consultarsi in fatto di monete co’ banchieri e negozianti , i 
quali non a pubblico bene della patria levano gli sguardi , ma 
li ristringono nella sfera del loro interesse ben sovente opposto 
a (piello della nazione , sarebbe Io stesso che se un generale 
consultasse col nemico il piano delle operazioni da farsi. Lo sbi- 
lancio delle monete è un fondo de’ più fertili per un banchiere. 

In somma niente è più fatale sì nelle monete , come in ogni 
altra classe di cose , (pianto la confusione e il disordine in ciò 
che è la regola e la misura comune. 
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APPUCAZWNE DE'PRINCIPJ UNIVERSAU AL CASO NOSTRO. 

1/ EPOCA fatale in cui cominciò fra di noi la malattia politi- 
ca delle monete , fu la medesima in cui si dette un crollo al no- 
stro commercio , tanto florido in prima e sempre decaduto dap- 
poi , cioè al principio del passato secolo. Fu in quel tempo che 
quasi r Italia tutta non solo alterò le proporzioni tra oro e ar- 
gento , ma adulterò e circoncise la moneta bassa , e diede es- 
sere ad un valore immaginario e ad un prezzo metafìsico , po-- 
tendosi perciò dire che la tirannia del Peripato dalle università 
si insinuò ne’ gabinetti , e diede le^i alle monete ed al com- 
mercio. 

Il raddoppiamento del Capo di Buona Speranza costò all’ Italia 
la perdita del commercio e per conseguenza del danaro. Cambia- 
tasi la direzione de' viaggi , fu ella lasciata in un angolo , quando 
prima era il centro d'ogni commercio e la patria delle nazioni tutte. 
iJ aumento della massa circolante che ravvivò l’ industria c fece 
fermentare gli animi delle altre nazioni , non servi all’ Italia che 
ad alterare il sistera.i mon^rio ; nè ebbero gli Italiani , avvezzi 
a dare la legge , ravvedimento di seguire l’altrui , poiché la ne- 
cessità delie circostanze lo esigeva ; nè fecero regolamenti appog- 
giati a sodi principii onde rimettersi a livello eolie altre nazioni. 
Luogo sarebbe il tessere la storia di tutti quegli editti, che non 
furono altro che ferite al sistema delle monete è decreti d’ impo- 
verimento : altri vi è che ha già compilata la storia del nostro 
commercio , ed ha posto in chiaro il disordine con cui l’ econo- 
mia politica è stata trattata fra di noi per cento settanta e più 
anni , quanti ne durò la dominazione Spagnuola ; se questa sto- 
ria vedrà la pubblica luce , sentirà sempre piti ogni buon citta- 
dino quanto sia degno di benedizione il governo della Aiiginta 
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Gasa d' Austria di Germania , la quale dacché felicemente regna 
nella Lombardia ha distruUi in gran parte gli ostacoli che si era- 
no opposti al pubblico bene ; ed è da tp«’arsi che anche nelle 
monete sentirà questa provincia i benefici efii^ti de’ veri princi- 
pii che le tengono regolale negli altri stati suoi ereditarli. Ma 
veniamo al caso nostro. 

Per esporre alla più chiara luce il disordine attuale delle no- 
stre monete conviene esaminare la I^ge regolatrice di esse mo- 
nete, 8(ùto la quale viviamo. 

Mi sono appc^gialo su i saggi fatti a Torino e altrove , quali 
ce li dà il conte Carli. L’autorità di questo illustre scrittore , la 
' sua scruppolosa diligensa sono maggiori d’ ogni eccezione. 11 fino 
di alcune monete poi che mancano nella grand’ opera del conte 
Carli , l’ho cavato dalle tarde pubblicate nella relazione del pre- 
sidente Neri. 

Convien però fare qualche cenno delle opinioni che su que- 
sto ramo di pubblica economia si odono volgarmente ripetere. 
£ primieramente taluni credono che il nodo misterioso in questa 
maniera sia il decidere te alT oro o alt argento ti debba dare la 
preferenza. Questa dubitazione suppone una perfetta oscurità ne* 
principi! , i quaU anzi insegnano di non dare preferenza veru- 
na ; quanto sin qui si è detto lo prova abbastanza. 

Altri informali che il principale commercio d* Oriente , e par- 
ticolarmente delia China , si fa dagli Europei col solo argento ad 
esclusione dell’ oro , vorrebbero dar preferenza all’ argento. Lo 
sbaglio nasce dal voler calcolare due volle la medesima quantità, 
la quale è già stata considerata nel valor medio Europeo. Noi 
abitatori di un piccolo stato , sconnessi dal commercio delle Indie 
Orientali , non dobbiamo aspettare dalle estremità dell' Asia ve- 
runa immediata influenza. 

Vorrebbero altri che dai limitrqji toltanto prendetsimo la leg- 
ge- O i limitrofi sono in equilibrio col resto d’ Europa ed hanno 
le loro tariffe regolato secondo la verità e natura delle cose , e 
allora sarà bene regolarci con essi , non perchè sieno limitrofi , 
ma perchè andando essi per la strada vera dobbiamo esser loro 
del pori ; o i limitrofi s’ aibntanano da questa strada , e allora 
in vece di unirci con essi, il che sarebbe un volere discapitare 
nell’ associazione , regolandoci anzi secondo la verità , 'terremmo 
a cavar predillo dagli errori da essi fatti. 
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V’ è chi dice ; essendo piccolo paese il nostro . non è possi- 
bile Jissarvi regolamento nc dar legge alle monete. Se questa 
proposizione s’ intendesse nel suo buon senso , sarebbe una vera 
massima , cioè che non abbiamo noi bastante influenza sull' Eu- 
ropa per mutare la relazione de’ metalli , onde ci conviene rice- 
vere la legge , non darla. Ma chi così parla , forse non ha di 
mira questo principio. In ogni caso un paese anche piccolo può 
regolare la legge monetaria in guisa che il valor numerario cor- 
risponda costantemente alla quantità deir intrinseco , e che co- 
stantemente pure conservisi la proporzione da metallo a metallo^ 
il che vuol dire aver ben regolate le monete. 

Taluni pensano di aver rinchiuso in un solo aforismo la scien- 
za monetaria , col dire che bisogna che una moneta non compri 
r altra. La proposizione ocmtrarìa è appunto la vera , se la parola 
comperare significa avere un valore proporzionato; se poi s’intende 
che comperare significhi aver un valore eccedente intrinseco con 
eguale numerario . o sia eguale intrinseco con eccedente numera- 
rio , allora sarà una proposizione esposta con termini inadequati. 

Altri non mancano , i quali vedendo ineseguite le passate gri- 
de monetarie , vanno in(X)lpandone il popolo , anzi che la cattiva 
natura della le^e , e disperano di regolar bene le monete perchè 
il popolo non vuole ubbidire- Sin che vi saranno saggiatori o 
acqua forte , non si potrà ingannare il popolo in materia di mo- 
nete. Quel niso che porta il popolo ad accrescere il valor nume- 
rario delle monete , è appunto una correzione che per istinto la 
natura stessa cerca di fare allo sbaglio delle monetarie. Gli esteri, 
gli argentieri e i cambisti ricevono le sole monete dove il valor 
numerario sia accompagnato da un intrinseco , e il popolo pre- 
ferisce più le monete che più universalmente sì ricevono. Fac- 
ciasi una legge conforme alla verità , e cesserà la disubbidienza 
del popolo , o , per dir meglio , 1' errore della legge (i). 



(i) Gli Bomini sono troppo amanti del loro ben essere per discostarse- 
ne un momento. Una legge contraria a questo non t mai in vigore. A 
queste resistono lo leggi fondamentali di natura, che sono scritte nel cuo- 
re deir uomo con caratteri più indelebili che non in bronzi o in marmi, 
ebe cedono al tempo distruggitore. Le leggi arbitrarie per la loro insus- 
sistenza altro non fanno che avvezzare il popolo a non considerare la tra- 
sgressione delie leggi come fatali al proprio vantaggio. L’ indocilità de- 
gli uomini c quasi sempre efletto d’ un vizio nella legislazione. 
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Nè sarei io del parere di quelli i quali temono gli argentieri 
come capitali nemici del regolamento monetaria ; profitteranno essi 
bcnsi de’ nostri errori ; ma fatta che sia la legge veridica , o fon- 
deranno essi le monete per trasmettere Toro e l’ argento lavorato 
fuori , ed è sicuro che non solo rientrerà eguale quantità di me- 
tallo , ma di mollo maggiore per il prezzo della manifattura ; 
o colle monete fuse eserciteranno la l(»o arte per gli intmmi no- 
stri bisogni , e certamente non si toglieranno dalla massa circo- 
lante le monete che a misura che la massa totale medesima s’ ac- 
cresce , dal quale accrescimento prende norma il lusso. I mobili 
d* argento e d* oro sono come un tesoro al quale ricorrere nelle 
estremità, senza che frattanto la massa circolante sia grande a se- 
gno di pregiudicare le nostre manifatture nella concorrenza. 

Alcuni finalmente per rimediare a’ nostri disordini ricercano le 
paste delle nazioni che possedono miniere , onde battere mone- 
ta. Io stimo assurdo e contraddittorio questo progetto. Le nazio- 
ni padrone delle miniere non danno le paste a. chi le vuole , 
ma a chi porta loro un equivalente ; o le paste ci verranno in 
iscatnbio del danaro che invieremo , e allora al più daremmo colla 
sinistra : dico al più , poiché la spesa della trattazione , del tra- 
sporlo e del conio sarebbero in perdita nostra , e cosi non si fa- 
rebbe che dare accrescimento ai mali che il progetto dovrebbe 
alleggerire. Che se si pretenda che le paste ci vengano invece 
delle nostre mercanzie , allora il ricercare le paste vorrà dire 
che conviene proteggere un buon commercio d’ industria , che 
ponga un tributo su i bisogni e i piaceri delle altre nazioni ; ma 
per lar questo non si comincia dal domandare le paste. 

Quanto poi al desiderio di mettere in lavoro la zecca , io os- 
servo che per un paese come il nostro , che non ha miniere nè 
commercio marittimo , due soli sono i casi nei quali può battere 
moneta con profitto. L’ uno è riformare la moneta bassa ed ag- 
giungere in sostanza quello che non ha che in apparenza ; l’ai- 
ti'o è quando sia esso circondato da altre nazioni nelle quali re- 
gnino ancora le tenebre e il caos fra le monete. Allora estraen- 
do dalla mal regolata nazione le migliori monete in iscambio delle 
peggiori che vi si introducono , e riducendo le prime alla forma 
delle seconde , si arrecchirà la nazione avveduta a spese dell’al- 
tra , e sarà questo un costante tributo pagato dall’ indolenza al- 
r industria. Fuori di questi due casi il battere moneta non è 
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altro che una commedia di trasformazioni , una perdila inevi- 
tabile di metallo qelle operazioni della zecca ed un pubblico di- 
scapito , il quale si converte talvolta iu bene d’ un progettista , 
che con pagliati sofismi maschera il proprio guadagno col man- 
to del vantaggio del sovrano inseparabile da quello della nazione. 

Dopo aver fatti vedere i disordini del presente sistema mone- 
tario , e la insufficienza dei mezzi volgarmente proposti , ora è 
tempo ehe venendo alla conclusione proponga i-rimedii per que- 
sta malattia- che va ogni giorno più inferocendo , e che è il 
soggetto delle conferenze dei ministri e dei discorsi del popolo. 

Primo rimedio è costruire una tariifa in cui la stessa quanti- 
tà d’ oro fino vaglia sempre lo stesso numero di lire in ogni mo- 
neta , e cosi dell' argento ; ovvero che vi sia una costante equa- 
zione fra il vahr fisico ed il vo/or numerario. Di più : dee in 
essa tariifa aver 1’ oro la costante proporzione coll’ argento di i 
a i4 e mezzo , poiché questa è la vera proporzione media Europea 
al di d' oggi , come lo ha dimostrato evidentemente il con(e Car- 
li in quasi tutto il suo secondo tomo. 

Secondo rimedio. Siccome la proporzione fra i metalli varia 
per le diverse vicende del commercio e delle miniere, cosi non 
può sperarsi di fissare una legge perpetua alle monete ; ma bi- 
sogna , tenendo perpetui i principi! stabiliti , secondare l’ insta- 
bile livello di Europa. Sarebbe perciò indispensabile , per ovvia- 
re ai disordini avvenire, la scelta d’un ministro particolar- 
mente consacrato a questa materia , il quale colle tariffe di tut- 
te le nazioni alla mano vegliasse al cambiamento della propor- 
zione , e con questo termometro riformasse al bisogno il prezzo 
delle monete , e fissasse col mezzo de’ saggi il valore delle nuo- 
ve monete che s'introducono ; giacché le nobili monete estere è 
per lo meno inutile il proscriverle da un paese cosi limitato co- 
me lo è il nostro. 

Io ho costruita una tavola in cui il valore di tutte le monete 
che sono registrate nell’ ultima tariifa di Milano , come pure di 
alcune altre bandite viene esattamente regolato secondo i canoni 
da me stabiliti. Ho voluto scrupolosamente porvi i primi rotti per 
sino de’ denari , acciò in essa la sola verità avesse luogo , non 
il mio privato arbitrio ; sebbene allorché si trattasse di pubbli- 
carla come legge , converrebbe forse in alcune monete discosfar- 
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sì ([ualchc poco dalla eslroma nnllma in grazia del comodo eon- 
teggio. 

Conservo presso di me (ulti i calcoli fatti per la costruzione 
di quattro tavole , e mi farò piacere di persuadere colla dimo- 
strazione chiunque dubitasse della verità dei risultati , nè sapes- 
se da se medesimo dalla prima tavola contenente i fatti esamina- 
re le conseguenze che formano te altre tre. 

Confesso che sarebbe ottimo provvedimento il rifondere la mo- 
neta di rame , ed aggiungere ai soldi quei sei ventesimi che 
mancano per ogni lira ; allora corrisponderebbe la lira a due 
quindicesimi appunto di filippo ; ma se mancasse il fondo per 
questa pubblica beneficenza , egli è scuro però che frattanto ri- 
stabilendo la vera proporzione fra le mou^e di oro e d' argen- 
to , chiuderemmo P adito al funesto commercio che si va facen- 
do col cambio delle monete , e ci metteremmo in caso di pro- 
fittare della sproporzione altrui. Allora la moneta bassa dovreb- 
be considerarsi non come vera moneta , ma come in parte una 
rappresentazione di essa , apjmnto in quella guisa che si consi- 
derano le cedole di banco. 

L’ amore della verità , lo zelo per gP interessi delP Augustis- 
sima Sovrana e della patria , oggetti entrambi ai quali per tan- 
ti dolci vincoli P onesto saddita e cittadino si sente legato , mi 
hanno guidato in queste brevi riftessioni. Sarò troppo ricompen- 
salo , se potrò accorgermi di essere stato in qualche modo uti- 
le in una materia si interessante , ma in ogni caso sarò conten- 
to del mio destino ; se gli uomini che hanno PinteBzione egua- 
le alla mia in saranno del mio desiderio. 
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PARTE PRIMA. 





PMNCIPJ E VISTE GENERIU. 






L’ EcoifonA VCBBUCA è stata definita T arte di conservare ed 
accrescere le ricchezze in una nazione , e di fame il miglior 
uso. Le ricchezze altro non sono che 1* abbondanza delle cose 
necessarie non solo, ma comode eziandio ed aggradevoli. Le na- 
zioni sono una moltitudine d’ uomini mossi a vivere in società 
per difendersi reciprocamente da ogni forza esteriore , e contri- 
buire nell* interno al bene comune procurando il bene proprio; 
dunque 1* economia pubblica sarà 1* arte di fornire con pace e 
sicurezza non solamente le cose necessarie , ma anedra le como- 
de alla moltitudine riunita. 
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II. Tutto ciò che serve all’ alimento , all’ all<^ìo ^ al v^irst 
degli uomini ci viene fornito dalla ferra per mezzo dei vegeta» ' 
bili che vi crescono , dei minerali che vi si nascondono , degli 
animali che vi pascolano. L’ arte dunque di dirigere ed incorag» 
glre* gli uomini , acciò cavino il miglior partito possibile dalle 
terre , sarà la base fondamentale d’ ogni operazione economica, 
quest' arte chiamasi agricoltura politica : primo oggetto d’econo- 
mia pubblica. 

Ma queste materie somministrateci dal terreno hanno bisogno 
d’ essere dalla mano industriosa ed imitatrice dell’uomo alternate 
e modificate , perchè possano adattarsi ai differenti usi a cui so- 
no destinate. Finché si trovano nello stato nel quale le abbiamo 
ricevute dalla terra , si chiamano materie prime ; lavorate poi 
per i moltiplici usi degli uomini , thiamansi manifattwv : secon- 
do oggetto di pubblica economia. 

Gli uomini hanno sovente abbondanza di alcune cose di cui 
altri abbondano. Ciò accade si nelle materie prime per la diffe- 
rente natura del terreno e delle coltivazioni , come nelle lavora- 
te per le differenti inclinazioni degli uomini non abili ugualmen- 
te a fare tutte le cose. Si permutano dunque reciprocamente, 
siano le produzioni del suolo, siano le opere delia loro industria; 
una tale permutazione chiamasi commercio : terao oggetto d’eco- 
nomia pubblica. 

III. Il travaglio degli uomini y sia sulla terra genitrio: delle 
materie prime , sia sulle cose da quella prodotte , e le vicende- 
voli peminte non possono esser fatte con pace e tranquillità , se 
la moltitudine , che opera e che si affatica , non sia difesa e 
protetta contro, la forza esteriore , che potrebbe disturbarla ed 
usurpar» il frutto degli altrui sudori ; nè le operazioni degli no- 
mini potrebbero giamniai esser conformi al bene della maggior 
parte , se le genti senza freno e senza direzione fossero lasciate 
puramente in proda alla loro avidità personale; o si getterebbe- 
ro in braccio ad una improvvida inerzia , se mancassero d’ uno 
stimolo che li obbligasse alla sempre odiata fatiga. Sono dunque 
necessarii supremi direttori che colle armi e colle l^gi dirigano 
le interne operazioni della società , la difendano dagli esterni as- 
salti , ed eccitino nella giornaliera indolenza degli uomini il mo- 
to e, 1* attività. La moltitudine deve dunque fornire a questi su- 
premi direttori i mezzi onde possano adempire un tale oggetto. 
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Questi mezzi cliiamansi tributi ; e 1’ arie di pcrccpÌTli , accioc- 
ché siano utili alia luoltilodine che li fornisce , e non siano ro- 
vinosi , nè per il modo con cui sono levati , né per 1* uso che 
se nu faccia , chiamasi Jinanze : quarto oggetto di pubblica eco- 
nomia. 

IV. Ma nè i prodotti delle terre , nè le opere delb. mano , 
nè gli scambievoli commerci , nè ì pubblici tributi si potranno 
giammai ottenere dagli uomini con perfezione e costanza , se essi 
non conoscono le le^ morali e hsiche delle cose sulle quali 
agiscono ; se al crescere de' corpi proporzionatamente non cre- 
scono le abitudini sociali ; se tra la moltiplicili degli individui , 
delle opere e dei prodotti non si ve^a ad ogni passo e scintil- 
lare la luce deir ordine , che rende facili e sicure le operazioni 
tutte. Dunque le scienze , l’ educatone, il buon ordine, la sicu- 
rezza c tranquillità pubblica , oggetti tutti compresi sotto il no- 
me di polizia^ formeranno il quinto od ultimo oggetto di pub- 
blica economia^ 

V. Questi cinque prìmarii oggetti raccliindono moltiplici dira- 
raaaioni e dettagli complicati , i quali variano colle differenze di 
clima , di popolazione , di governo di ciascun paese. 

Per non perderci in questo labirinto , è necessario ricercare 
un punto fisso ed invariabile , il quale mm si alteri- giammai 
nè per le circostanze di luogo e di tempo , nè per le diverse 
modificazioni della società ; e che anzi sia essa un punto di vi- 
sta altrettanto semplice che luminoso , il quale diifonda la sua 
luce sugl’ intricati rapporti e combinazioni politiche. Tutte le 
scienze hanno sempre questo canone fondamentale , questa pro- 
posizione universale , che non è altro che l’ enunciazione del le- 
game comune di tulle le proposizioni particolari costituenti il cor- 
po d’ una scienza. Per ritrovarlo è necessario rimontare all’«rigi- 
nc delle cose stesse , ove solo si può rinvenire qualche primiti- 
va e primaria combinazione , che è stata come il nuedo o pun- 
to d’ appoggio , intorno al quale si sono raggruppati ed avvolti 
i moltiplici e diversi dettagli d’ una scienza. 
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6 



CAPITOLO PRIMO 

Principio irenerale. 

VI. Supponiamo un numero di fami^ qualunque , per una 
qualunque cagione senza arti e senza altri aiuti , fuori che quelli 
che la naturale facoltà delT umana natura posson loro sommini- 
strare , gettate in un paese incolto e ancora intatto dalla mano 
deir uomo. 

Queste famiglie per lungo spazio di tempo virramio della di- 
struzione degli animali , dell’ acqua , delF aria e della terra , dei 
frutti selvatici , d^li alberi o delle radici spontanee del campo, 
coprendosi le ignude carni delle sanguigne spoglie degli uccisi 
animali , e dando loro le caverne aspro ricovero. 

Dopo avere costrette in ischiavitù le bestie mansuete e frugivo- 
re , e ridottele in mandre pascolanti sotto il dis^^otismo dell’ uo- 
mo , r esperienza , 1* osservazione di nmltissimi avvenimenti , la 
necessità della nascente popolazione angustiata da fiumi innatabi- 
li , da monti altissimi , dal mare ancora intentato , le resero ac- 
corte del potersi odi’ arte e col lavoro secondare , anzi accresce- 
re le spontanee produzioni della terra. 

Io qui racchiudo in brevissime spazio óh che si sarebbe potuto 
hjngainenle sviluppare, annoverando minutamente ad una ad una 
tutte le cagioni che T uomo abluano potuto condurre dallo stato 
selvaggio e cacciatore allo stato sociale e agricoltore; ma ciò si 
può vedere in mcdti autori , principalmente nell’ insigne opera del 
signor Goguet , intitolata : deltorigina delle leggio delle scienze e 
delle arti presso gli antichi popoli : io devo affrettarmi a ritrova- 
re le tracce maestre del lungo cammino che si deve percorrere. 

VII. Dunque per moltiplicare questi frutti delia tetra dovettero 
gli uomini per lungo tempo vincere molte difficoltà ; dovevano 
disboscare il terreno , mondarlo da’ sassi , muoverlo , irrigarlo , 
fecondarlo ec. , avanti che fosse in istato di ricevere le prime se- 
menti , in quella copia che ora veggiamo atta a nutrire conside- 
rabili popolazioni. 

Ora tutte queste opjcrazioni erigevano fatica e tempo , e stro- 
racnti atti a lavorare la terra , c materie atte a fecondarla , e se- 
menti già da quelle prodotte per rimettervclc , onde le riprodu- 
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cesse e le moltiplicasse ; ma durante tutto questo tempo e questa 
fatica dovettero gli uomini nutrirsi , vestirsi ed abitare vicino al 
luogo del loro travaglio , ed avere in proprietà quelle cose che 
dovevano servire a perpetuare sulla terra la riproduzione. 

Dunque noi chiameremo capitale fondatore della coltivazione la 
somma di tutte queste cose preliminarmente necessarie a rendere 
una terra , di incolta , fruttifera ; ed osserveremo che senza di 
questo capitale fondatore la terra sarebbe rimasta inutile e deserta. 

VIU. Di più , preparata la terra ad essere coltivabile e frutti- 
fera , era d’ uopo conservarla tale , perchè consumati i prodotti 
di uB anno bisognava metterla in istato dì riprodurli per il se- 
guente ; ma questa riproduzione esige nuova semente da gettare 
sul terreno : e come prenderla , se non dai prodotti precedenti 
del passato anno ? Esige braccia che coltivino , ed animali che 
fecondino e che aiutino il lavoro ; bisogna nutrirsi , conservare 
gli stromenti , e pascere questi animali che contribuiscono al la- 
voro medesimo. Tutto ciò richiede una spesa continua , ed una 
ricchezza da non destinarsi ad altro uso fuorché a quello della 
riproduzione : e dove prenderla , se non appunto dai prodotti pre- 
cedenti ? 

Dimque noi chiameremo scorte annue queste ricchezze neces- 
sarie a continuare la riproduzione , e osserveremo che scemate 
queste o tolte del tutto , proporzionatamente si scema e si toglie 
la riproduzione , e la terra ritorna , qual era incolta e deserta. 

TX. Frattanto che da queste famiglie , ossia che da questa no- 
stra idea di nazione prosperamente tutte le dette cose si fanno , 
ecco nascere necessariamente le arti e le diversità delle occupa- 
zioni degli uomini. Ciascuno prova coll’esperienza , che applican- 
do la mano'e f ing^no sempre allo stesso genere dì opere e di 
prodotti , egli più facili , più abbondanti e migliori ne trova i 
risultati di quello che se ciascuno isolatamente le cose tutte a 
sè necessarie soltanto facesse : onde altri pascono le pecore , al- 
tri ne cardano le lane , altri le tessono ; chi coltiva biade , chi 
ne fa il pane , chi veste , chi fabbrica agli agricoltori e lavoran- 
ti , crescendo e concatenandosi le arti , e dividendosi in tal ma- 
niera per la comune e privata utilità gli uomini in varie classi e 
condizioni. Ognuno può vedere nella succennata opera di Goguet 
le diverse gradazioni de’ progressi fatti dai genere umano , dal 
raccogliere le spontanee produzioni della terra al coltivarle , e dal 
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rozzo uso «li quelle al prepararle e modificarle con tanti dirersì 
ed ingegnosi artifizi. * 

'■X. li lavoro degli uomini non vi sarebbe se non vi fossero cose 
da lavorare , nè le cose da lavorare vi sarebbero se la terra nou 
le producesse; La mano dell’ uomo modifica e dispone i corpi , 
cioè ne avvicina o ne allontana in diverse guise le parti ; ma un 
atomo di materia non vi cresce fra le dita , se la terra e quello 
spirito di vita che circola nelle sue viscere non lo produce. Ma 
perche l’ uomo lavori , egli deve avere prima di tutto la materia 
da lavorare , indi vivere e ]>roeacciarsi le cose necessarie , anzi 
fino ad un certo segno le comode all’ me della sua vita durante 
tutto il tempo del lavoro , senza di che egli non lo farebbe altri- 
menti , ma invece attenderebbe a procacciarsi quelle cose che al- 
tri non gli darebbono. Quindi risulta che ogni valore che si dà 
ad un lavoro qualunque , sarà composto del vak>re della materia 
prima c del salario che si dà per il comodo sostentamento di quel- 
lo che lavora questa materia prima. In qual proporzione si valu- 
tino queste materie prime c questi salarii , si vedrà a suo luogo. 

XI. Questi salarii o non siano pagati in danaro , come nella 
presente supposizione , o lo siano , torna allo stesso , perchè con 
il danaro le cose tutte si possono avere ; dunque il vero salario 
sarà la somma delle cose necessarie e comode alla vita , date a 
colui che , lavorando per il comodo e necessità altrui , non può 
sovvenire da se stesso ai propri comodi ed alle proprie necessità. 
Dunque questi salarii o queste cose alla vita comode e necessa- 
rie , in qualunque maniera siano modificate , saranno sempre pro- 
duzioni Mia terra ; dunque l’ aumento di queste produzioni della 
terra è un aumento di salarii da distribuirsi , e l’ annientamento 
di parte di queste produzioni è un annientamento di* parte degli 
stessi salarii. 

Di più , quegli uomini che posseggono o lavorano o fanno 
lavorare terre producenii , o si procurano prodotti che eccedano 
il loro bisogno , o no : se no , dunque non lavorano che quella 
porzione di terra e con niente di più distento e d’industria , che 
quanto basta a procurare il preciso loro sostentamento; se lavo- 
rano al di là di questa loro esigenza , sarà chiaro che essi pa- 
gheranno e faranno queste maggiori fatiche per cambiare l’ avan- 
zo con altre cose utili o piacevoli che loro manchino, o per averle 
più ben disposte o più atte a que’ lini ai quali le destinano. Duu* 
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quc questi prodotti non cresceranno , se non in ijuantcì, saranno 
atti ad essere permutati reciprocamente ; e saranno tmàii ìpii!|‘' atti 
ad essere permutati , quanto ciascuno potrà esserlo con un mag- 
gior numero di cose , perche allora da spesa e la fatica di chi 
lavora è ben ricompensata. Ma se il numero delle cose che si 
possono avere per mezzo di questi prodotti , sarà inferiore alla 
spesa e fatica dei producenti , cesseranno questi di far produrre; 
quindr scemerà il numero delle cose, utili e contrattabili. 

Finalmente, come abbiamo veduto al § 3 , tutti gl’indi- 
vidui riuniti in società debbono fornire i mezzi necessaii a difen- 
derla , proteggerla o governarla con sicurezza e tranquillità. A 
chi appartengono queste auguste funzioni , è necessario un cor- 
redo moltiplico d’ uomini esecutori , d’ attrezzi e di stipendi ; e 
tutte queste cose non si hanno e non à mantengono appunto 
con nient’ altro , che colle produzioni della terra , perchè gli 
uomini nè vivono , nè vestono , nè guerreggiano coll’ oro e col- 
r argento , bensì con questi si procacciano le cose a ciò condu- 
centi , e l’oro e l’argento divengono metalli inutili perfettamen- 
te. Dunque anche la terra , qualunque ella sia e dovunque ri- 
trovisi , sarà sempre quella c sola che può dare le cose mante- 
nitrici della forza tutelare della società. 

XIII. Dunque, raccogliendo le cose Gn qui dìette, primo prin- 
cipio d’ ogni operazione economica sarà quello d'eccitare la mag- 
gior quantità possibile di prodotto utile e contrastabile , e di to- 
gliere di mezzo dà che diminuisce questa maxima quantità di 
tali prodotti. 

XIY. Ma quelli i quali le cose daGa terra prodotte modIGca- 
no per l’uso e per le richieste degli uomini , debbono es^re ali- 
mentati dai padroni e coltivatori de’ prodotti con parte di questi 
prodotti medesimi , come abbiamo veduto. Dunque con quanto 
minor tempo e minor numero di persone si potrà fare un mag- 
gior numerò di lavori , tanto meno dei prodotti si consumerà dai 
lavoratori, e tanto più resterà di avanzo in mpno dei producenti , 
sia per rimettere sulla terra onde cresca la di lei riproduzione, sia 
per far fare altre cose c dare altri salatarii c guadagni ai medesimi 
agricoltori , sia per le pubbliche o private spese qualunque.. HI a 
siccome questi lavori debbono e vogliono vivere e le famiglie loro 
mediocremente sostenere , anzi migliorar se possono la propria 
condizione ; così dovranno supplire eolia frequenza delle spese al 
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poco salario di ciascheduna in particolare. Si vedrà, in conse- 
guenza di lutto ciò , che il secondo principio d* ógni econòmica 
operazione , riguardo alle opere della mano e dell industria, sa- 
rà quello di fare piccoli per volfa , ma pii spessi guadagni che 
sia possibile. 

XV. Il primo principio è il reggitore deH* economia agricola e 
fondamentale di una nazione ; il secondo è il principio delFeoo- 
nomia artista ed industriosa della medesima. Al primo debbono 
principalmente applicarsi le nazioni che hanno un territorio , ed 
avere il secondo per principio subalterno e secondario ; a questo, 
quelle che prive sono di un territorio fertile e riproducente. Ma 
tali narioni , che campano sulla sola industria ed opera delle loro 
mani non esisterebbero, se non esistessero terre feconde da nazio- 
ni agricole lavorate. 

XVI. Da qui si può di slancio vedere come i confini politici 
d’ uno stato non siano sempre o quasi mai gli stessi dei confini 
economici di quello. La terra di una nazione alimenta l’ indu- 
stria dì un'altra , l’ industria di questa femnda la terra di quella: 
queste due nazioni , quantunque divise di sovranità ed indipen- 
denti reciprocamente dalle rispettive loro l^gi polìtiche , sono 
però realmente una sola nazione strettamente unita per leggi fi- 
siche e dipendenti l’ una dalT altra per le relazioni economiche. 

XVII. Ora nè il masàmo prodotto utile e eontrattalùle dalle 
terre si potrà oltenere , nè dalle arti avere piccoli ma pronti 
profitti , se gli uomini , gli uni a gara degli altri , non fatiche- 
ranno colla mano e coll’ industria sia sulla terra , sia sui prodotti 
di quella. Dunque riunendo i due sopra indicati principii in uno 
diremo essere fine generale e principio insieme reggitore di tutta 
la politica economia , di eccitare nella nazione la maggior quan- 
tità possibile di travaglio utile , cioè somministrante la maggior 
quantità dì prodotto contrattabile , e li più piccoli mai più spessi 
possibili salarii alle opere della mano , e di opporsi a tutto ciò 
che potrebbe tendere a dìminnire questa massima poaibile quan- 
tità d’utile travaglio. 

XV 111. Da quest’ analitica deduzione di semplicissime verità 
tutta quanta l’ economia politica si deriva ; ed io spero che svi- 
luppando a poco a poco ed applicando agli aflari degli uomini 
queste palpabili ed evidenti assiomi , ci condurremo neUe più re- 
condite teorie di questa scienza. Chi sa di matematica non igno- 
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ra che il circolo si genera dal movimento, d’ una line^ re|U in- 
torno ad un punto Osso; eppure da questa seiuplicósB^ pozio- 
ne quante varie e recondite verità non si sviluppano, cte forman 
reggette della beata contemplazione dei sapienti c la maraviglia 
degli sciocchi ? Cosi spero di fare , riprendendo successivamente 
per mano alcune di queste verità di solo buon senso da me espo; 
afe. Io ^ro di dimostrare con esattezza 1’ arte di render gli, 
ip>mint e le società ricche e felici di quelle cose che si richieg- 
gono ^ per quanto i ligniti dell’ umana capacità e 1 inesorabile 
legge del dolore lo possono permettere. 

CAPITOLO SECONDO. 

Della nalara del travaglio e del^a 
consumazione. 

f'- 

XIX. Eo posto per priqcipio generale di tutta la scienza non 
la iTu«i««i m.v quantità di travaglio, generalmente nia la. massima 
quantità dj trava^ip- Olile ; ed ho, cred’ io sufficientemente de- 
terminnla T idea dj questa utilità. Perchè la* terra coltivabile pro- 
duca , sono necessarie alcune q>ese, ; e quanto maggiore sono 
queste spese , in paragone del prodotto totale tanto meno resta 
di avanzo sul prodotto medesimo ; quanto mepo resta di questo 
avanzo , tanto miuor ricchezza si potrà contrattare coi prodotti 
utili delle altre terre , é, darsi in salario afle arti che rendono; 
utili questi prodotti , e tanto meno resta di Uihuto da darsi al. 
sovrano per'le innupaerahili e. necessarie s|)ese della pubblica si- 
curezza e trauquillitét. l*ercbè le opere della mauo e dell’ indu- 
stria abbiano una conliqua prosperità' , bisogna che molti siano 
coloro che facciano uso delle opere di quella ; perchè molti fac- 
ciano questo uso , è necessario che ciascun’ opera sia fatta nel 
minor tempo possibile e colla minore, spesa possibile : ma non sì 
può far uso di questo opere se non pagandole, e pagare non 
si possono, se npp si. dauup prodotti 4^1^ terre o almeno rap- 
presentazioni in quelli oonwertibili , U che è lo stesso. Dunque 
qtiaqlo maggior tempo e mag^or spesa consuma un’ arte , tanto 
maggior prodotto di terra, si darà per quella , q perciò taqtp me- 
uo ne resterà da convertirsi in oltre arti ed iq altro succ^vft 
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opem ; duuquc generalmente quel travaglio sarà meno utile, che 
polendo in più breve tempo e da un minor numero di persone 
essere fatto , lo sarà più lungamente e da più persone. 

XX. Non occorre che io qui mi dilunghi a sviluppare ciò 
che cliiaramente e diffusamente deve esserlo nelle parti di que- 
sti elementi destinati a trattare dell' agricoltura e delle arti, nel- 
le quali saranno tolte di mezzo quelle obbiezionr che si possono 
fare : la natura di questa scienza , come d’ogni altra che non 
sia vana ed illusoria , è di formare un tutto talmente riunito 
che sia d' uopo di comprenderlo nella sua totale estensione per 
essere perfettamente convinti delle grandi verità ch’ella contiene. 
E solamente opportuno di entrare alquanto più addentro nella 
natura e distribuzione di quelle spese che essenzialmente sono 
necessarie per ottenere una qualunque siasi produzione della ter- 
ra , 0 opera della mano dell’ uomo. 

XXI. Il tempo rinnova il bisogno degli uomini , e la vita di 
quelli non si prolunga che colla distruzione e alterazione de’ cor- 
pi che sono atti ad assimilarsi alla propria loro sostanza. Un 
uomo non solamente si nutre e propaga la sua stirpe , ma si 
veste , edifica e cerca di vivere comodamente ; e *di modificare 
c di applicare a se stesso tutte lo cose in maniera che gli ecci- 
tino sensazione piacevole. Ora non si può ciò ottenere gratuita- 
mente , bensì col mezzo dell’ azione del travaglio. Bisogna dun- 
que durante questo tempo nutrir se stesso , e gli altri che con- 
tribuiscono al soddisfacimento di questi bisogni e comodi. Io ho 
bisogno , per esempio , di vestirmi ; in primo luogo io debbo 
fornire al sartore tutte le materie è gl’ incredienti necessari ; in 
secondo luogo io debbo mantenerlo per quel tempo che egli 
consuma travagliando ; e non solamente io Io nutro , ma gli do 
una parte , proporzionata al tempo che egli impiega in mio ser- 
vizio , di vestito , di alloggio o di che altro gli occorre. Egli 
stesso impiega una pjnte di quel che gli do a nutrir altri che 
gli fomiscouo 1’ occorrente ; così successivamente. Se noi riflet- 
tiamo a-questa serie di 'pagamenti , troveremo due elementi di- 
stinti che entrano in ogni opera ; l’ uno sarà la materia prima 
prodotta dal suolo , ^ la quale è modificata secondo l’uso richie- 
sto ; la st'conda sarà il nutrimento , che va successivamente con- 
sumandosi da tutti quelli che direttameule contribuiscono al tra- 
vaglio di questa materia prima. Questo nutrimento in primo luo- 
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go è somministrato anch’ esso dalla terra ; in secondo luogo ò 
diOerenlc dalla materia prima impupata al lavoro / in quanto 
quello immediatamente si consuma , e questa non è consumata 
ma lavorata ,~o sia mutatane solamente la forma aedo sìa atta 
all’ uso destinato. In ogni pagamento, cioè in ogni passaggio di 
una produzione da una ’mano nell’ altra , vi è sempre una par* 
te del suo valore, ossia di quanto è stimata , che si ferma per 
convertirsi in alimento o in immediata consumazione. Onde se 
dal valore di qualunque opera si sottragga il valore della mate- 
ria prima , tutto il restante rappresenterà < la somma delle cose 
consumate , ossia degli alimenti di tutte le persone che hanno 
direttamente o indirettamente contribuito al travaglio. Dunque l’a- 
limcnto o la consumazione può dirsi il rappresentatore universa- 
le d' ogni sorta di travaglio , e la quantità di quello rappresen- 
terà la quantità di questo ; dico l’alimento o consumazione , per- 
chè molte coso si consumano che non sono alimento , quantun-' 
que Vadano sotto la stessa considerazione : per esempio , le le- 
gna che si abbruciano. 

• XXII. 'Avendo dunque veduto che fra le persone che entra- 
no nel travaglio d’ una cosa qualunque , non vi debbono essere 
compresi solamente i travagliatori di quella , ma ancora coloro 
che forniscono il vitto , il vestito e gli altri comodi e necessità 
della vita ai primi , e cosi successivamente quelli che li sommi- 
nistrano a quest’ ultimi ; saranno quindi tanto più numerosi gli 
alimenti rappresentanti la quantità di travaglio di ciascuna cosa, 
quanto è più grande la distanza d’ una sorta di travaglici dall’ul- 
tima classe de’ producitori degli alimenti fornitici dalia terrà. 

L'alimento degli uomini può essere più largo ed abbondante, 
può essere più ristretto e scarso , pub essere mezzo grossolano , 
può essere più. Le ultime classi degli uomini, prescindendo dai 
profitti casuali , possono dunque , c»l risparmiare Una parte di 
alimento c accontentarsi del più comune, riserbarsene una por- 
zione del più scelto da contraltare in altri usi. Questa è la pri- 
ma origine d’ ogni profitto , da cui scaturiscono successivamente 
i primi guadagni onde supplire agli altri bisogni. 

XXllI. Questi ultimi prodiicjtori rappresMitano dunque real- 
mente il travaglio o le fatiche di tutte le altre classi prese insie- 
me ; dunque questa classe dtìbb’essere necessariamente la più nu- 
merosa. Ma siccome ella medesima perii bisogni più grossolani 



della vita ha d’ uopo di molte altre , come , per esempio , di 
quelle che forniscono il vestito o simili ; così , dietro la prima, 
la più numerosa sarà quella che somministra le cose più neces- 
sarie agli uomini dopo l’ alimento, appunto perchè fu immedia- 
ta rapprescntatrice di quello ; e cosi discorrendo , di mano in 
mano si arriverà a questa non volgare osservazione , che le clas- 
si delle persone che travagliano debbano essere tanto meno po- 
polate, quanto è maggioro la loro distanza dalle classi immedia- 
tamente alimcntatrici. Da qui si vede la mutua dipendenza di 
tutto le arti , che a guisa di piramide non a disuguali ammuc- 
chiamenti debbono essere elevate ed incoraggite dal saggio legi- 
slatore. Ben è vero , che essendo fattizia e non stabilita nella 
natura delle cose la divisione delle nazioni , il travaglio non 
rappresenta solamente la quemtità di cose consumabili prodotta 
dal proprio paese , ma ancora quella che c prodotta da un’altro; 
onde consumate lo cose del paese proprio , il soverchio delle ope- 
^ e delle fatiche delle diverse classi rappresenterà la quantità 
delle cose consumabili che possono fornire le nazioni per lo quali 
si travaglia. Ciò nonostante se npi considereremo le terre fora- 
slieri somministranti l’ alimento rapprescntatore del soverchio tra- 
vaglio di una nazione , come facienti realmente un corpo solo 
colle terre alimcntatrici della nazione medesima , noi troveremo 
sempre la classe produccnte 1’ alimento la più numerosa , e la 
classe lavoratrice la menu numerosa , in proporzione delia di- 
stanza sua dalla produzione immediata dell’ alimento medesimo. 
Il soverchio dunque del travaglio sopra del bisogno della propria 
nazione* le sarà tanto più utile , quanto questo soverchio sarà 
nelle classi sempre più vicine a rappresentir la propria propor- 
zionala quantità di alimento- Primo , perchè essendo qiu-ste le 
più numerose , la distribuzione degli utili cadrà sopra un mag- 
gior numero di persone , il che servirà ad incoraggire più im- 
mediatamente i lavori più necessarii e più utilL Secondo perchè 
l’ accrescimento delle arti inferiori , cioè più vicine alla prodn- 
zipne dell’ alimento , anima le superiori ; ma l’ accrescimento di 
queste non anima egualmente quelle. La superiorità de’ loro gua- 
dagni n^eltendole nel caso di supplire fuori di stato alla più 
parte dei bisogni , le classi loro intermedie possono essere fora- 
slicrc piuttosto che nazionali , ed essere più utili altrui che alla 
propria nazione. 
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XXIV. Da questi ragionamenti , i quali spero che colla loro 
Fecondili ne compenseranno la astrusità apparente , che coi fu- 
turi dettagli svanirà del tutto ; da questi , dico , ne nascono due 
importantissime conseguenze. 

I. Che le classi operatrici sono ancora tanto più utili, quanto 
più sono inanellate T una dentro 1’ ahra , in quella proporzione 
che abbiamo già divisata , perchè allora solo producono la mas- 
sima quantità e varietà di travaglio utile , e perciò la massima 
e la più giusta distribuzione di alimento. Quindi , fuori di que- 
sti casi , le classi che non sono comprese in questa catena non 
interrotta di opere e di lavori , non sono utili e da prot^gersi 
se non in proporzione della necessità loro, o in quanto contri- 
buiscono ad animare la serie delle classi operatrici ed alimentatrici. 

n. Che l’ aumento della popolazione aumenta il travaglio, per- 
chè la sempre presente necessità della sussistenza , e F abitudine 
cara e quasi indistruUibile degli uommi al suolo natale gli agita 
per ogni verso e li stimola a procacciarsi i mezzi più sicuri per 
vivere , quando viziose cagioni politiche non consacrino l’inerzia 
e premino la indolenza , o non irritino gli nomini alle emigra- 
zioni. Con più sicura ragione però si può dire che la quantità 
di travaglio aumenta piuttosto la popolazione, che non la popo- 
lazione la quantità di travaglio, perchè la maggiore quantità di 
travaglio rappresenta un maggior numero d’alimenti , e la quan- 
tità del popolo è proporzionata sempre alla quantità dell’alimon- 
to : dove questo è facile c sovrabbondante , il popolo v’ accorre 
da tutte le parti al di fuori , e dentro F invincibile istinto pro- 
pagatore non trova ostacoli fisici a svilupparsi , quando i morali 
non si oppongano alle forze perpetuatrici della natura. La sOve^ 
chia popolazione può essere a carico della nazione quando non 
sia F elTetto deD’ accresciuta quantità di travaglio , perchè F ali- 
mento del soverchio ozioso sarà a spese dell’ utile ; ma la popo- 
lazione , comunque grande si supponga , sarà ì^mpte vantaggio- 
sa a se medesima quando sia F effetto dell’ aumentata quantità 
di travaglio , perchè allora col numero crescono i mezzi delle 
sussistenza e felicità di ciascuno. 

XXV . Ho detto che nello stimare il travaglio , è necessario 
aver riguardo al tempo in cui dura il travaglio medesimo , per- 
chè F alimento è un bisogno costante e periodico ; bisogna anco- 
ra parimenti aver riguardo al tempo del travaglio delle arti infe- 
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rieri fino all’ ultima. Sonori pure alcune alttó consider^ni che 
entrano nella stima del travaglio ; per esempio , la madore o 
minore quantità dell'opera stessa , e la maggiore o minore capa- 
cità che vi si richiède ; i pericoli e i rischi che sì .corrono nel 
travagliarla , sia per qualche circostenia estrinseca o intrinseca 
che la rende mal sana o nociva. Ho detto stimare il travaglio , 
pei^hp altre considerazioni entrano nella stima deUc come 

r ahiwndanza o scarsezza di quelle , la maggiore o minore ricer- 
ca , il trasporto , ed altre, quantità per le quaH si determina il 
valor relativo, di cui parleremo a suo luogo. • 

XXVI. Non è dunque possibile il fissar con precisione ai^ 
melica il valore intrinseco delle fatiche degU uomini. Un tal va- 
lore varia secondo la varia bontà delle terre, e secondo la varia 
maniera di vivere ài quelli che le lavorano o fanno lavorare, 
degli artigiani che ne manifatturano i prodoUi , dei proprietarii 
delle terre che fanno valere e le terre e i prodotti medesimi; e 
queste differenti maniere di vivere dipendono dalle circostanze 
fisiche e morali d’ ogni paese. Pferchè un tal calcolo potesse ac- 
costarsi alla matenjatica precisione sarebbp necessario prima un 
esatto catestro di tutte le terre , e della quantità media degli 
annoi lóro prodotti ; a. un numero esatto di tutta la popolazio- 
ne distinta e numerata per le di lei diverse classi ; 3. il valo- 
re del mantenimento c la quantità dell’annuo travaglio di ciascun 
artigiano. Volendo , per esempio , sapere il valore adequato 
del travaglio d’ un agricoltore , bisognerà prima cercare un vil- 
laggio ove le terre siano di mezzana bontà ; distinguere i lavo- 
ratori capaci di lavorar? da quelli che non lo sono, come il fan- 
ciullo ed il vecchio decrepito che sono dai primi mantenufi; esa- 
minare quanta estensione di terreno lavora ciascheduno d essi, 
e la quantità di prodotto d’ un tal terreno ; separare il di lui 
alimento , quello delle persone , alla mancanza del lavoro delle 
quali egli deve «ipplire , il prezzo* dell’ alloggip , del vestito di 
tutte queste persone , e il prezzo di tutte le massenzie più gros- 
solane , siano dimestiche , siano da lavoro , da ciò che egli pa- 
ga al padrone della„terra cd al sovrano. Per valutare il vestito 
r alloggio ec. di,qaei6. Watori, cioè per sapere a quanto di ali- 
menti o di còse comnnabili corrispondano, conviene paragonare 
la somma dei bisi^i secondarli , cioè di quelli che non sono 
alimento degli agricoltori , colla quantità del lavoro dei manifat- 
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lovi imraediali. II valore del travaglio d’un vestito il più grosso* 
lano e rozzo dell’ ulUfOo lavoratore di terra , deve, rappresentare 
quelle porzioni dì alimento del pastore delle pecore, dot. carda- 
tore della lana, queUe'del datore, del tintore, del tessitore del 
panno , quelle del sartore , che corrispondano al tempo che han- 
no impiegalo a contribuire ad una tale Opéraziòoe.. 

Io ho voluto a bella posta entrare in qualche dettaglio su. que- 
sta interessante discussione , in primo luogo per indicare la no- 
cessifà e la massima import^a dilaverò nn , esatta notQmia'd^ 
tutte- le -minute fibre del corpo pólilicò, ed un’analisi, esalta delia 
naaimie ,- e che da ciò solo dipende la sieuvezza e l’ ordine , che 
si deve tenere nello operazioni politiche destinate ad incoraggire 
il travaglio degli abitatori ; ,in secondo luogo per far vedere che 
alcune teorie non sembrano a taluno troppo metàfisiche -ed: aeree, 
se non per .altro , pérchò non hanno l’iJiitudine di racchiuderò 
sotto nomi genetali la folla de’ particeli , mancando di quel- 
l’attenzione che si richiede a scorgere le somiglianze ed i rapporti 
occulti delie cose. ,, 

XX VIL Dalle precedenti deduzioni noi cadremo due generali 
coroilarii ,.di cui faremo uso nel progresso. ^ 

I. Che le ahi fra, le naziqui sono ordinariamente proporziona- 
te al, bisogno che sene ha , oche per accrescere queste arti & 
d’ uopo accrescere i bisogni corrispondenti ed i mezzi ^nde nu- 
trirle ^^a ineoraggendoli cogli esempi e '- coi premii , rare vol- 
te coi comandi, sia levando gli òstacóli ài nalurale.pro|tre8so del 
bisogni medenmi. 

II. CJiè i- bisogni di prima e seconda, necessità sono dete^inati 
da tutto le classi di persone,' ma quelli di terza ed ulteriore ..ne^ 
ccssita sono, determinati, ^asi totalmente- dalla classe de’ propri^; 
tari delie terre , siaitp nazionali e forastieri ; Te loro mode , i 
ItM’o capricci e la voce di mille passioni si fanno sentire, nella 
tranquillità d una vita inoperosa , e questa voce regge le^-arti 
tutte , e le anima q deprime a sno (alento. I propìrietarii. delle 
terre hanno, ancora , se non tutta , alnmno una grandissima in- 
fluenza sulle a^tL di prima e seconda, necessità , non solo perchè 
queste ahi spno contìgue e i^i^alenate colle altra , me perchè 
i proprietarii delle terre possono dare diiferenti' direzioDi e làr 
produrre dilferenlpmcnte la terra ■ a . tenore de’ loro usi, della 

i8 . 
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Tolonià loro e della necessità momentanea , la quale è per k> 
più r unico determinativo delle umane azioni. 

XX Vili. Per sempre più approfondire questo soggetto , gkm 
qui il ripetere ciò che aUnamo di sopra dimostralo , cioè che il 
valore d'ogni travaglio si ridiiee finalmente a sottodividersi in 
una certa quantità d’ afimenti « di cose consumabili , e per con* 
seguenia che il guadagno d^li artigiani consiste nell’ attrarre a 
se un equivalente di più o meno alimenti { i quali poi , dedotta 
la propria porzione , vanno cambiando e ricambiando per pro- 
curarsi i comodi della vita. Ma in qual maniera le diverse arti 
attraggono a sè più o meno quantità di tali rappresentazioni di 
alimenti? Rispondo, ciò che nasce primieramente dalla differen- 
za del tempo che è necessario alla produzione o al lavoro delle 
cose. Frattanto c^e in un anno un agricoltore travaglia appena 
per cavare (fi che mangiare o di che ruidamente coprirsi^ il fab- 
bricatore de’ panni ed il sartore in un anno travagliano }ùù pes- 
te, di panno e più vestiti che servono a più agricoltori. Il tra- 
vaglio di pMhi giorni de’ primi equivale al travaglio di molti me- 
si de’ secondi ; il lavoro di |nù fra questi rappresenta il lavoro 
d* un solo fra quelli. Nasce in secondo luogo dalla maggior o 
minor durala delle cose medesitne lavorate. I prodotti della terra 
sono utili a misura che sono consumati ; i prodotti delle arti lo 
' sono a asisara che sono durevoli. Supponiamo per un momento 
ciò che non è possibile d’aecadero , la troppa moltiplicità di quei 
lavori , cioè che vi fossero- tanti sartori , tanti falegnami , (pian- 
ti agricoltóri ; allora la moltiplicità sarebbe ^nnosa a qudiiche 
ricercano H loro vantaggio ; allora moltiplicando alT eccesso la 
quantità della merce , ve ne sarebbe oltre la ricerea , ed i tra- 
vagliatori dovrebbero quindi sospendere il lav<m sino allo smalti- 
. mento considerabile di tali merci : in un anno non travagliereb- 
hero che pochi mesi , il restante sarebbero oziosi ; allora il tra- 
vaglio di pochi mesi in nn anno arriverebbe a corrispondere al 
travaglio d’ un anno intiere d’ un agricoltore. 

Ma il lavoro degli uomini è sempre il meno gratuito che sia 
possibile ; ciascuno travaglia in proporzione dell’utile che ne spe- 
ra , e perciò dello smercio che prevede possano avere i propri 
lavori. Diremo in conseguenza che le arti si mettono da se me- 
desime al necessario equilibrio , se le cattive leggi , e le viziose 
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operazioni politiche non le sbilanciano. Le operazióni economiche 
si riducmio a non permettere. , e moltissimo a non fare : quali 
siano , si vedrà in appresso. 

Ultima conseguenza di quanto si è detto , sarà , che se fagri-^ 
ooltore , sia nazionale., sia forastiere , non travaglia al di sopra 
del necessario al proprio alimento , egli toglie altrettanti alimen* 
ti a tutti gli altri quanto minor trav^lio egli fa ; toglie perciò ^ 

altrettanti lavori dalle arti , annichila una parte della rìproduzio* 
ne , .dunque, uua parte della vera ricchezza, dnnque una parte 
della nazione medesima. 

CAPITOLO TERZO. 



DeÙa popolazione. 



XI XX. Riservando tutte le conseguenze e principii , che sì 
possono dedurre dai superiori ragionamenti, alle successive parti 
di pubblica Economia , che andremo divisando secondo là sopra' 
espressa distribuzione , riprendiamo ora per mano i’ interessante 
oggetto della popolazione. ' , . > , v 

^XXX. Prima di tutto è necessario vedere in qual maniera ona 
qualunque popolazione naturalmente si distribuisca Jn un 'paese. 
Le riduzioni de’qwpoH selvaggi" si sono formate nei luoghi ne* 
quali la statura oRrhra ^ sponlaneameute i mezzi .di- provvedere, 
ai bisogni di qaelli , vk^o ai fiumi ed alle fenfi lungo il ma- 
re, sulle 'edline che offerivano eomodi pascoli/ alle mandré ^ o 
nelle fertili pianure , nelle talli, o fra i monti di difficile acces- 
so ai nemici. Qimste ridussi fiitmio prima erranti e vagabon- 
de /finché la moltiplicazione e 1’ urto di molte ne’ medesimi luo- 
ghi , (dire le -difficohà medesime della natura che impediva il 
progredire pià avanti ,,le feci quasi retrocedere e fissarsi stabil- 
mente. L’agricoltura finalmente, e colla lunghezza de’ suoi là- 
vori e col lento periodo delle sue rijmoduzioni , le abituò ad una 
fissa dimora ; ed il nome di nazkme i, che era prima personale 
ed errante, divaine in sonito locale e stabile. Si sono dunque; 
stabiliti in ogni tempo i villaggi più o meno grandi , ih propor- 
zione del numero delle persone che. -lavorano le terre circonda* 
rie. Perchè era naturale che gli uomini, o^ per dir meglio, le 
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famiglie invece di iibilarc ciascuno nel centro della sua terra 
cercassero per la propria sicurezza , e per la comunicazione più 
facile degl’ interessi loro , di abitare vicini gli uni agli altri , per 
poi disperdersi soltanto nei tempi de’ rispettivi lavori. Era natu-|, 
rale altresì , che coloro le di cui terre erano troppo remote dai 
villaggi , coeiccbò il tempo dell' andarvi più lungo , come anco- 
ra la maggior diflicoltà del trasporto delle derrate alle proprie 
abitazioni li rendesse di peggior condizione degli altri , dovesse- 
ro alluntanarsi a poco a poco per avvicinarsi alle proprie terre 
c riunirsi insonsibilmente a formare un altro villaggio. Gasi suc- 
cessivamente molti se ne sono formati. In ciascheduno di questi 
villaggi dovevano ridursi parimenti quegli artigiani che fornivano 
le rose di più giornaliero bisogno ai lavoratori , o ai piccoli pro- 
priclarii delle terre residenti in essi. Il commercio reciproco d* 
questi villaggi , la voglia comune a tutti di esibire a molli com- 
jiratori le proprie merci per ottenere , se non dall’ uno , almen 
ilall’ altro un miglior vantaggio , dovettero stabilire fra molli vil- 
laggi , in alcuno d’ essi , cioè in quello che era di più breve c 
di più comodo accesso a tutti gli altri , un centro di comunica- 
zione c di ritrovo degli .abitanti della campagna. Egli è naturale 
che i più ricchi fra quelli c ì più industriosi vi si stabilissero , 
come più a portala di fare i loro commerci e d’ intromettersi 'in 
quelli degli altri. A misura che l’ uomo diventa più agiato si al- 
lontana dal penoso travaglio della terra , c lo confida a qualche 
altro più povero , col quale ne divide il frutto. Da ciò ebbero 
origine li borghi c le fecole città , nelle quali risiedono i più 
grossi proprietari delle terre , gli artigiani che forniscono i co- 
modi della vita ai ricchi , o che fanno una gran provvisione di 
opere e di prodotti per distribuirle poi in dettaglio ai più piccoli 
commercianti o allo subordinate classi de’ manifattori : ragione 
naturale della disuguaglianza -dello famiglie e del ritiro , per cosi 
dire , al centro delle più ricche e più possenti per maggior lo- 
ro comodo. Crescendo finalmente la disuguaglianza de’ beni per 
la dbuguale successione delle famiglie , per la dissipazione ed in- 
dolenza degli uni , per 1’ economia ed attività degli altri , i più . 
grandi proprictarii delle terre, i ‘quali un maggior ninnerò di 
bisogni cd una vita più raffinata c remota dagli umili e rozzi usi 
del volgo gettava in braccio alla noia comperisatricc delle diverse 
condizioni degli upmitii, per l’ambizione di distinguersi a gara 
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c <li sovrastare alle classi laboriose de’ loro slmili , dovcUcr* i iu- 
nirsi a poco a j)oco insieme è risiedere’ vicino alla sorgente delle 
leggi , vicino allo supreme ningistrahire , ondo occuparsi del co- 
mando ed estender la sfera dei loro piaceri estendendo il loro 
jMHere. l'icco 1’ origine delle città grandi , e per conseguenza o 
atlnalincnte o una volta capitali. 

XXXI. Da questa storica analisi delle differenti distribuzióni 
delle |K>polazioni ne nasceranno i soguenli corollarii. 

I. I villaggi e le popolazioni saranno tanti c tanto più fre- 
quenti quanto le terre «aranno ])iìl divise fra molti proprictarii j 
o almeno fra molli lavoratori che le facciano valere jwr i pro- 
prìclarii medesimi ; ma questi stessi villaggi più numerosi saran- 
no però composti di più pocfii abitatori. Per lo contrario se la 
natura della oollivaziouc è tale , che lo torre non siano fra molti 
divise , allora i villaggi saranno più rari , ma ciascheduno d’essi 
più folto d’ abitatori. 

II. Le arti naturalmente c gli artigiani si stabilirono dove fo 
smercio delie opere loro si renda più facile, c li traspòrti più 
emmodi c meno dispendiosi. Si vediù in appresso , trattandosi 
dello manifattore, l’uso di questo corollario. > ■ ' 

III. Le popolazioni sono ancora relative allo differenti dire- 
zioni che danno i proprietarii dello torre ai loro prodolti , Jigli 
lisi cd alle fantasie che il loro ozio può soHrife. 

IV. Le ^polazioni sono ancora diiferculi secondo lo diverso 
nature de’ governi'^, il che non è scopo dell' economia pubblica 
r asamiuare. 

V. È da osservarsi mollissimo die la popolazione ha naturai-- 
mente certi limiti , al di qua e al di là diT' quali non può oltre- 
|ut8sarc. L’ uomo, lai quale si conserva e si propaga, è un risul- 
tato di quelle cose che sono atte alla di lui nutrizioni. Questo 
cose sono prodotto dalla terra , c fa terra ptìò crescere la sua* 
ri]>roduzione fino ad un certo segno , ma non iiidefinilamenic , 
0 r uomo ha bisogno dell’ aiuto A' altri animali e della propaga- 
zione loro im suo servigio , e questi consumano nrcessariamenlo 
parte di questi prodotti. Dunque la [lopolazione crescerà sifio a 
die possono crescere i mezzi della sussistenza •, 6 quitsti' mezzi in 
un dato luogo {lossono crescere , primo , finché la terra sta giun- 
ta al suo colmo di feracità per mezzo della perfezione dell' agri- 
eollura ; secondo , finché vi possano csscro, |)rodotli trasportabili 
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da un altro in questo luogo in pagamento de’ servigi ed opere 
fatte in favore di stranieri coltivatori e proprietarii ; e questi sa* 
larii c questi servigi ed opere saranno proponionato al numero I 
appunto di que’ coltivatori e proprietarii , anch’essi limitati in uii* 
mero dai mesti di sussistensa somministrati dalle rispettive loro 
terre. . -r, . 

Finalmente la propaguicme della nostra specie può diminuire, 
ma non indefinitamente , almeno prescindendo dalle indefinité e 
straordinarie rivolutiooi fiàdw o morali ; perchè le medesime 
* intrinseche eagioni che fanno diminuita à meni > di sussistensa , 
oonM ravvilimenlo del valore de* prodotti e la difficoltà dalla dr* 
ooiasiOtte ohe ridaee in poche' mani laricchetaa rappresentativa, 
seno quelle die isolano la nasione «dotta a questo stato datatte 
le altre , onde ritornano ad es s e r e sovrabbondati quei messi stessi 
che prima erano scarsi. È perciò egualmente stolida la paura di 
coloro che tenurno ad ogni minimo cambiamento di politiche oo> 
stHiuioai di veder sparire le popoiasioni , come è diimeiica la 
speransa di quelli eh’ facendo centro e scopo unico della politica 
la lUoltiplicaziono del popolo , si danno a credere che quello pos- j 
sa indcfinilamenle crescere , e cresciuto basti questo solo perdiò l 
ogni felicità ed ogni bene derivi in tale nasione. Egli è chiaro ) 
adunque che la pepolasione essendo una OoUseguensa degli ac- i 

cresciuti messi di sussistensa , piuttosto - che questi essere una ' 

«onseguensa di quella , si deve aver per punto fisso e reale di 
ogni ricerca e di ogni regolamento r-aecrescimento di questi messi' 
di sussistenza , che da niente altro che dalla terra si possono ot- 
tenere. , e lasciar^ il resto alfe pure segrete ed imperscrutabili 
dellà natura perpetuatrice della generasione. In «gni Uiogo, «foM 
un uomo ed una donna poetano ditereUunenle vivere, ivi. tifa 
un maritàggio , dice Montesquieu. Quello dunque che ‘ andrenso 
or ora divisando , intorno principalmente alle difiiareuti cause ino- 
rali spopolatoci , deve esser proto, con moderazione ; non quasi 
che noi intendessimo che queste afte fossero allevar gli uomini 
di sopra la terra ed a desertar le città „e le provinciej ma solar 
mente come causb che diminuisooiio In popolazione. ^ firn quei li- 
miti ne’ quali ella può crescere e dimiinuice. Coh il lusso delie 
nozxc , cosi il celibato di libertinaggio - sono «ause diminupnli la 
popolazione ; ma egli è da osservarsi che ambidue questo cause ' 

non. si verificano in alcune classi lè meno numeroso alla 
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campagna , nella quale sta il forte della popolazione. Ognuno 
si marita ; non è dunque la scarsezza de’ matrimoni che si fre- 
fjucntemente forma la spopolazione , ma il pronto deperimento 
de’ miseri figli di miseri padri , ma 1’ emigrazione , ma il dispet- 
toso abbandono d’ una terra inzuppata di lacrime , che spopolano 
quelle provincie , nelle quali si vegga sensibilmente mancare il 
popolo. . > 

XXXII. Se la popolazione è utile per 1’ aumento del travaglio 
che produce naturalmente , lo è ancora perchè rende più sicu- 
ro e forte il paese. I pesi pubblici non aumentano in proporzio- 
ne dell’ aumentata popolazione , ma invece la consumazione an- 
nienta in questa proporzione. Ora la consumaz^ne accresciuta , 
massime interna per il risparmio delle spese di commercio e di 
trasporto , aumenta il valor venale de’ prodotti , e questi prodotti 
sono quelli che alla fin fine pagano i pesi pubblici , come chia- 
ramente si vedrà a suo luogo. Dunque quando la quantità dei 
pesi pubblici non ecceda il suo naturai linute , è utile per que- 
sto titolo l’accrescimento di popolazione. Da ciò si vede quanto 
sia importante il conoscere quali siano le cause spopolatrici delle 
nazioni. 

XXXIII. Varie sono le cause spopolatrici : altre fisiche ed al- 
tre morali. '■ 

Fra le causa fisiche la priina può annoverarsi essere il clima 
c la situazione malsana. 1 paesi rinchiusi tra monti che fermino 
i vapori esalanti dalla terra , e le terre paludose e ripiene d’ac- 
que stagnanti , sia naturalmente , sia artificialmente per alcuni 
generi di coltura , sono quelle in cui costantemente le malattie 
sono piu frequenti, e per conseguenza le morti. L’allontanamento 
delle colture richiedenti acque stagnanti delle popolazioni citta- 
dinesche e più frequentate, sarebbe uù ottimo provvedimento , 
quando fosse sostenuto con quel vigore che il sacro motivo della 
salute pubblica richiede , malgrado le querule rappi^entanze de- 
gli interessi privati ; ma il più delle volte non è necessario d’of- 
fendere la proprietà e l’ uso libero di quella , senza del quale 
essa diventa un nome vano. Per garantirò dall’ infezione d’ un 
clima basta lasciare il corso più libero ai generi di nutrimento, 
e per conseguenza all’ aumento del valor venale di quelli , per- 
chè si veggano intorno alle città prosperare le colture sane ed 
asciutte. Una delle grandi opere che cambiano la faccia delle 



nazioni , c quella di dar corso alle iuulili impaludale acque , e 
di condurle in utili canali clic servano di facile tras]iorIo e di fe- 
condatrice irrigazione , dove I' arte e la coltura lo riefaiegga. 

Si pretende che le città grandi aumentino e conservino la lo- 
ro popolazione a spese dèlie proviiicie e della campagna , aven- 
do elleno sempre bisogno di nuove reclute , |H>ichè le malattie 
chè nascono dalla lroj>po frequenza d’ un popolo cencioso e mi- 
serabile , r accrescimento dei vizi distruttori , la crapula , il li- 
bertinaggio violento e mieidiale nel popolo per 1’ addensamento 
delle passioni stesse rodenti la vita , e sconnettitrici con intime 
scosse gli elementi primitivi della macchina nelle persone inerti 
e disoccupate , fanno si che la mortalità sia maggiore nelle città 
che fuori , a segno che in alcuni paesi la sprojMWzione arriva da 
s5 a 4-3 • 11 buon ordine e la costanza d’ alcuni provvedimenti 
possono rimediare in parte a queste cause spopolalrici : il che si 
vedrà dove si tratta dell’ interna polizia. 

XXXIV. S<!condo cagione fisica spopolalrico sono le malattie 
epidemiche e i morbi contagiosi. Alle prime si rimedia colla per- 
fezione e buon regolamento della medicina , ai secondi colle pros - 
videnze economiche. La medicina si perfeziona collo studio del- 
r anatomia , della storia naturale , della chimica , e colia ricerca 
esalta delle proprietà ed azioni dei corpi ; e tutte queste cogni- 
zioni non si perfezionano senza che 1’ esalto ragionamento e lo 
spirito della filosofia -abbiano il primo grado di stima fra gli uo- 
mini. Le scienze tulle dchimno essere protette; col premio si ri- 
compensano h; fatiche , colla speranza si animano le ricerche : 
ma le scienze non vogliono essere pedanteggiate. Tutta la polr- 
tica del legislatore si riduce a moltiplicare i mpzzi dai quali sca- 
turisce la curiosila , a sottrarre a poco a poco la stima pn^iu- 
dicala delle cognizioni inutili ed inesatte , ed in fine a moltipli- 
care gli azzardi che producono, gli uomini abili e valorosi. 11 sa- 
lutare fermento d’ una discreta libertà fa cadere gli errori e ri- 
pullulare la vol ita , meglio che tutte le prescrizioni e i precetti 
che limitano l’espansiva forza degl’ingegni, e ralfrcddiscono quel 
calore salutare prodotto dalla varia agitazione delle menti. 

Ma la medicina più dall’ esperienza , che dai ra^onamenti 
prende la sua perfezione. I fenomeni dunque a lei appartenenti 
non sono mai abbastanza pubblici e noli. Se dobbiamo sperare 
che -i! tempo possa pro*lurre uii freno allo m.alattic ed un limito 
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alla mortalità spopolatrlcc , Io dovrcssimo ^aspettare da un rego- 
lamento che obbligasse i medici tutti a tessere unà storia delle 
malattie che intraprendono a curare, seriza_ però rei^derli respon- 
sabili del buono o cattivo esito de' mali , fuòri de’ casi d’ un’ evi- 
dente malizia e di un equ'voco inescusabile , per non allontana- 
re molti dallcKstudio d’ una scienza importante e ristringerla m 
mano di pochi , il che sarebbe fatale al' progresso di questa , co- 
me di tutte le altre ; essendo proprietà delle scienze in genera- 
le , che molti debbano saper male o mediocramente , perchè al- 
cuni pochi sappiano bene ed eccellentemente. In. questa maniera 
avressimo un deposito- d’esperienze , per cui i mali presenti ser- 
virebbero di norma e d’ istruzione ai secoli avvenire. In questa 
maniera è nata la medicina , in questa solamente si perfezionerà: 
tutte le cose ordinariamente si perfezionano , quanto invece d’al- 
terare e di scambiare , si aiuta e si moltiplica ciò che le ha fatte 
produrre. 

Le provvidenze economiche poi allontanano ed estirpano i mor- 
bi contagiosi. La peste Orientale dalle salutari provvidenze de’so- 
vrani , dalle cure assidue -e vigilanti delle nazioni marittime d’Eu- 
ropa è tanta lontana. Il vaiuolo che decimava le popolazioni ^ 
coll' inoculazione , invenztpne benefica della vanità « galanteria , 
b divenuto una leggiera malattia che previene la naturale e vio- 
lenta. Tante opere eccellenti pubblicate , e le felici e tranquille 
esperienze , se due se ne eccettuino mote equivoche che nella 
nostra città si sono fatte , assicurano della bontà d’ un metodo 
che il grido delle illuminate nazioni ha approvato ; se non che 
alcuni ignoranti frenòono di vedere sottratta alla loro giufisdizio- 
ne una malattia si lunga , è per conseguenza cosi perniciosa e 
si violenta. 

XXXY. Altri disordini fisici serpeg^ano nelle nazioni e ne 
mietano insensibilmente la popolazione. Quanti ciarlatani che si 
millantano de’ segreti -, che affettano una scienza occulta e mi- 
steriosa , della quale pur troppo si è data occasione al popolo di 
crederne la realtà coU’assoggettàre Te menti unicamente all’autorità 
quasi inai alla ragione. Lasciamo stare 1 brevi, le false orazioni , 
gli incantesimi ed altre fole , che alla crescente lupe di questo, se- 
colo svaniscono anche dalle menti- le più crudeli e prevenute; 
ma qiial cieca confidenza non sf ha talvolta olle più , viD fcini- 
uucce , a uomini erranti e però sempre sospetti , che erbe ed 
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eiupiashi ci ofl'rono da o^ni parte? La inano risoluta del higisiatorn 
deve annicIiUare sì fatte iinjiosturc , di cui tanti funesti effetti si 
sono veduti e per cui tanto vittime si sono sacrificate da se medesi- 
ntc alla trepida loro'Ci'edulità.^ A quanti errori ed a quanta ignoran- 
za non era una volta esposta 1’ epoca la più pericolosa per due per- 
sone cioè quella del. nascimento d’un uomo? Una ^lle.più saggia 
provvidenze che si sian date nel nostro paese , si è quella di 
dare un’istruzione particolare e regolare e ragionala alle levalri-' 
ci , che prima ad una cieca consuetudine erano abbandonale. 

• A quale incuria ed a quali pregiudizi la tenera infanzia non 
è 'assoggettala ? Il rinchiudere i bambini ed il soffocarli in un 
inelaslico calore che. opprime , appassisce e ne discoglie la an- 
cora imperfetta organizzazione , e privarli dell’ aria libera ed ela- 
stica , elemento sviluppatore ed animatore dei corpi viventi ; l’ini- 
pri^onare i loro corpicciuoli fra le fasce , che all’ espansiva for- 
za del loro accrescimento pongono un limile , il rinchiuderli c 
serrarli fra quéi rigidi inviluppi che chiamansi busti, che le belle 
forme naturali viziano , e disturbano quel modo d inquietudine 
che i fanciulli hanno dalla provvida natura ricevuto , per cui i 
muscoV lutti crescono di forza , di duttilità e di pieghevolezza ; 
r alienare dal proprio seno e dall’ inimitabile vigilanza materna 
sottrarre i pargoletti , che ad un mercenario amore si consegna- 
no : tulli questi errori c pregiudizi , con un grosso numero d’al- 
tri , h«nno già esercitala 4a penna de’ più illuminati fdosofi ; e 
qui basLi l’ averli accennati c certamente invano , perchè la luce 
ancor vacillante della scienza , la voce ancor fiacca c tremante 
della regione , le scosse interrotte dell’ eloquenza non bastano a 
discioglierc il glutine della consuetudine c della prevenzione. 

XXXVl. Le cause morali poi della spopolazionc sono mollo 
più numerose c difficili a togliersi. Nei mali morali è ben raro 
che si rimonti alfe cagioni ^ le quali stannp inviluppate c nasco- 
ste fra le abitudini le più care c fàmigliari , e qualche volta fra 
le leggi più antiche e più rispcttibili. 

XXXVII. Prima causa morale Spopolatricc è la l^rl»rie o 
r ignoranza-. I popoli barbari. ed ignoranti , privi di lutti i pia- 
ceri de’ popoli colli che dissi{>ano e disperdono il eondensamenlo 
delle passioni , le hanno violenti e distruttivo. Ignorano le cagio- 
ni de’ mali c la ergente do’ beni ; sagritìcano dunque tutto ciò 
che ha r apparenza dei primi a tulio, ciò che sembra èssere fra 
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ì secondi: Induriti ad una vita aspra e limitata ai più incsoia- 
blli bisogni , preferiscono F ardirò all” industria , il coraggio su- 
bitaneo del cuore alfa lenta sagacità dell’ intelletto ; fra essi giac- 
ciono oscure le arti tranquille c sedentarie , e le lunghe e tarde 
ricompense della laboriosa agricoltura sono ignorate e neglette. 
Le storie ci provano le nazioni barbare sempre spopolate: le emi- 
grazioni stesse settentrionali provano piuttosto barbari fuggenti 
dalla natura distrutta per depredare la natura colta , cho una im- 
mensa popolazione. 

XXXVIII. Seconda causa morale spopolatrice sono le manie- 
re differenti delle nozze , rese più raré in diversi paesi da molte 
c:agioni. 

La prima cagione comprende tuttè quelle che diminuiscono 
il valore dell’ industria , perchè rendono impossibile al povero il 
mantenimento d’ una farpiglia. È necessario che la massima at- 
tività d’ un cittadino abbia tanto valore di mantenere una mo- 
glie e tre figliuoli almeno per ottenere l’accrescimento di popo- 
lazione. Allora r uomo naturalmente si idibraccia al partito per 
lui consolante di procurarsi una stabile compagna ed un aiuto 
ne’ suoi figli in tempo della' vecchiaia. L’idea d’ un piccolo im- 
pèro domestico , l’ idea moltiplico e chiara d’ una ordinata fami- 
glia , modificano e ristringono vulgivago istinto naturale. Dun- 
que perche le nozze siano incoraggiate è necessario che il valore 
minimo del massimo travaglio d’ un uomo rappresenti almeno 
cinque_ alimenti giornalieri , date le difierenti maniere di vivere ’ 
delle differenti classi di uominf. Non ho calcolato in questo as- 
sioma il travaglio delle donne ^ le quali disoccupate per lo più 
dal travaglio I hanno le doiAcstidie incumbenze è la cura dei 
parti iir tutte Te differenti epoche'.' Ho àncora calcolati come eguali 
i cinque alimenti , quantunque nei figli siano minori e sucessivi, 
j»erchè il di più serve alle crescenti ed indispcnsabiir necessità 
delia vita , oltre 1’ alimento medesimo. 

Seconda cagione di rarità di nozze è la comoda’vifa dis^lula', 
che dall’accorto legislatore non sarà frenata con assoluti e di- 
retti divieti che la rendono più preziosa alla reattiva imiàagiiia- 
lionc , ma con ostacoli. indirotli dhe deviino a poco a pocq dal 
tumulto e dal disordine , “verso l’ ordine pacifico e la soave iran- 
quillilà delle unioni' coniugali , l’ardeute .gioventù. 

Terza cagione di rarità di nozze , diciamolo arditamente sono 
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gli ostacoli troppo frequenti ebe si pongono alla libera scelta dei 
soggetti , per la creduta prudenza di avere per primo scopo le 
circostanze accessorie delle nozze. Io non pretendo con ciò nè di 
rovesciare l'ordine stabilito, nè d’inooraggire Timmalura gioven- 
tù ad un nodo tanto più fatale , quanto irremediabile e perico- 
loso nel calore d’ una passione predominante in una età tenera • 
ed inesperimentata ; ma so bene che si possono stabilire varii 
regolamenti , per i quali , concessa una più Ubera scelta , si dia- 
no provvidenze proporzionate alla distanza che passa fra le classi ' 
contraenti. Quanto poi rìsguarda alF impetuosa giovanile buona 
fede nel correre in un laccio rovinoso , suppongo il freno delle 
leggi e l’ autorità patema non illimitata nè capricciosa , ma li- 
no all’ età in cui l' uomo è capace di reggere se stesso e di 
contrapporre con maturità motivi a molivi , ragioni a ragioni. 

Quarta cagione di rarità di nozze è il soverchio lusso e la 
pompa superflua con cui sono celebrate belle classi più elevale, 
da cui prendono esempio le inferiori. Le doti divengono sempre 
enormi , si cercano le più pingui a preferenza d ogni altra più 
naturale considerazione , e queste rimangono esauste coll estin- 
guersi delle lede nuziali , invece che dovrebbero essere irremis- 
sibilmente messe a rendite per sostenere gli accresciuti pesi do- 
mestici ed assicurare alla donna , ^:he ha meno risorse e meno li- 
bertà deir uomo , un qualche sicuro alimento. 

Quinta cagione di rarità di nozze J l’ enorme disuguaglianza 
•de’ beni , originata dalla indistinta e capricciosa libertà di testa- 
re. Data b proprietà de' beni, una disuguagliaAza diviene inevi- 
tabile nella società. Alcune famiglie s’ingrandiscono coll’ estin- 
guersi di alcune altre , e l’ economo e 1’ avaro prepara i suoi 
tesori al dissipatore. Le diflercnti situazioni contrihìiiranno sem- 
pre ad accrescere una tale disuguaglianza. Aggiungo di più, che 
nelle circostanze nostre presenti , nelle qualf , data- la proprietà 
de’ beni e dato l’arbitrio ai particolari di dkporre a capriccio di 
tali proprietà , l’ immagine seducente di vivere senza travaglio si 
moltiplica co’ proprietari di -rendite ereditane , e necessaria una 
disuglianza che animi ed irriti quelle passioni che scuotono la 
voluttuosa indolenza di chi è indipendente dai primarii bisogni; 
è necessario che il piccolo reddituario non sia abbastanza filoso- 
fo per contentarsi della placida mediocrità del suo statq , e che 
alla yista d’ un più ricco di lui s’ animi d’ irrequieta einulazioiie 
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! per pareggiarlo ; è ritecessario che tutte le classi de’ cittadini ami- 

i no d’ entrare nella classe superiore , e che veggano ciò essere il 

I premio della fatica e dcllindustria , piuttosto che l’invidiata com- 

I binazione di fortunate circostanze. La troppa moltiplicilà e biz- 
zarria de’ fedecommessi ammucchia su poche teste , rende per- 

petuo m alcune famiglie ciò che dovrebbe essere la speranza e 
lo scopo di tutte e che con assidua circolazione dovrebbe ac- 
cumularsi e dividersi continuamente. Una famiglia che assorbisca 
le rendite di venti famiglie comode , non fa tanto vantarlo co- 
me queste lo farebbero. Abbiamo detto che le classi utili debbono 
essere tanto più numerose ^ incoraggite , quanto più sono 
cine alla classe produttrice od alimentatrice ; ora venti fàmigUe 
hanno più bisogni che mettono in molo queste classi , che non 
una famiglia sola quantunque ricca come le venti. Aggiungasi 
che invece che la natura ten.de d’ una famiglia a formarne mol- 
' te , i troppi vincoli posU aUe térrq , U consacrarle aU ingcandi- 
mculo d’ua nome ed al lusso svogliato d’un priirtogenito , tendo- 
no di molto a farne una sola. La povertà do' cadclU serpeggja 
umile ed oscura tra l’oro & la pompa fraterna ; ond’ essi , con- 
dannali ad uno «Icrile libertinaggio , all’ ambizione del nome sa- 
crificano i premii della fatica e dell’ industria , o si arruolano 
per necessità a quelle classi alle quali una matura considerazio- 
ne e superiori molivi dovrebbero condurre. 

XXXIX. Terza causa spopolatrlce è ,la troppa diffusione del 
celibato. Uomo intollerante, sospendi la tua collera 1 Io venero 
la santità del celibato religioso ; ma sarà sempre vero che la 
troppa diffusione anche di questo sarà nocevole alla santità me- 
desima d’ un’ tale stato ; sarà sempre vero non Mscr questa la 
vocazione generale a cui gli uomini »no. chiamali , che contrad- 
direbbe alla natura, che renderebbe inutili le due metà, del ge- 
nere umano , che delle città farebbe un claiistro , delle nazioni 
un esercito di cenohiti. Non è dunque un eresia il condannare 
la soverchia diffusione di questo stato , come lo sarebbe il non 
emlerne le sanUlà é la perfezione , o |a spirituale preminenza. 
Nou è dunque un’eresia l’asserire cl^ il sovrano lia dalla pie- 
nezza del suo potere, dall’ inalienabile obbligo, di cottservare la 
sua nazione , dall’ indipendente sqa autorità che Dio e la ragio- 
ne gli hanno concesso , 1’ assohitp diritto di mettere un freno c 



Digiiii^^by G(X)gIi 



limitare ijuesto stalo , secondo la pradenza e la sapienza dei* mo 
tivf che lo ammano. 

Se questo stato n diSbndc di troppo, esso diventa' piuttosto ap> 
parente che reale. Le facili e tenebrose risorse del libertinaggio 
compensano una privazione., e la natura si rivendica , ma a ca- 
rico altrui è senza raccoglierne alcun frutto. Non parìo di quel 
sacro celibato che nelle più auguste funzioni dèUa religione si 
occupa ; non parlo di ^ello che , lontano dal tumulto seducen- 
te dalla frequenza , si conserva incontaminato fra gli appartati 
ritiri d’una mesta solitudine, ma parlo di quello che, usurpan- 
do la considerazione dovuta al vero celibato religioso , grandeg- 
gia nella società solamente per scelta calcolatrice d'interesse, non 
per intima spinta di motivi sovra umani. Dico che in questo 
caso il celibato o è religirao affatto, e le distinzioni mondane e 
i premii sociali sono alieni del tuto dal suo scopo ; o è secola- 
re c< realmente profano , e allora dovrebbe cedere in tutte le oc- 
casioni alia classe, perpetoatrice , dovrebbe soffrire de’ pesi mag- 
giori che ridondassero in vantalo ,ddle classi maritate e biso- 
gnose di soccorso. I vantaggi de’ cittadini debbono «sere pro- 
porzionati alle azioni utiU che essi fanno nella città : principio, 
di cui tutte le conseguenze ci condurrebbero ben lontano. 

Si è parlato ddle caconi della rarità delle nozze ; ma quali 
saranno i mezzi onde sano incoraggile ? Onde prmtderà il legi- 
slatore il sacro fuoco col quale «i accendono in tutte le famiglie 
le faci nuziali ? Rispondo : la mano che solleverà l’ industria, e 
che darà il moto elle arti e -alle fatidie , la stessa sa^a mano 
che distribuirà sopra d’ un gran numero di pmqne i mezzi di 
sussistenza , quella^ sarà'ohe , i nodi maritali moltiplicando -fra 
le occupazioni titi|i e proficue , sottrarrà dall'inerzia e dall’ -opi- 
nione gii alimenti usurpati dalia' infeconda dissolutezza. Oltre di 
ciò , -è necessario che questo Stato peipetuatOre del genere uma- 
uo sia fra le condizioni della vita sopra ogni altro onorato. Per- 
chè abbandonarlo totalmente .ai sentimenti delja natura p alla cal- 
colatrice indagine dell’ interesse , mentre taluni senza i gravi e' 
più sublimi motivi , per un volubile entusiasmo c per una liber-‘ 
tuia avversione ad ogni tegame , osano sottrarre Uiia serie di ge- 
nerazioni , i^c a$]>ettano di reqtirar aura vitale , dagli oscuri 
recessi dell’ insensibilità ed inazione , e carpiscono le dislinzioui 
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le più lusinghiere, invece che dovrebbero sovcnle’'a quella oscu- 
rità condannarsi cui condannano una numerosa posterità T E per- 
chè ad uguaglianza di merito non si preferisce il cittadino che ha 
dato pegni ed ostaggi alla società , c che ne forma una parte 
più sensibile , all' isolato ed indipendente celibatario ? Perchè al 
fdcalrizzata e benemerito soldato non si possono concedere e ter- 
re e mogli onde in pace finire quei giorni che egli ha incomin- 
ciati fra il tumulto , fra il sangue , fra le angosce d’ una vita 
durissima e le scosse alternative d’ un timido onore é dell’ amor 
della vita ? Dirassi : ove avremo i fondi , ove troveremo i pre- 
mii ? Rispondo : dappertutto ove sono* terre che non sono d’ in- 
dividui ; dappertutto ove sono stabilimenti^ nei quali l’ inerzia è 
premiata e incoraggila , e riposa indolentemente sull’ origliere 
della pubblica beneficenza. 

Rispettabile union coniugale , tu i popoli dalla vita promiscua 
cd errante richiamasti : tu .dalia vista inattiva del presente alle 
mire perpetuatrici e miglioratrici del futuro l'attività degli uomini 
provocasti : tu il furente sentimento d’ amore sotto la tranquilla 
dolcezza d’ una soave abitudine mansuefacesti : per le la solitu- 
dine domestica , dove la dispettosa idea della nostra piccolezza 
c la tormentatrice immagine de’ mali che ci assediano ci con- 
velle e ci crucia , viene cambiata in.'una società dolce ,• intima* 
e sicura , alleviatrice dei dolori', eccitatrice delle più. tenere af- 
fezioni , adiutrice nei bisogni e, nelle necessità : per te le cie- 
che spinte d’ un bisogno predominante vengono rallentate ed or- 
dinate sotto il freno dello leggi e sotto l’ordine sociale, ed il fu> 
rore delle esclusive passioni , che isolano gl’ individui dalle mi- 
re comuni , è prevenuto é imp^ito : per te la fervida gioventù 
rientra in se medesima , riordina le proprie idee ^ e calma ed 
equilibra il sorbollimcnto delle proprie affezioni : per te il vec- 
chio cadente , da cui tutta la natura si stacca e si allontana, 
trova nell’antica compagnia un’immagine ed un ricordo de’ pri- 
mi anni suoi , e li piange e si consola. 0 umile padre .di fami- 
glia , o artigiano incallito ncH’affiimicata tua officina, io jispCt- 
to il rozzo tuo abituro esso è il tcnjpio delF innocenza e del- 
l’onestà ; ' quando tergendo il sudore dalla fronte dividi un ruvi- 
do pane a’ tuoi figli , ai figli dell’ industria c della patria , che 
levano le tenere loro mani per ricercartelo ; quando io contem- 
plo r amorosa sollecitudine della tua fedele compagna , acciò la 
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semplicità del governo tuo domestiéo ti sia leggiera ed utile, al- 
lora io mi risveglio dal^ ammirazione cìie in ibe destava Ta con- 
'^templazione del sequestrato cenobita che ha saputo trionfare della 
natura c della società , che con si possenti inviti a sà io richia- 
mavano. 

XL. Quarta causa di spopolazione è quella sorta di lusso che 
alimenta le classi meno utili -a spese di quelle che più lo sono; 
quelle spese che attaccano la 'produzione nella stia Sorgetate, che 
sottraggono quella ricchezza primidva che serve di' fondanieuto 
alla coltura ed è neeeesaria a perpetuare la riproduzione. Ma 
di ciò si parlerà più in dettaglio, ove tratteremo delFimportan* 
In articolo del lusso , materia ' diffidile doti per' altro , se non 
perchè la maggior parte degli sériftòri ha mancato d! analizzare 
la mutabile e complioata di lui natura. *' 

* XLI. Quieta' causa spopolalrics souo le’ emigrazioni. Queste da 
vàrie sorgenti sono prodotte. I. Dalla mancanza, di sussistenza e 
di.travagliof', sia assoluta; sia relativa, cioè quando popolazioni 
intere fossero 'costrette a’sostitniré ad un travaglio più facile uno 
più ]ienoso è difficile immediatamente. È inutile di parlarne: 
tutta la scienza ne deve fornire* i 'rimedi.' II. Dàlia grandezza 
eccessiva o dalla odiosità -con cui Sono leVati i tributi ; e di ciò 
Sarà'pnrlato nel trattato delle finanze. III. Dalla leve troppo 
grandi e troppo indiscrete de’ soldati. E necessità' indispensabile 
per; la nazione d’ csrere armata ; egli è un sacro dovere di tutti 
i cittadini di vegliare alla conservazione del sovrano, delle leg- 
gi , della fònna stabilita di governo : 'nm vi deve essere una pro- 
porzione tra il ntimero de* soldati e la popolazione. Egli è diffi- 
cile il fissarne la vera coii precisione; basti per ora il supere che 
ì poiilici fissano Come ra^onevole quella di r e mezzo sopra zoo, 
onde ili una popolazione di i ,aoo,o<xl uomini , per esempio , Io 
ttoto' militare dovrebbe essere' di 18,000.-' La vita mUìtare è ste- 
rile nòcessariameote ; la durezza dàlia vito, la modicità della paga, 
la mobilità della dimorq rendono lo stato famiglia quasi in- 
compatibile cqn ^èllo stato. Sembra' che gli oziosi e i vagabon- 
di dovrebbero essere, i primi Soggettf alla, leva militare', avanti 
che air artigiano dalla sua officina , all’agricoltore dall’ aratro^ 
e ad apibidue dà.l seno delle famiglie desolate fosse permesso dì< 
sottrarsi ne' momenti d’ ubbriachezza é di momentanea seduzio- 
ne. Ma tutto ciò elle potrebbe dii'sl intorno alla materia di rc- 
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clutar soldati senza violenza, spesse volte necessaria ■ in on ge- 
nere di vita dove i più gran rìschi -alle più grandi fatiche sona 
riuniti , mi devierebbe troppo dal mio soggetto 

Xm. Sesta causa finalmente di spopolazione è 1! accrescimento 
della città a spese della compagna e* delle arti di quella. Il so- 
verchio ammucchiamento degli nomini rende più cari i mezzi di 
sussistenza ; mezzi di sussistenza pjù cari sigoUìeaho , che una 
maggior quantità dr travaglio rappresenta un minor numero d’a- 
limenti di qudlo.chn dovrebbe rappresentare. Allora si abbando- 
nano le arii utili e produttive , e ^ uòmini corrano nelle città 
dove le arti dell’ ozio é dell’ intemperanza sompiinistrano facili e 
grandiose ricompense. Dunque mancati i mezzi di sussistenza , 
crescerà 1’ apparente popolazione , diminuirà, la vera e reale. ' 

XLm. A queste Onnoverate à po^no ridurre le cause prin- 
cipali spopolatrici. SI sono indicati , strada Facendo , molli rime-, 
di ; ciò che ci resta a dire riguardo ad essi , -sarà detto più op- 
portunamente nelle altre porti di questi clementi. Ora solamente 
dovendoci aifreltare a pariare con qualche dettàglio dell’ agricol- 
tura in quanto ella riguarda 1' ec<momia pubblica ci basterà di 
riflettere che ogni paese deve conoscere la quantità della sua po- 
polazione , sia in generale , sia in dettaglio più^ esallamentè 

che sia possìbile. Dko in dritaglio , perchè un tale dettaglia 
indica le disuguali distribuzioni, le quali se non sono propòr* 
zionate alle circostanze' fisiche del territorio , ma solamente iU 
grazia di leggi parziali, npn fanno che caricare una parte a spese 
di uq’ altra , è con ciò circoscrivere la maggior qimntità di van- 
tàggio che poti'chbe ricavare uno «tato, dal fondo tettale della pro . 
pria industria e del proprio teiteno. Ckd dettaglio Bella popòla- 
zionc si arriva facilmente a conosK^re le cause partictdarì spopo- 
latrici per rimediarvi , il che lavano si riceraherelibe dalia vaga 
e generale notizia Ifelia io^e.popolarioqe. 

XLIY. in varie ^inani»e può detmninarsi la quantità di po- 
polazione di uno stato. 

I. Per 1’ attuale enumerazione , In quale- sarà, tanto più ine- 
satta quanto la proviòcià sarà più ^tesa. Xà trascuranza è inevi- 
tabile in tutte le persone che non agiscono per proprio interesse; 
le negligenze inevitabili delle persone incaricate si moltiplicano 
col numero delle pecsone medesime j moltissimi particolari han- 
no mlcresse dì celarsi , molti corpi b fanno per politica c per 




itmore , sorente ingiusto , per eui credono importante d' essere 
stimati fniserabili.e' pochi. In una gran/ provìncia molti sono gli 
assenti e quelli che vanno e vengono , i quali variano conside* 
rabilmentc la- popolazione. Io Jltecenno tali’ diIBcoltà., meno per 
farle credere insuperabili , che per indicar' i ponti di vista onde 
evitarle. ’ • _ 

II. Dallo stato delle anime che si tiene dai parrochi. Gli ec- 
clesiastici campano in parte sulle epoche fondamentali ddla yita 
lunana , nascita , . matrimoni e morte ; essi hanno dunque un 
massimo intere^' di sapore il vero numerò componente questo 
ramo ubertoso di loro giurisdizione. Esu per conseguenza ci pos- 
sono somministrare le più esatte notizie^ e lo potrebbero malto 
di più quando questa importante Incombenza di padri e di pa- 
stori fosse appoggiata ,.a persone d’ana sulBciente coltura , le 
quali obbligate dall’ autorità del principe , padre dello stesso é 
protettore supremo della religione , tenessero questi registri non 
secondo la mera eventualità , ma distintamente ed ordinatamente. 

III. Si può calcolare ne’ paesi dove sia capitazione! Nel nostro 
paese vi sono le. teste censibili per la campagna , per i soli ma- 
whi dai ,i 21 anni sino ai 6o. Per ogni testa bisogna computare ^ 
oltre di queUa , due donne., un vecchio e tre ragazzi tra ma- 
schi è femmine : gK uni per gli altri fanno in tutto 7 persone. 
Dunque moltiplicando per 7 il numero delie teste, censite , avre- 
mo appresso a poco il novero della popolazione della campagna, 
e parimenti le .teste censite de’ luoghi particolari. 

IV. Si numera la popolazione numerandola a case o fucchi « 
come si suol dire ; ad ogm fuòco si sogliono assegnare , 1’ una 
per r altro 5 persone.' 

-V. Dalla quantità di consùmazione universale d' un particolare 
prodotto. Il calcolo è più incerto se parte di un tal prodotto si 
estrae , ancorché siavi ìsp dazio su tale estraAone , perchè i con- 
trabbandi considerabili lo rendono equiv^v Do è ancora quan- 
do , oltre la consumazione universale , si riscontrano manifattura 
o eonsumaiioni particolari per il luéo e capriocio' delle j^ersone 
comode. _ ' 

E bene di calcolare in tutte queste differenti maniere colla 
maggior esattezza la popolazione , perchè un metodo ratifica l’al- 
tro , e questi calcoli servono di base a tutte le particolari opera* 
zioiù-econoiBiche e formano gli elementi della coài detta aritme- 
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tìca politica , la quale sola può rendere utili ed applicabili le teo* 
rie della scienza economica.' Quando per queste diOierenti strade 
si sia arrivato appresso a poco al medesimo risultato 7 possiamo 
essere sicuri della popolazione d’un paese. L'ultima precisione 
nelle masse grandi non è possibile iiè importante nella quantitàj 
perchè ad ogni minima differenza quella non cangia la natura 
degli effetti , ma ogni minima differenza di quésta è uu punto 
di divergenza verso una nuova serie di cause e di effetti. - 
XLV . Avendo ritrgvato in On libero francese , per altro di 
poca importanza , intitolato principii di un buon governo , stam- 
pato in Berlino nello scorso anno' rj68 , una nota assai interes- 
sante compilata su diversi autori intorno a diverse proporzioni 
fra la nascita , matrimoni e morte, ho creduto opportuno di tra- 
durla e di aggiungotla in questi elementi; Essa può servire di 
base a molte ricerche , .e d confermerà in quella massima che 
r azzardo è una parola vuota di senso Solamente relativa alla no- 
stra ignoranza delle cause , e che ciò che -noi chiamiamo even- 
tualità e fortuna sia soggetto a regole costanti e periodiche is- 
sate dall’ ordine eterno e dalla suprema provvidenza di un Dio 
regolatore. . . ‘ ^ 

> 11 rapporto de’ morti a quelli che restano in vita -in un an- 
no è alla campagna come i a 43 sopra quattroccntoventi . ossia 
uno sopra quarantadue ed anno comune prendendo dieci anni mi- 
sti di buoni e cattivi , come i a 38 circa ; nelle piccole città uno 
sopra trentadue cd a BerUnp i sopra aS-; -nelle grandi città , co- 
me Londra', Roma ec. i sopra 34 , i sopra nS.- Nelle provinde 
interne questo varia : ’ si può prendere come ’ un rap[>orto mez- 
zano 1 sopirà 35 i, sopra 36 . .. 

, » Il rapporto de’ matrimoni al numero degli abitanti in un 
anno ha una gran varietà , 'perchè in alcuni paesi sì fa un ma- 
trimonio su di 8o persone, in un altro non ve n’ha che i so- 
pra 100 a II 5 ^ Nelle piccole città della Marca di Brandeburgo 
si fa un matrimonio sopra 98 persone; a Berlino sopra no ; 
alla campagna sopra 108 ; a Londra come i a 106 ; nelle pic- 
cole città d’Inghilterra come i a 128 ; iu Svezia come i a 126; 
jn Olanda come i a 64 : il che non si può attribuire che alla 
facile sussistenza che il commercio vi procura. 

» Il rapporto dei matrimoni ai bambini , pgr tutta la durata 
del matrimomo , c assai generalmente nelle provincic grandi di 
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1 a 4 ) o 0 4i'; benché vi sia qùalche differenza se- 

condo.! luoghi c i tempi , non si osserva che la campagna a}>-^ 
bia. del vantaggio a questo riguardo sulle città. 

1 11 rapporto dei bambini ai viventi durante un anno è nei 
villaggi d'Olanda comedi a a3; in quindici villag^ vicino a Pari- 
gi come I a aa ; in ao città del Brandeburgo come i a a4; iti' 
Svezia come i a a 8 secondo Kinge secondo Short come i a 39 ; 
in logS villaggi Brandeburghesi come i a 3o; a Berlino come 
I a a 8 ; a Roma come i a 3i. La varietà essendo di venie- '' 
simo o di un trentesimo , sarebbe difficile di voler stabilire una 
regola generale; il rapporto medio potreblw essere di i a a 6 , o a 8 . 

I Per il rapporto dei bambini alle fami^'e , si consideri che 
i vedovi e le vedove continuano a governare le loro famiglie , e 
che per ciò vi sono più famiglie' che matrimoni. 

> R rapporto 'dei bambini alle famiglie è di io a 65 nelle 
città, ed alla campagna di 10 a 67 : generalmente di io a 66 . 
n rapporto di quei che muoipno ài bambini in un anno è di io 
a la , o i3 , o anche 100 , a lao , o i3o ; d’ onde ne nasce 
l’aumentazione del genere umano , che in m«io di 100 anni 
potrebbe andare al doppio se don vi- fossero al mondo diversi 
ostacoli al suo accrescimento. Nsùoeno in generale più maschi . 
che femmine, ai maschi sopra ao femmine, o a 6 'maschi so- 
pra a5 femmine , ciò che' fa vedere che la poligamia è contra- 
ria alle mire della natura.. Ecco ancora un rapporto che merita 
l’attenzione di quei che governano ( cioè dei ragazzi che muo- 
iono nel seno delle loro madri , a quelli che muoiono appresso 
le nutrici. Serondo F autóre mtereià della Francia male 
inten , è di 3 a 5 , ciò che è confermato' da Deparèieux. >' 

A queste notìzie credo che sarà utile di soggiungoe una ta- 
Vida della probabilità della vita umana ; cioè da tal eU di cia- 
scun uomo Sapere quanti anni può egli sperare ancora di vita ; 
questa tavola è cavata dal libro dd signor Deparcieux su questo 
. argomento. * / • . ' 
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Ordine slabifito dal si^or Rcrscboom 
sopra i Rcddituarii viUliùi d’ al- 
cune città d’ Olanda , ed altro os- 
scrvazloui. 


Ordiiicjafabilito dal sip^nor II 
De[>arci<'ux sopra lo liste |l 
delle Toiitine del 1689 e t 
i 696 . 


Età 


Morii 
dì o^ni 
oU 


Persone 
▼irò a 
ciascuna 
et« 


Vite r 
Unni 


nedic 

mesi 


Morti 
U o;pìi 
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Persone 
▼ivo a 
ciascuna 
età 
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asmi 1 mesi 
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1 numeri i , 2 , 3 cc. iìiio €il cento nel margine diaotano 
r età per tutte le altre colonne. La larghnza di ciascheduna 
delle gran colonne è suddivisa in tre altre. I numeri della pri- 
ma di questo tre colonne dinotano la quantità delle persone che 
restano ad ogni età ; per esempio , secondo Kerseboom , di i4oo 
fanciulli nati non- ve u’ ha che iiaS che arrivano all’età d’ un 
anno completo, loyS all’età di due anni, 964 a quella di 5 ec. 
Secondo l’ ordine stabilito a norma della lista delle Tontine , di 
1000 reddituarii che hanno l’età di 3 anni , se' muoiono 3 o il 
primo anno , aa il secondo , e cosi in seguito : quindi non no 
restano che 948 all’ età di 5 anni , 880 all’ età di lò , 734 a 
quella dì 3 o ec. Si può dunque scommettere 736 conira 8, 0 90 
ed un quarto contra'i , che un reddituario dell’ età di 3 o anni non 
morrà nello spazio d''Unanno, pcichè^di 784 reddituarii dell’età 
di 3 o anni ve ne saranno 726 che faranno guadagnare e 8 che 
faranno perdere. Pare che si potrebbe col mezzo del 'suddetto 
esempio , servendosi dell' ordine di mortalità del signor Kersebo- 
om , trovare la scommessa che si può fare sopra l’età d’un ma- 
rito e di sua moglie. Non si allontanerebbe dal vero per gli abi- 
tanti ddla campagna ; nelle città le donne sono un poco piti 
esposte degli uomini , (iucbè elleno sono in età d’aver figliuoli, 
perchè non allattandoli *, gli accidenti prodotti dal latte cagionano 
In esse delle gran rovine , ne fanno morir talune , <o indeboli- 
seono eonsidcrabilmentc il temperamento dclle-altre. 

La terza colonna 'd’ ognuno delle due grandi contiene la vita 
media delle persane di tutte le età , cit^ il numero d’ anni resi- 
duo di vita d’ ognuno , uno compensando l’ altro ; per esempio , 
secondo Kerseboom , le persone d’ età d* anni So lianno ancora 
a vivere anni 19 c 5 mesi : ecco )a regola per trovare la vita 
media di 118 reddituarii ottuagenari. Si sommino insieme lutti i 
numeri delle persone che. restano in vita ogni anno, comincian- 
do da quella di cui si cerca la vita comune inclusive fino all’ ul- 
tima ; nel caso proposto si somtnino i numeri 118, 101 , 83 ec. 
La somma , cbé sarà 612, si divida per 118, il primo di quelli 
GÌia ti sono sommati , ebe è il.uumero del problema, ed il quoto 
che sarà 5 anni e\a mesi , dai quali detratti sei mesi , il resi- 
duo 4 anni q 8 mesi è la vita media ‘comune ricercata..^i levino 
6 mesi dal quoto , porche con , questa miiniera' di calcolare si 
suppone che tutti muoiano al fin deU’- ànno , iuzecc die si deve 
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sup^nre che muoiano alla metà : si sono perciò computati 6 
mesi di più , che vanno levati dal quoto , fatta la divisione. 

La tavola del signor Kerseboom sme per tutti indistinlamen* 
te , poiché oltre le osservazioni fatte sopra le liste delle Tentine 
e rendite vitalizie , si è servito dei lumi comunicatigli dai lette- 
rati d’ Inghilterra , oltre mollissime riflessioni fatte sopra le liste 
di mortalità dell’ Olanda , Francia e d* una porzione della Ger. 
mania ; può dunque servire di norma generale , quando il clima 
non facesse nascere nuove difficoltà ed inesattezze. 

La tavola del signor Deparcieux serve per i redditnarii vita- 
lizi , i quali in pari numero muoiono più tardi degli altri , per- 
ché: I. I parenti che danno danaro a censo vitalizio in testa 
d’ un loro ragazzo , fanno l’ investita per ^ello che è di miglior 
complessione , e generalmente quelli che sono d’ una salute de- 
licata vivono meno degli altri; a. Quelli che fanno rinvestita in 
testa propria , non la fanno se temono di malattia ; 3 . Quelli 
che danno danaro a censo vitalizio, non sono nè i gran signori, 
né i miserabili , la salute de’ quali è in cattivo essere per lo più 
in un* età avanzata , de’ primi per troppa abbondanza , de’ se- 
condi per troppa indigenza ; ma sono i buoni cittadini che hanno 
un’onesta mediocrità fra questi estremi. 

' L’ Autore da 8700 ragazzi nati a Parigi ha trovato che la vita 
comune è di anni ai mesi A , compresi gli aborti , e non com- 
presi questi, anni s 3 e mesi 6 ; dalla parte di Laon la vita me- 
dia de’ ragazzi è di 3 y anni , e d’anni Ai nella Bassa Linguadoca. 
A Parigi i bambini delle persone comode muoiono meno di qu^> 
del basso popolo. I primi prendono le balie in Parigi e nei con- 
torni , sempre a portata di vedere i loro Ggliudi ; ma il popolo 
minuto non potento far questa spesa , non li vede che quando 
sono slattati. In generale ne muore più della metà a balia , il 
che deriva in gran parte dal difetto di cura di queste donne. 
Sia il lor latte cattivo , vecchio o insufficiente , o che si slattino 
i bambini troppo presto, o dando porzione del loro latte ai pro- 
pri figliuoli , pregiudicando a quelli per cui sono pagate , essen- 
do i parenti troppo lontani per abbadarvi. A questo non vanno 
soggetti i figliuoli di quelle madri che vivendo alla campagna al- 
lattano i propri figli ; ma nei contorni di Parigi i figli della po 
vera gente vivono in generale meno che nelle provincie lontane 
Le madri de’cantomi di Parigi fanno il mestier di balie, slat- 

ai 
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tano i loro bambini in capo a 5 o 6 mesi , gli ammatzano , per 
così (lire , 4 ior guastano il temperamento non lasciando loro il 
naturale nutrimento per tutto il tempo necessario , sostituendo- 
vene uno che non è a portata del loro stomaco ancor troppo de- 
bole per digerirlo , o che non digeriscono che con fatica. Di- 
pende singolarmente da (piesto punto principale la longevità della 
vita. Nelle provincic lontane gli uomini sono robusti e vigorosi, 
e faticano egualmente e comunemente con forza e coraggio al- 
r dà di 70 o 80 anni , come nei contorni di Parigi all’ età di 
So o 60. 

Là gli uomini grandi e ben fatti sono tanto comuni , ipianfo 
gli uomini piccoli c malsani ne’ contorni di Parigi. Egli è vero 
che vi son molte donne che per il loro stato o per naturale im- 
possibilità non possono allattare i propri Agli. Ma ve ne sono al- 
tresì molte alle quali non dovrebbe essere permesso di conGdame 
la cura ad altre. Y’ ha anzi in ciò un difetto di tencsnzza che fa 
v(trgogna all’ umanità. Ogni altro dovere non dovrebbe egli ce- 
dere a questo nel cuor delle madri tenere ed affettuose? I do- 
veri del rango o le ragioni d’ interesse sono elleno in Francia , 
e soprattutto a Parigi , di un’ altra specie che in Germaia , in 
Olanda, in Inghilterra cc. , dove quasi tutte le donne, Cn (juelle 
della maggior distinzione, allattano i propri figliuoli? Nel 174^ 
la principessa di Nassau figlia del re d* Inghilterra allattava ella 
luedesiraa la principessa d’Oranges sua figlia, ed il duca d’Or- 
Icans reggente era stato allattato da madama principessa Palatina 
sua madre : esempi cosi lodevoli e cosi rispettabili non dovrebbero 
essere più imitati che non sodo? Le donne sono elleno meno madri 
in Francia, che nei suddetti paesi? E se si trovano di quelle alle 
quali questo titolo rispettabile non ispiri tanta tenerezza che basti 
per far loro adempire il primo ed il più caro di tutti i doveri , 
sarà biasimabile una esatta polizia che vi dasse provvedimento 7 Ne 
risulterebbero molti vantaggi ; le madri ed i figliuoli sarebbero re- 
ciprocamente più attaccati e goderebbero d’una miglior salute; elle- 
no ne avrebbero meno e ne alleverebbero di più, e lo stato avrdibe 
più sudditi. Mi sono diffuso sopra le vite medie , perchè è trop* 
po generalmente dilatato il pregiudizio che la vita comune dei 
bambini in generale è molto minore ; gli uni la dicono di i 4 , 
altri di , ed altri di 16 anni. Il mondo non riceve impres- 
sione che per quelli che muoiono , sop^a tutto se sono radditua- 
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rii , vitalizi , perchè alla morie d’ ognuno di questi si grida die 
lo sialo guadagna a far delle rendile vitalizie ; non si abbada 
mai a quelli che godono d’ una rendita vitalizia durante 6o o So 
anni e più, che non è così raro come si suppone ; ma non si 
vuole abbadare a quelli che vivono molto ; si teine in ciò , co- 
me in tutte le altre cose , di trovar delie ragioni che distrug- 
gerebbero i pregiudizi adottati, / 

U signor Deparcieux soggiunge , che dalle moltiplicate osser- 
vazioni fatte sopra i necrologii comunicatigli da diversi ordini re- 
ligiosi vivano ora più lungamente che altre volte , e che le mo- 
nache vivano più de’ frali ; il che sembra confermare quello che 
dice il signor Kerseboom , che un numero qualunque di donne 
vivano più tra loro , che un numero pari d’ uomini secondo la 
proporzione di i8 a iq. Ei dice' che tutte le donne che nasco- 
no in un luogo , vivono quanto gli uomini : ora il numero dei 
maschi che nascono in un luogo durante un lungo periodo d’an- 
ni , è al numero delle femmine come i8 a iq in circa , come 
si è osservato in lughilterra , e si può vedere alla fine della se- 
conda edizione dell' analisi de’ giuochi del signor di Montinor. 
Ma sé egli è vero che tutte lo donne insieme vivano quanto tulli 
gli uomini , le loro nascite essendo a quelle degli uomini come 
17 a 18 , bisogna che la lor vita media sia a quella degli uo- 
mini come i8 a 17. Tutto il mondo crede che Tclà di 4.0 a 5 o 
anni sia un tempo critico per le donne ; non so se esso lo è per 
loro più che per gli uomini , o per le donne del secolo che per 
le religiose , ma in quanto a queste ultime non se ne accorge , 
coufroiitate le liste della lor mortalità con quella degli altri. 

Il signor Deparcieux ha ossorvàlo ancora, che sul principio! 
religiosi e religiose muoiono meno che i secolari , ma quando 
arrivano all’ età di in 5 o anni , muoiano mollo più presto ; 
e ciò deve esser cosi per tre ragioni, j. I claustrali sono molto 
meglio scelti de* reddituarii , ed oltre alla visita , sono obbligati 
sotto scrupolo di coscienza a dir se credono d’avere qualche ma- 
laltia segreta , ed il noviziato serve tanto ai superiori per pro- 
vare la salute ed il temperamento de* novizi , quanto a questi 
ultimi per provar la regola, a. Quando i claustrali hanno passa- 
lo un tempo di i 5 o ao anni , la loro salute comincia ad alte- 
rarsi per le astinenze , digiuni , fatiche e più di lutto per la 
mancanza di cura esteriore del loro corpo , di cui la maggior 
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parte non si piccaitiT gran fatto. 3. Quelli che un buon tem- 
peramento fa arrìTarc ad un* età un po’ più avaniata j potrebbe- 
ro andar più oltre se avessero nei conventi mille piccole dolcez- 
ze che non hanno , e che i secolari trovano a casa loro , non 
solamente i ricchi , ma quelli ancora che non sono che medio^ 
Gremente agiati , e perfino i semplici artigiani che sappiano te. 
ner un buon sistema di economia. Avendo Deparcieux paragona- 
to gli ordini di mortalità di religiosi e quello de* reddituarii con 
quello del signor Kerseboom , rilevò essere un pregiudizio il ere* 
dere che i claustrali vivano più de’ secolari ; scelti come sono, 
dovrebbero vivere molto più o aver le loro vite medie molto più 
lunghe di quelle de’ reddituarii , ma in fatto sono più corte. Pia- 
sce questo errore dal non giudicare che dalle apparenze. Vi so- 
no , a dire il vero , de’ vecchi claustrali ^ ma molto meno che 
non si crede ; questo è un fatto che non si può porre in dub* 
bio, senza negare 1’ esattezza de* Ipro necrologii. 

Secondo l’ ordine del signor Kerseboom , se si supponga che 
nascano in una città i.4oo fanciulli in un anno , e che in essa 
nè estri nè esca alcuno, vi saranno iiafi ragazzi di un anno, 
3075 di due , to3o di tre anni ec. Sommati questi numeri as- 
sieme l’aggregato 43,9^6 sarà la quantità di persone di ogni 
età che non sono in quella città. Ma siccome muoiono ogni an- 
no quanti ne nascono cioè i4oo , di cui 975 il primo anno di 
fanciullezza , fio nel secondo , 4^ nel terzo , e cosi in seguito, 
come è notato nella colonna de’ morti ; dividendo come sopra la 
somma fi8,gfi6 per ciò che ne nasce e ne muore ogni anno , il 
quoto 4^ dà a dividere che nasce e che muore ogni anno la trenta- 
cinquesima parte degli abitanti di essa città. Se da questo moto 3fi 
se ne diminuiscono sei mesi , si avrà di nuovo la^vita media co- 
me per r avanti. Soggiunge il Deparcieux , che si suppone che il 
numero de’ nati eguagli ogni anno quello de’ morti ; perchè 
quantunque perisca tutto quello che nasce , è fuor di dubbio che 
il numero delle persone viventi andrebbero aumentandosi, se non 
succedessero tratto tratto degli accidenti , come guerra , peste , 
fame e simili mali , che diradassero gli uomini ; si aggiunge 
per i paesi cattolici l’ aumento che produrrebbe tutte le figlie che 
•i chiudono ne’ conventi , se elleno si maritassero in luogo di 
farsi monache , e seppellire con se stesse anche la loro posteri- 
tà ; £ ciò non ostante , quando la pace dura assai , non si man- 
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dano delle colonie a popolare altri paesi ? E dunque vero che in 
un tempo uniforme il mondo dete andare aumentandosi , ,ov so- 
ro che i nati ogni anno devono superare i morti ; ma la dif- 
ferenza che questo aumento recherebbe alia conseguenza che 
si cava dall' aocennata supposizione ^ può essere riguardata come 
niente per il soggetto di cui si tratta t poiché tutto ciò non si 
deve riputare che come un appresso a poco. 

Nelle città grandi , come Parigi Lione , Roven, Bordeau , 
dove è sempre un gran concorso di gente , il numero de' morti 
è minore che nelle città piccole ; perchè supposto che nelle cit- 
tà piccole ne muoia uno sopra 35 , come si vede nell' ordine stabi- 
lito della mortalità dal Kerseboom , ne morrà al più uno sopra 4^ 
nelle città grandi per due ragioni, i. V’ha continuamente in queste 
città una quantità Considerabile di persone che viaggiano, padroni, 
■ervitori , operai che non vi rimangono che un dato tempo , e 
quindi se ne ritornano a casa loro o altrove. E vero che du- 
rante il loro soggiorno la mòrte può coglierli egualmente che i 
propri abitanti ; ma si rifletta cbè quelli che viaggiano lo fanno 
in queir età nelle quali è minore la mortalità : non si viaggia 
ordinariamente prima dei i5 o ig anni, e ri esce poco fuor del 
propio paese dopo i 4» o 5o ; sicché i viaggiatori d' ogni sorta 
vanno nelle città grandi dopo aver passata la mortalità dell’in- 
fanzia , e se ne ritornano prima che arrivi la mortalità della 
vecchiaia : d’ altronde quelli che viaggiano sono quasi tutte per- 
sone che sono in buono stato di salute. 9 . La più gran morta- 
lità essendo sempre ne’ bambini , succede che in Francia ella è 
molto minore nelle città grandi in proporzione di quello che do- 
vrebbe essere, che altrove , perché si mandano ad allattare i 
bambini 4 , 6 e io leghe lontano , da dove non si richiamano 
che all' età di 9, 3, o4 onni , e allora ne son morti più del- 
la metà per le ragioni sopra allegate. Questo numero si trova 
rimesso da altrettante più o meno persone , le quali abbandona- 
no la campagna per venire a stabilirvisi la maggior parte <q>e- 
rai o servidori d' ogni sesso , che arrivano all’ età di i5 o i8 
anni dopo essere evasi in casa propria alla mortalità dell' infan- 
zia. Quindi nè segue che le città grandi scarseggiano di perso- 
ne dalla nascita Ano all’età di io o i8 anni , in proporzione 
di ciò che ve n' ha nelle altre età. 

Il parroco di S. Sulpizio di Parigi ha fatto stampare lo stato 
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de’.battezzali e de’ morti dal 1715 fino al I 774 > Si vede da 
questo stato che nello spazio di 3 o anni sono morte in quella 
parrocchia 17 donne nubili, maritate e vedove all’età di zoo 
anni, e solamente S nomini; sono morte ia6 donne, e solo 
46 uomini al di là de^ go anni , le donne vivono dunque più lun- 
gamente degli uomini. 

Il numero totale degli uomini d’ ogni stato è minore di quel* 

10 delle donne di 934; vi k>no avmiti l’età di 10 anni g6 fan- 
ciulli morti più che figlie , e juù giovani scapoli morti fra i 10 
e 30 anni che figlie o donne ; non sembra adunque che questa 
età sia più critica per i giovani che per le figlie. Yi son 10,137 
donne , 8751 uomini morti dopo i 3 o anni. Se il numero delle 
donne morte in ogni età in particolare fosse proporzionale a 
cpiello degli uomini riguardo alle due somme totali 10,137 ^ 

che restano a morire dopo i 3 o anni, dovTebbero esservi a 556 
donne morte dai 3 o fino ai 4 ^ anni, e non ve n' ha che aSiS; 
dovrebbero esservene 3 o 4 a dai A 5 fino ai 60 , e non va n’ ha 
che 3443 • Se si deve giudicare adunque da questo stato, l’età 
di 3 o e 60 anni h più critica per gli uomini che per le donne. 

11 ninnerò totale degli uomini scapoli morti è maggiore di quello 
delle figlie , perchè vi son più giovani che non si maritano che 
figlie; di più, la cura di S. Sulpizio è piena di case grandi, in cui 
sono molti servidori tanto maschi come femmine nubili. Si vede 
da questo stato d’anime meno uomini maritati morti che donne 
maritati , perchè vi sono ben più uomini che si maritano due o 
tre volte , che donne , essendo i primi molto più soggetti, della 
donne a trovarsi vedovi in un’età poco avanzata, a cagione delle 
conseguenze de’ parti ; e perchè eglino trovano più facilmente da 
rimaritarsi che le donne vedove, soprattutto se -queste sono ca- 
riche di figliuoli , perciò si vedono più vedove che vedovi. Vi 
sono più donne , che uomini maritati , morte prima de’ ao anni 
per due ragioni. I. Perchè si maritano più figlie che giovani 
prima dei ao anni. II. Le conseguenze de’ parti sono , come si 
è detto altre volte funestissime alle donne che non allattano i 
propri figliuoli. Le due medesime ragioni sussistono sino ai 3 o e 
d-l anni. Il numero degli scapoli morti dopo ì 20 anni è un pò 
più della metà della somma degli .uomini maritati e vedovi morti 
dopo la medesima età. Non v’ ha che 6 scapoli e .'j ,3 mariti e 
vedovi che ttbbiau passato i 90 anni. Il numero delle figlie morte 
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dopo i 20 anni è quasi il quarto ddla somma delle donne ma> 
ritate e vedove morte dopo la medesima età ; non vi sono però 
che i4 figlie* e vi sono 112 donne che abbiano passati igoan' 
ni. Sembra dunque confermarsi quanto ho detto di sopra , che 
si vive più nel matrimonio che nel celibato. In So anni sono 
stati batteszati nella parrocchia di S. Sulpizio 6g,6oo bambini , 
de’ quali 35 ,S 3 i maschi e 34 >ofi 9 figlie ; il che appresso a po^ 
co come 24 e s 3 . 

Dal 1720 in poi si battezzarono ad anno comune in Lon< 
,dra 17,600 bambjni all’ anno, e muoiono 26,800 persone. In- 
vece dagli stati dell’animo delle parrocchie di Parigi si rileva 
che si battezzano in questa città un anno per l’altro 18, 3 oo ra- 
gazzi , e muoiono 18,200 persone. Il numero de’ forastieri è ap- 
presso a poco eguale nelle due città. Ma. a Londra le madri al- 
lattano i propri figliuoli , e per questo vi si ha in generale la 
mortalità di quelli che vi nascono e di quelli che vengono a sta- 
bilirvisi ; in luogo che a Parigi le madri non allattando i loro 
bambini , non si ha la mortalità di quelli che muoiono a balia, 
de’ quali il numero è grande. 



\ 




Digitized by Coogle 




Digitized by Google 




PARTE SECONDA. 




deli; agricoltura politica. 



Sarebbe inopportuno di qui ripetere gli inni e gli elogi che 
i più grandi gcriltori hanno tessuto in favore MY JgricoUura 
basterà al politico per appreszarla , incoraggiarla c promuoverla, 
il conoscerne P utilità e la necessità per T opulenza degli stati , 
il sapere che gli utili che ella produce sono i più durevoli con- 
tro Parto de’ secoli e contrti’lé vicissitudini delle politiche com- 
binazioni , e che questa- sorta di travaglio ha per base la co- 
stanza della natura , e gli altri l’ incostanza degli uomini j ba- 
sterà al sa^io ed al filosofo , per amarla e studiarla , il ‘Consi- 
derare la natura d* una tale occupazione. La ^Itiplicità delle di 
lui operazioni è sempre animata e sostenuta dà sempre nuove e 
lentamente crescenti utili produzioni. Mille sentimenti aggrade- 
voli si eccitano in noi nel nutrire ed educare sostanze dalle quali 
trapela un debolissimo ra^io di vita , e che coronano con un 
premio certo e non rimproveralo la dolcezza ed indipendenza 
delle nostre occupazioni. Ivi si riunisce il doppio vantaggio del 
manuale e corporeo esercizio nell’ aria libera ed aperta , che con- 
serva un’ allegra e pacifica sanità , con quello di esercitar la 
mente in sempre nuove combinazioni , e di spingere il pensiero 
indagatore nelle segrete e magistrali strade della natura. Fiual- 
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niente può il Glosofo esercitar la sua beacGeansa sull’ innocente 
c tranquilla popolatione de’ campi e fra i compagni della sua fa- 
tica , fra quelli che sotto la sua direzione sudano sui pesanti vo- 
meri' al cocente raggio del sole dividere il frutto della sua indu- 
stria , e ricreare le umili generazioni dcglf uomini nella pace e 
lontano dal vortice inquieto della città. 

11. Sarebbe un escire dal mio istituto il qui dare de’ precetti 
fisici dell’ agricoltuni , i quali richiederebbero una cattedra a par- 
te , e ben più di questa una non interrotta serie di dOigentì spe- 
ricnze e ricerche. Innumerabili libri sono stati scritti su questa 
materia , pochi sono che meritino d’ essere letti e ben più pochi 
che siano adattati alle comuni circostanze. Fra gli antichi , Ca- 
tone , Vairone, Columella , Palladio; fra i moderni, vari in 
varie nazioni. Ma la maggior parte di questi hanno piuttosto os- 
servata che tentata la natura , ed hanno piuttosto indagati gli 
ultimi suoi risultali che le primitive sue operazioni nel riprodurre 
i vegetabili ; essendo lunghi i periodi della loro riproduà»e , e 
inoltipiici le vasictà delle circostanze , delle terre e dà climi. Si 
trovano moltiplicì c conlraddiltorii precetti fra gli scrittori , e si 
è generata una diffidenza anche maggiore del bisogno de’ colti- 
vatori ; onde quest’ arte e questa scienza primogenita delle altre 
fu abbandonata alla cieca e lenta pratica ed alla limitata saga, 
cità dri più rozzi agricoltori. Fra i moderni però non sono man- 
cati eccellenti uomini che si sono sforzati di cercare le strade 
generali e più secreti processi della natura nella vegeUzione. 
Hales nella Statica dei vegetabili. Tuli nel suo Nuovo Sistema , 
Home nei Principii della vegetazione , Bonnet nelle sue,Osser- 
vaziéhi sopra Fuso deUe foglie, Duhamel poi in tutte le ec- 
cellenti sue opere, d’agricoltura, 1’ hanno assoggettata alla fisica, 
alla meccanica ed’-alla chimica , dalle quali scienze può solo ac- 
quistare la sua perfezione ed ingrandire le sue viste col mezzo 
dei filosofi coltivatori , per passar poi alla imitatrice pratica dei 
contadini , i quali dalle sole e ripetute esperienze possono essere 
ridotti al penoso cangiamento degli abituali loro metodi di 
operare.^ . < 

111. Nostro scopo è solamente d’ indagare i mezzi onde l’agri- 
coltura si perfezioni e si animi , quale influenza abbiano nell’o- 
pnlenza degli stati le diverse produzioni di essa , qual proporzio- 
ne debba passare fra le produzioni diverse delle terre e le arti 



e proressioni degli uomini^ , come debbano esser dirette le sovrac- 
oennate pródnzioni ¥ qual» siano e come devono essere rimossi 
gli ostàié^ cHe sì «^pongono all’ agricoltura medesima. 

Per "à^boitUra'' pblitìca noi intendiamo la direzione delle cin- 
que arti ^rimitivè ■■'del genere umano, dalle quali le tulle 
scaturiscono, cioè agricoltura , pasturale , pescai, caccia ma- 
tallnrgia. Noi incominceremo dalla prima , come dalla più inte- 
ressante. * • • , • »,!■ , ri. " 

'•( , i- ,i V. • 

“ ’ 'CAPITOLO PRIMO. 

~ Degli ostaeefir che si oppongono alia perfezione r 
dell* agrlc^Knra e del mezzi di levaidl. 

■ ■ • ■ • • ‘ , m:*- • ’ , , -n.. 

IVi' Nelle cose tutte nelle quali l’ iuteresse nostro è .compli<m‘- 
lo , non è necessario di far niente altro che di rimnovere gli osta-> 
celi che Si' oppongono allo sviluppamento di questa focta pri|ui.* 
Itva déir animo nostro. . 'i'! 

' L’interesse cttniane non è che il risnltato degl’ interessi parti- 
colm y-eiqurati’ interessi particolari non si oppongono.' iab.ceinm- 
ne; inierMSé ,"'Se' non allorché vi ùeno cattive i^gi< chef '-.li ..ren- 
dano éontrttdittorif 'tra di loro ; ma -nelle cose, verso le quali 
siano da una parte spinti dal bisogno , e dall’ altra riteonti dalUi 
fatica -e’ dal dtdorè J' fnomo divide , per cosi dire , > le'sue ten- 
denze ed incIfnSzToni ,1 Cosicché procura di combinare la - foga del 
disagio colla ièddiSfiiziotMf ilei' bisogno. r. 'i 

- Vi Da qdeSto fenomeno del' -étlore umano egli è facfle il vt^- 
derc quali siàhò gK 0S(aCuli'chd' 'é! oppongono ai' progressi del- 
r agricoltura ,' là più faticosni 0 dispendiosa drtlé arti f perchè le 
saranno ostttcoK tutte quello combinazioni che aumtentanoTièdo- 
modità' cd'il disagio attutile dègli dfTàticanti ; quèllé'che le im- 
pediscono o il frutto o anche' solo "la -speranza - del frullo delle 
fatiche'' medesime : 'quelle finalmente cbé'' HéndmiD' a dimfìAuire 
nella mente dell’ uomo H timor ‘de’ mali con jcìii l’ inerzia 'è pu- 
nita ,' 'ed il chiaro concepiménto de’ beni con cui .l’ industria è 
ricompoAsata;'' -. ■ : 

Da dò noi chiaramente 'vedremo che. tutto si riduce ad un 
solo principio , cioè 1’ awiiiirteiUo del prezzo de’ prodotti , per 
cui le (erre vanno a poco a poco a ritornare incolte^ . • per cui 
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gli uomini si allontenano dispettosamente dall’ avvilito aratro per 
gettarsi nelle più , sedentarie c lucrose., ocpupaiioni della città. 
Dunque gli, ostacoli , che andremo ancora jiiuUosto a cce n nando 
che minntaiaente annoverando, sono quasi effetti necessari 
e conseguenze |mù o meno immediate dell’ avvilimento della sola 
e vera ricchezza delle nazioni. 

VI. Primo ostacolo : diminuisoe i progressi della agricoltura 
r imperfezione degli stromenti villerecci , quali sono quelli che 
più facilmente suggeriscono alla mente de’ rozzi coltivatori , non 
quelli che sarebbero più utili l’ abitudine U, conserva con orti' 
nata affezione , e l’ inerzia dell’ uomo non gli permette di scor- 
rere verso il nuovo , difficile ed hssueto se non è.hali^ , da- 
gli urti deli’ imperiosa necessità. Quindi , i contadini riterranno 
eternamente le antiche foggie de’ loro aratri , le pesanti ed an- 
guste forme de’ loro carri , e tutta il resto, del rustico corredo , 
se non vengono loro suggerite e messe sptto gli occh^ migliori 
e più comdde forme d’istromenti da lavoro. Egli è. su questi rtr 
spettabili monumenti dell’ opulenza degli stati che dovrelffie mft- 
ditare e tentare il sagace meccanico , il quale sappia qpanto sia 
difficile per una parte il riunire la semjdicità ed il risparmi» dm 
mezzi alla prontezza ed estensione delle di lai .operazioni , e per 
1’ altra quanto i vantaggi di tali ritrovati si estendano ppr tutta 
la durata de’ secoli le delle nazioni. . , . . i ..!> m,, 

-VII- Secondo' ostacolo è la. pocg curache si ha della, classe più 
laboriosa e più utile alla società , sia per la natm;» ' du’ cibi , dei- 
r alloggio , del vestito , come per il frequente abbandono de'soc- 
corsi più necessari nelle loro malattie. Oa panp-Taido e nero , 
l’ acqua sovente torbida e limacciosa ; poco vino. acido ed imma- 
turo, alimenti rancidi e uausebsi, formano il nutrimento dell’in- 
stancabile agricoltore. Lacere e vestite di lordi cenci.,, nelle an- 
gustissime case si costipano le ngCierose famiglio , jpifra 1' alito 
denso e corrotto degli animali sì riparano dal Creddo.i Questo è il 
destino de' nostri fratelli ; a ciò' li condanna nna- ferrea necessità 
per nutrire le sdeguoae e frivole nostre voglie.!., i; ' i 

Ma poocliè vado io rivolgendomi itttproo a. quelle miserie, se 
esse sono non una conseguenza necessaria dello stato di > coltiva- 
tore , ma bensì un .effetto della numiera eoo cui l’agricoltura 
viene esercitala ne’ luoghi dove se ne .avvilisce per ogni versoli 
prodotto , dove per meltiplicarrle ricchezze di sagqo o di conven- 
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Itone s* inaridiscono ie sorgenti , e si esauriscono le fonti di tutti 
i beni e comodi delia vita? 

Io non pretendo di approvare il chimerico progetto di render 
gli uomini comedi e agiati : questa idea distrugge se medesima. 
La fatica di nessuno produrrebbe il disagio di lutti. Ma solamente 

10 pretendo di mostrare come dalia sola sopra indicata soigenle 
diramino tutte le cagioni che impediscono la perfezióne di que- 
st’ arte primitiva. L’ avvilimento del prezip de’ prodotti diminuisce 

11 prodotto netto nelle mani de’ proprietarii ; questi , avidi delle 
ricchease , ed accostumati allo splendore ed alle pretensioni del 
loro rango , strappano di mano al coltivatore il pane della neces- 
sità; rade volle i contadini sono in istato di procacciarsi un'avan- 
zo da un debole raccolto , per il quale avanzo non solamente po- 
trebbero soddisfare al bisogno della vita : ma anche rifonderne 
sulla terra una porzione per ottenerne da quella in seguito una 
più abbondante ricompensa. Le idee sono cangiate su questo pun- 
to ad un segno , che è invalso ne’ politici il barbaro assioma , 
che il contadino quanto più è miserabile ed oppresso , tanto più 
industriosamente ed indefessamente bvora : tanto è vero che gli 
uomini confondono ie idee più chiare e luminose , solo che l’ in- 
teresse lo consigU. Altre sono le^rìsorse della necessità ed al- 
tri gli élfetti della prosperità. Gli uomini vogliono vivere in qua- 
lunque modo ; egli è chiaro adunque che dal mezzo dell’ oppres- 
sione r industria esm;ilerà i maggiwi suoi sforzi ; ma egli è chia- 
ro ancora che gli effetti saranno lenti e stentati , e non parago- 
nabili con quelli che sono prodotti dal coraggio e dalla speranza 
di una prosperità che va sempre crescendo. 

Questa parte sostenitrice delle nazioni c abbandonata spesse volle . 
alla miseria , al languore delle malattie ed ali’ incomodo trasporto 
negli spedali , lungi dalla minuta o tenera assistenza delle care 
famiglie , sotto la dura ó negligente tutela d’ uomini indifferenti 
ed incalliti fra le sofferenze de’ miserabili. E ciò un aiuto per la 
perfezione della medicina ed anche un illustre monamento della 
vera pubblica beneficenza, ma non il migliore soccorso contro i 
morbi e la mortalità. Vorrei che^ più davvicino ai loro alberghi, 

0 in questi medesimi fossero alleviati dai loro malori; io credo 
che d’ una parte vi guadagnerebbero i miserabili , e dall* altra 
r erario pubblico , col risparmio di molti salarli e di molli disor- 
dini che ncir avviciuamento delle grandi ricchezze sono iuevita- 



Digitized by Google 




hili , c coJ vantaggio di spandere in lutto lo stalo i naonumenli 
c gli esempi della pubblica beneficenza. 

Vorrei ancora col voto comune de’ più illuminali politici , die 
quella classe rispettabile ebe' è destinata alla sactn istruzione della 
religione , cioè i pastori e parrochi che vegliano per il bene co- 
mune delle anime , estendessero ancora le loro mire e i loro lu- 
mi al di là d’ nna teologia sempre rispettabile', 'ma sovente inu- 
tile fra l* uniforme e sempre maniera di vivere degF ignoranti con- 
tadini , e che ad nna spesso bizzarra e tortuosa casuistica sosti- 
tuissero i lumi dell* agricoltura e della medicina. Non 'mancano 
certamente in questo venerabile ceto persone capaci di adempire 
Cosi salutari oggetti ; ma 1’ educazione ricevuta , le ' prevenziom 
•dello stalo , il non esigersi lai lumi da loro , come condizioni es- 
senziali al loro ministero , ne renderanno sempre troppo scar» 
il' numero. 

Vili. Terzo ostacolo è la mancanza d’ istruzione nelle persone 
iiledesime che vivono alla campagna. Esse non- debbono ammol- 
lire le rigide membra sui sedentarii studi , nè debbono correre 
iitia carriera che loro renderebbe abituale la noia , e farebbe loro 
dcsiTtarc l’ arte fondamentale della società ; mat non perciò deb- 
bono cssero condannati ad una totale ignoranza',* che non dà loro 
i mezzi di' conoscere il proprio stato e tutto le di lui risorse , on- 
de non sanno trovare altro rimedio per garantirsi dar-'hiali che 
li circondano , che a spese del giusto e deU*ohesto. Il' leggere, 
lo scrivere , i conti , gli elementi metodici , Semplici e chiari- della 
loro professione , una morale dolce ed insinuatfe , dovrebbero 
formare l’ unica loro erudizione e tutta la loro sapienza ; la quale 
però basterebbe a dare un Ordine alle loro idee , e a renderli 
più docili ai progressi dell* agricoltura e più sagaci indagatori dei 
propri ‘ vantaggi , mentre che imparerebbero di più a calcolare 
gl' inconvenienti e i mali inevitabili a cui le cattive azioni sono 
condannate , e la di cui ignoranza è forse la più frétjuente ca- 
gione dei delitti dell’ ultima classe degli uomini. 

IX. Quarto ostacolo è la difficoltà de' trasporti , i quali aire- 
nano le derrate e ne aumentano il prezzo , senta che l’ aumento 
di ()iiC8lo prezzo cada in vantaggio della parte industriosa e pro- 
duttrice. Le strade degli stali sono come i canali dove scorrono 
i Mluidi nei corpi viventi : c come non basta che questi siano si. 
enri c liberi da ogni intoppo, ma i minimi cd invisibili canali 
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debbono essere aperti e facili allo scorrere del fluido animaloiè; 
coù ne’ corpi politici non solamente debbono essere ^ sode e du- 
revoli le strade che conducono alle superbe città l’ instancabile 
viaggiatore , ma quelle ancora che servono a tutta l’ interna di- 
stribuzione delle cose contrattabili in tutte le diverse parti di una 
provincia. L’ aver cura solamente delle cosi dette strade maestre, 
ed il negligentare le strade dì traverso , le quali sono quelle che. 
più delle altre servono al trasporlo di tutte le cose per tutto l’in- 
lerno , è la più grande , ma non perciò la meno frequente in- 
coerenza politica. Quali siano i principii onde le strade siano me - 
glio mantenute , si vedrà dove tratteremo dell’interna polizia: solo 
qui giova riflettere, che l’ esperienza e la ragione ci provano che 
la sola riattazionc e stabile manutenzione delle strade aumenta l’a- 
gricoltura, perchè rende più facile il commercio delle derrate, me- 
no caro rendendosi il loro trasporto. L’aumento del prezzo, se è 
in vantaggio del prodotto o sia del venditore di quello, aumenta il 
comodo dell’ agricoltore; questi aumenta le arti inferiori, e così suc- 
cessivamente; allora un tale aumento suppone uno smercio maggio- 
re della derrata , e perciò un maggiore alimento alle arti che 
la rappresentano. Ma se l’aumento del prezzo è in grazia della 
difficoltà del trasporlo , aIlora> crescono le spese intermedie fra 
il venditore e il compratore ; in conseguenza di ciò il prezzo 
non è solamente dannoso al compratore , ma. al venditore anco- 
ra , perchè egli deve sottrarre dalla vendita de’ prodotti questo 
spese , che non tornano in vantaggio della riproduzione , ma 
solamente de’ trasportatori. Il limite dell’ aumento del prezzo per 
cagione del maggior esito di un prodotto è fissato dalb concor- 
renza generale , cioè dal prezzo de’ generi delle altre nazioni 
con cui si è in commercio. Il limite dell’aumento del prezzo per 
cagione della difficoltà del trasporlo non è fissato se non dalla 
perdita in grazia della coltura , cioè allora quando le spese di- 
vengano maggiori del prodotto netto. Rifletteremo in secondo luo- 
go essere opinione di tutti gli scrittori di economia , che i tra- 
sporti per acqua siano di gran lunga preferibili ai trasporti per 
terra. Calcolano essi il trasporto per acqua essere un quinto del 
trasporto per terra , vale a dire , che se una nazione traspor- 
tasse quattro volte più lontano di un’altra per acqua quelle stesse 
merci che la seconda deve portare una sol volta per terra , avreb- 
be ciò non ostante la preferenza : noi esamineremo altrove le 

\ 



DkjÌìÌ/«J 



by Googk 




prove di questo calcolo. Si rifletta in terzo luogo che anche gli 
antichi Romani , sia ne’ tempi della r^ubblica, sia ne* tempi del- 
la monarchia , hanno sempre mai adoperate le truppe loro vit- 
toriose a fare ed a mantenere le strade , delle quali , per i ve- 
stigi che da tanto tempo in tanta rivoluzione di cose ancora ci 
restano , ne conosciamo la solidità e la durevolezza. Pretendeva- 
no essi con ciò di tenere occupati i soldati in tmnpo di pace , e 
farli vivere più sani ndl’aria aperta e più robusti col continuo 
esercizio , e di convertire in un utile continuo le continue spese 
che si fanno pel mantenimento di quelli. Siccome alcuni scrittori 
hanno creduto di poter applicare ai tempi presenti questo ramo 
della 'Romana polizia , cosi ho trovato conveniente di farne qui 
qualche cenno. 

X. Quinto ostacolo è 1’ essere ristrette le tene drilo stato 
in troppo poche mani. A misura che cresce la ricchezza nril’uo- 
mo , manca in lui lo spirito e lo lùimolo necessario del driore 
e del bisogno che lo porta ad agire. La torpida idea della acu. 
rezza diminuisce l’ irritamento interno della speranza d’ un futuro 
vantarlo. E^li è vero che le terre ancora che s(mo troppo di- 
vise non formano un minore ostacolo alf agricoltura , perchè le 
terre divise in un troppo ' numero di persone escludono quelle 
grandiose spese dalle quali solamente 1' agricoltura riconosce il 
suo maggiore ingrandimento. Le terre troppe divise non possono 
essere coltivate che col moltiplicare le braccia degli uomini , le 
quali costano al proprietario molto di più che non gli animali , 
onde divengono maggiori le spese in proporzione del prodotto 
netto. All’ opposto le terre troppo unite presso pochi proprietarii 
sono ordinariamente negligentÀte ; e quella ricchezza che dovreb- 
be essere costantemente consegrata alla terra per conservarne la 
riproduzione , è dai proprietarii medesimi rivolta a soddisfare i 
capricci del lusso e i bisogni d’ opinione , i quali crescono in 
proporzione della disuguaglianza de’ beni. Ma in questo proposto 
è rioutrcabile la diflerenza tra quella che chiamasi grande col- 
tura , e quella che chiamasi piccola coltura ; perchè la prima 
essendo là coltura intrapresa dai ricchi fittobili , che portano sulla 
terra un nuovo capitale e tutte le loro scorte pagando il pro- 
prietario in contanti , e disponendo del prodotto a loro bene- 
placito , la negligenza de’ grossi proprietarii non influisce sulla 
coltura medesima ; mentre i grossi proprietarii delle terrè messe 
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<1 piccola coltura , cioè tloTC il proprietario appigiona piccole por- 
zioni di terra dividendo il prodotto ,* e soinministrando la mag- 
gior parte delle scorte necessarie al coltivatore , se mai tolgono 
alla terra il necessario mantenimento , la loro negligenza influi- 
sce moltissimo sulla coltura. Ma la gran coltura non può intro- 
dursi in uno stato , ' se non dove il prodotto sia posto in un piu 
libero commercio , e non salga per conseguenza ad un piu alto 
e più costante valore ; quindi la piccola coltura è {necessaria- 
mente l’unica risorsa della coltivazione , dove i prodotti siano 
vincolati , e per conseguenza ai di sotto del vero valore , cioè 
di quello che è fìssalo dalla generale concorrenza. Dunque noi 
troveremo che il necessario compenso alla necessaria disuguale 
distribuzione delle terre sta nell’ alto valore dei generi : dunque 
quest’ostacolo medesimo dipende anch’ esso dalla cagiene uni. 
versale da noi sopra indicala. Allora il limite della divisione delle 
terre si porrebbe da se stesso ; perchè inlroducendosi la gran 
coltura , le terre troppo estese si dividerebbero in più ferme , 
perchè l’ esperienza ed il calcolo , sempre facile dove il valore 
è costante ed uniforme , insegnerebbe a fare questa divisione ; e 
le torre troppo divise , per esempio , in grAzia della successione 
delle famiglie , sarebbero riunite in una forma sola , o sarebbero 
vendute a chi le riunirebbe : perciò sarebbe divisa la proprietà, 
ma non la coltura. 

Dalle cose qui sopra accennale potrà ognuno vedere quale sia • 

l’ importanza che le terre non dimorino legate perpetuamente sotto 
i vincoli fidccommissarii presso le immortali mani-morte , per cui 
si sottraggono dalla circolazione e dalla speranza dell’ industrioso 
se non tutte le ricchezze , almeno la sorgente di quelle ; per cui 
alcune generazioni e clasà sembrano perpetuamente privilegiate 
ed altre condannate : p» cui le prime acquistano senza giammai 
perdere , e perciò condensano in se medesime tutta la libertà e 
l’ indipendenza politica , seguace mai sempre nel fatto ddia pro- 
prietà. Quando le terre per le circostanze varie e notabili delle 
famiglie vengono ad essere coltivate in modo che vada sempre 
diminuendosi il prodotto netto di quelle , non v’ ha dubbio che 
sarebbe utile che tali terre potessero essere vendute a chi fosse 
in grado di rifondere sopra èsse un nuovo capitale di ricchezze, 
per ritornarle al primo stato di florida riproduzione. Dunque la 
libertà delle terre tiene alla prosperità della coltivazione ; dunque 

ai 
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. tiene ancora a ciò cbe forma la base di tutta 1’ ccenomia d’ ubo 
stato ; dunque l' abuso del fedecommessi introdotto in gran parte 
dall’antica aristocrazia feudale , benché 1’ origine si debba rico* 
noscere dall’ antica Romana giurisprudenza , per quanti vantaggi 
possa attribuirsi ( come la perpetuità del nome e del lustro d'al- 
cunc famiglie ) , avrà sempre un inconveniente fisico ed essen- 
ziale , il quale è quello d’ opporsi ai maggiori progressi della 
coltura. Rispetto poi ai possedimenti grandiosi delle mani-morte, 
dopo tante eccellenti opere seritle sopra d’ un oggetto |SÌ delicata 
ed importante , è superfluo il fame qui parola. 

XI. Sesto ostacolo è la mancanza di circolazione interna dei 
prodotti dell’ agricoltura. Quando le derrate sono troppo avvilita 
di prezzo , cioè quando cedono al di sotto del livello delia ge- 
nerale concorrenza , le fatiche non trovano il loro compenso per 
le spese , .non ricavando il loro congruo interesse , e 1’ agricol- 
tore trascura un travaglio per lui soverchio ed inutile , e sovente 
ancora dannoso. Se dunque da’ regolamenti soverchiamente pau- 
rosi è fissata la derrata nel luogo delia sua produzione , 1’ ab- 
bondanza di quella nuoce a se medesima , e divenuta di poco 
valore non compensa le fatiche del suo coltivatore. L’ uso degli 
Olandesi d’ abbruciare una gran parte degli aromi che esclusi- 
vamente radfeolgono dall’ isola di Cejlan , per non avvilire il va- 

* lore di quelli , soli' altre apparenze viene imitato in molti luoghi 
che la natura avea destinali ad alimentare le più lontane nazioni. 
Dunque la riproduzione della derrata , la di cui circolazione sia 
impedita , va cessando a poco a poco, e la superstizione dell’ab- 
bondanza produce la deiìtlante sterilità. Se in altro luogo la der- 
rata è troppo scarsa ^ quella incaglia i ebmpratori , e le arti da 
quella dipendenti restano sospese ed 'immobili. E dunque neces- 
sario che nei ‘ diversi punti dello stato le abbondanze si compen- 
sino colle scarsezze , e mettansi le une colle altre al dovuto li- 
vello. Ne’ paesi dove dello stato , che tutto deve essere aperto 
alla più libera interiore comunicazione , si pretende fare un’ unio- 
ne di parti isolate ed indipendenti , tutto languirebbe se l’ infra- 
zione 'ueopre infallibile delle cattive leggi non rimediasse in parte 
^1 disordine. 

^ XII. Settimo ostacolo alla perfezione dell’ agricoltura è T ul- 
timi^ depressione in cui questo stato è decaduto. L’onore che si 
defe alle diverse professioni è in verità dovuto, non solo in prò- 
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porzione della pili grande ulililà delle medesinie , ma ancora in 
proporzione dell’ utilità combinata colle più o meu grandi dilli- 
colta. Saranno dunque preferite quelle professioni le quali cou- 
tengono in gè una prova di coraggio , o la rara dimostrazione 
di sagacità e di talenti , all’ agricoltura , la quale , quantunque 
laboriosa , non contiene alcun rischio e non esige studio e com- 
binazione. Ciò nonostante io non vedo perchè l’agricoltore, clie< 
un tardo compenso di un assiduo travaglio relega nell’ oscurità 
innocente della campagna , meriti di esser condannalo in una 
perpetua dimenticanza ; e perchè i suoi sentimenti non possano 
essere elevati dall’ eccitamento lusinghiero della pubblica appro- 
vazione. Perchè il più laborioso fra gli agricoltori di un villag- 
gio non potrebbe ottenere un qualche segno di distinzione , che 
facendolo osservare tra* suoi eguali eccitasse in quelli l’emulazione, 
ed in lui la speranza d’uno stato più felice ? L’ ambizione serpeg- 
gia nelle più umili condizioni , quanto ella trionfa nelle più al- 
te ; r infimo sdegna altrettanto i grandi , quanto più li grandi 
sdegnano gl’ infimi ; ma ognuno vuol grandeggiare tra’ suoi 
eguali , perchè questi entrano nell’ atmosfera de’ suoi piaceri , e 
corrono sulle medesime tracce verso la felicità. Un piccolo orna- 
mento sulle abbronzite carni deli’ affaticato agricoltore , i rustici 
omaggi de’ suoi simili lo rendono altrettanto soddisfatto e fiero di 
se stesso , con quanta pompa di piacere e di giubilo torna fra* 
suoi simili onorato d’ uno sguardo e d’ un nastro l’ assiduo corti- 
giano. Ma lasciando queste idee , che possono sembrare a taluni 
troppo strane perchè inusitate , basterà quasi nelle occasioni par 
rendere l’ onor dovuto a questa fondamental professione l’ impar- 
ziale premura , per chi è incaricato delta pubblica tutela , di 
sottrarre 1’ umile agricoltore dal calpestio del prepotente , e di 
munire collo scudo impenetrabile delle leggi il pène frugale che 
1’ ozio e l' indolenza rapir vorrebbe dall’ umile dimora dell’ indu- 
stria allmentatrice. 

XIII. Ottavo ostacolo ai progressi dell’agricoltura fu da quasi 
tutti gli economisti trovata la proibizione del commercio esterno 
delle derrate di prima necessità ; grande , Importante , delicato 
argomento , del quale parleremo ben presto. 

XIV. Nono ostacolo ai progressi dell’ agricoltura sarebbe l’oc- 
cesso del tributo , o il non csserveue punto. L’ eccesso , porche 
il lavoro degli uomini non essendo glamuial gratuito quando 
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il tribuio eccedesse il totale dei prodotto del travaglio della terra, 
o seniplicemente non lasciasse in mano del proprietario alcun 
prodotto netto al di là delle spese della coltivazione , la terra 
anderebbe a poco a poco a divenire incolta. Per un’ opposta ra- 
gione , senza tributi , o questi essendo troppo scarsi , non vi po- 
trebbero essere spese pubbliche , non *vi sarebbe la necessaria 
sicurezza della proprietà , nè la facilità del commercio , nè il 
riattamento delle strade , nè 1’ utilissimo mantenimento de’ tra- 
sporti per acqua : ma di questa materia la più interessante e la 
più esposta ai queruli pregiudizi ne parleremo nel trattato delle 
finanze. 

CAPITOLO SECONDO 

Della pleetda e graade eoltara delle terre. 

XV. Abbiamo già veduto nel primo capitolo della prima parte, 
come non sia precisamente la maggiore quantità assoluta e totale 
di prodotto quella che contribuisce alia prosperità di uno stato , 
ma la maggior quantità di prodotto utile , vale a dire disponìbile. 
Se una quantità di questo prodotto è consunta immediatamente 
dai producitori , non vi sarà che l’ avanzo il quale abbia un va- 
lor venale , che paghi i salarii dei manifattori , che esca dallo 
stalo , che paghi i tributi , in somma che dia il molo a tutta la 
macchina degl’ interessi economici d’ una nazione. Se , per esem- 
pio , sopra un milione di misure siano consunte in ispese im- 
mediate dì produzione 5 oo mila di queste , non saranno dis]K>- 
nìbili che 5 oo mila misure di prodotti in vantaggio delio stato. 
Ma se per lo contrario mutando la coltura di direzione e.^di me- 
todo , il prodotto non fosse che di 800 mila misure , e che solo 
200 fossero le consumate immediatamente da’ produttori , l’avan- 
zo sarebbe di 600 ‘mila misure , cioè una maggiore quantità di 
prodotto disponibile nel caso di un minor prodotto reale , che 
nel caso di un maggiore. Ciò dunque che deve formare 1 ’ og- ' 
getto principale dell’ uomo di stato e del grande economo poli- 
tico , non è tanto l’aumento del prodotto totale, quanto l’au- 
menio del prodotto disponibile ; non il raccolto assoluto , ma 
1 , avanzo di detto raccolto , dedotte le spese. 

• XVI. Se dunque chi considera in astratto la |>crfciìoue dcl- 
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1’ -agritiollura trovasse il lavoro dei cacnpi a braccia più prodtil* 
tivo del lavoro delle bestie , un tale risultato dovrà essere veri- 
ficato dall’ economo politico , il quale esaminerà quanto maggiori 
spese esiga il mantenimento d’ uomini lavoratori invece del man- 
tenimento e profitto delle bestie lavoratrici.. So chiunque potesse 
esser sedotto dall’ apparente abbondanza d’ una terra , che sac- 
cessivameute ammetta in un anno vari generi di produzione , 
non calcolasse che questa sola abbondanza di tali produzioni , do- 
vrà avere riguardo se questi generi diano un prodotto venale e 
disponibile , o un prodotto immediatamente ed unicamente con- 
sunto dai produttori medesimi. Se per alcune circostanze un ter- 
reno che potrebbe rendere frumento , rendesse solamente grano 
di vile valore , consumato totalmente da un numero grandissimo 
di miseri agricoltori senza prodotto e avanzo netto e disponibile, 
nè in favore dei proprietarii , nè in favore de’ coltivatori mede- 
simi , i quali con minori spese di coltura e con maggior avanzo 
di prodotto disponibile piu felici sarebbero e più agiati , andreb- 
l>e calcolato il prodotto netto nel primo caso in paragone del pro- 
dotto netto del secondo. 

XVII. Egli è sotto questo -punto di vista che deve riguardarsi 
una famosa distinzione introdotta ultimamente dagli economisti 
francesi nell’agricoltura. Distinguono essi la grande dalla pie- 
cola coltura. Chiamano gran coltura quella che è intrapresa da 
un comodo fittabile con un treno di cavalli , che paga il pro- 
prietario in danari disponendo del prodotto a proprio arbitrio , 
piccola coltura quella che è intrapresa da un massaro o pigio- 
nante , che divide il prodotto con il padrone e coltiva co’ buoi. 
Io non darò qui che il succinto delle ragioni che quelli adduco- 
no in favore deUa gran coltura , lasciando a ciascheduno , come 
è di ragione , il determinarsi sulla considerazione dello proprie 
circostanze. Era importante per altro che in questi elementi non 
si risparmiasse una discussione , la quale forma un ramo princi- 
pale dell’ economia politica delle nazioni agrìcolcz 

kvill. In primo luogo essi permettono che i privati agricol- 
tori dai soli risultati della propria sperienza non sono in istato 
dì decidere se sia più utile la grande della piccola coltura , pei- 
chè oltre il non sapere ordinariamente calcolare con precisione 
che ì vantaggi della propria coltura a cui sono accostumati ; 
V essere introdotta in un tale distretto piuttosto 1’ una che l’ altra 
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non c un effetto della scelta e di un calcolo intieramente dipen- 
dente dalle personali circostanze di ciascheduno , ma dalle cir- 
costanze generali di tutto il distretto medesimo , dal valore dei 
prodotti , dalla libera circolazione di quelli , dalla natura e me- 
todo deir imposizione , come si vedrà a suo luogo. Secondaria- 
mente egli è chiaro che solamente forti e poderosi coltivatori 
sono atti ad intraprendere una gran coltura , perchè la^spesa pri- 
mitiva avanti di ottenere un raccolto è considerabile , quantun- 
que questo raccolto sìa poi più grandioso , e le spese annue e 
posteriori in paragone di quello proporzionatamente minori che 
non sieno nella piccola coltura , in cui pretendono che una gran 
parte del raccolto sia consunto in ispese continue per conser- 
vare la coltura , senza quasi mai speranza di aumentare il pro- 
dotto netto. 

XIX. Ciò supposto , dicon essi che il lavoro dei buoi è molto 
più lento del lavoro de’ cavalli , e che questi passano un gran 
tem|>o ne’ pascoli per il loro nutrimento , di maniera che ad un 
podere die vuole essere lavorato da dodici buoi bastano quattro 
cavalli. Questi pascoli sono un terreno perduto in sola immediata 
cuiisuinazionc ; convengono però , che dove si usa di nutrire i 
buoi con foraggi secchi vi è un miglior conto nel mantenimento 
de’ buoi lavoratori. Si pretende che i buoi «ano più forti e ro- 
busti de’ cavalli ; ma si adduce l’esperienza in contrario. Sei buoi 
conducono due o tre mille libbre di peso , mentre sei cavalli ne 
conducono sei in sette mille. Vuoisi distinguere la pianura dal 
montuoso ; vuoisi distinguere il tirar con forza lungo una linea 
parallela all’ orizzonte , e il sostenere più fortemente il peso in 
un pendìo ; vuoisi considerare che i buoi « essendo men carichi 
e più lenti , sembrano meglio riuscire de’ cavalli nelle terre pan- 
tanose , ì quali sembrano più titubanti in un terreno non solido ; 
ma ciò , secondo essi , è estraneo alla forza colla quale è ne- 
cessario smovere la terra con l’ aratro , la quale si può assomi- 
gliare ad un peso da strascinarsi. 

XX. Dicono essi che i buoi in un giorno lavorano tre quar- 
taia ( quartier ) di terra , mentre i cavalli ne lavorano un mog- 
gio c mezzo ; cosicché dove ci vogliono quattro buoi ad un ara- 
tro , vi anderebbero sei coppie per tre aratri , che lavorerebbero 
due moggia al giorno circa , invece che tre aratri condotti da tre 
cavalli per ciascheduno ne lavorerebbero quattro e mezzo al gior- 
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no ; a sei buoi per aratro , due aratri lavorerebbero un moggio 
e mezzo , invece olio cavalli a quattro per aratro ne lavorereb- 
bero tre ; a otto buoi per aratro , tre aratri ne lavorerebbero due , 
invece che bastando quattro forti cavalli ad un aratro , sei ara- 
tri con ventiquattro cavalli ne lavorerebbero nove : cosicché ri- 
dncendo queste differenze ad un punto medio , il lavoro dì do- 
dici buoi per adequato equivale al lavoro di quattro soli buoni 
cavalli. Convengono però , che nelle terre ingrate e montuose 
^rabra preferibile il lavoro de' buoi a quello de’ cavalli , in gra- 
zia che le terre coltivabili essendo disperse in piccole porzioni , 
il maggior costo de’ cavalli e la pìccola rendita necessariamente 
conseguente alla natura del suolo , rendono più utile il lavortv 
de’ buoi , perciocché si adoprano sotto aratri adattati ad una più 
corta estensione di terreno. Si aggiunge , che le terre leggiere 
poco proprie a produrre dell’ avena sono nell’ istesso caso ; ma 
poche sono quelle che siano talmente separate dalle buone e forti , 
soprattutto nelle pianure , che escludano il comodo mantenimento 
de’ cavalli ; e siccome le terre sono confidate a piccoli massari o 
pigionanti per lavorarsi a buoi , per mancanza di buoni fittabili 
in istato di sostenere una grande ed estesa coltura co’ cavalli , i 
proprìetarii non osano confidare , delle pecore e de’ montoni ai sud- 
detti , delle quali , oltre il frutto «msiderabile , è eccellente l’ in- 
grasso. Con queste ed altre considerazioni ( che ometto per bre- 
vità , lasciando a quelli che amano queste ricerche il consultare 
gli eccellenti scrittori , e soprattutto l’ EnciclopdliK , articolo Fer- 
mier ) essi concludono , che quelle misure di terra che rendono 
quattro staia misura di Parigi coltivate in buoi , rendono ot- 
^to stala coltivate co’ cavalli. Aggiungono, che i buoi de' mas- 
^ sari appigionanti vengono occupati moltissimo al lucroso guada- 
;gno delle condotte in pregiudizio delle terre, le quali poi suc- 
cessivamente decadendo ad essere incolte dove è introdotto lo sten- 
tato lavoro della piccola coltura , divengono sempre in più grau 
quantità pascoli , vale a dire di gran lunga meno utili allo sta- 
to ed ai proprìetarii. 

XXI. I suddetti autori calcolano le spese de’ buoi colla spesa 
de’ cavalli nella seguente maniera. Suppongono il valore d’ un 
cavallo da lavoro l’ un per l’ altro 3oo lire di Francia ( il nostro 
zecchino è circa io lire di Francia ) ; il valore d’un paio di grossi 
buoi lire 4<>o. Si pretende che li cayalli durano I’ un per 1’ al- 
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tro dodici anni , c i buoi sei nnni , passai i quali , si vendono 
magri per ingrassarli por la macelleria. Ciò supposto . quattro 
buoni cavalli costano lire 1200 ; l’interesse di questo capitale per 
dodici anni sono lire 720 ; dunque alla fine di questi anni si 
saranno spese e perdute lire 1920. L’ equivalente di quattro ca- 
valli sono , come si è asserito di sopra , dodici buoi ; costeran- 
no , a lire 4<>o ai paia , lire 24oo ; l’ interesse per sei anni monta 

parimenti a lire 720, in tutto sono lire .3i20. Ma si suppone che 
si vendano dopo 16 anni magri per lire i5o l’uno; perciò si ca- 
verà da tutti lire 1800; restano perdute lire i 3 ao in sei anni, 
in dodici saranno 264.0 : dunque la spesa de’ buoi supera quella 

de’ cavalli , nello stesso spazio di tempo , di lire 720. 

XXII. Queste, oltre moltissime altre ragioni, rendono certa- 
mente almeno problematica la preferenza de’ buoi sopra i cavalli 
per il vantaggio della coltura. Ma se io debbo azzardare la mia 
opinione in una questione intralciaUssima , per la varietà delle 
circostanze in cui ogni paese si trova, io credo che il punto es- 
senziale per noi non sia quello de’ buoi o de’ cavalli , e che in 
ciò essenzialmente non consista la differenza fra la grande e la 
piccola coltura , ma piuttosto nell’ essere le terre divise fra po- 
veri massari c pigionanti , che non possono portare un capitale 
di riecliezza sulla terra che intraprendono a lavorare , e ricevo- 
no dai negligenti c dispendiosi proprictarii solo deboli scorte che 
esigono una folla di minute e mal adempite spese , onde si ri- 
cava uno scarso prodotto netto in favore de* proprietari! , in ali- 
mento dell’ arti , in sollievo delle spese pubbliche; in vece che la 
coltura de’ grossi fittabili è una coltura che porta sulla terra una 
ricchezza che si aggiunge al valor capitalo del fondo medesimo. 
Ma questa non s’ introdurrà giammai dove i generi siano a vii 
prezzo ; dove 1’ utile non sta in paragono delle spese , perchè ivi 
non si ritrova un avanzo tale , che , oltre il mantenimento de’pro- 
prietarii c dc'colti valori, possa essere rimesso con usura sulla terra. 
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CAPITOLO TERZO : ^ ^ 

■■•' • ' •■ ■ j». -.. -.V -i.» 

riaiM per I prepreesl dell’«iTieol(Br«. 

• » ’ 

...TT • ■ . '• • 

• Xl^Ili. Avendo noi acceamalo gii oeUcoli che sì oppongono ai 
progresai dell' agricoltura , ed indicati alcùoi meui per toglierli ^ 
vedrà ognuno che r meszi perv incoraggire I' agridditura saranno 
gii oppoeti a ciò eh« noi abbiamo chiamato ostacoli ; eicchc io 
studio defle scienze adiutrici ^ la cura della sanità ^ la protezione 
delle sostanze dell’ agricoltore ,, Ir istrùsione idonea di quello , e 
più di tutto il buon valore de’ prodotti che "nasce dalla libertà -e 
dalla concerrenc».^ aaranne i meui vakvoii per il progresso del* 
r agricoltura^ Ma dovromo noi lasciaró quest'arte ‘nutrice del ge-t 
nere unmnU liMc d’ oguàvo|(Mleosa e ricchezta » in balia d'una 
cieca e ToHaita esperienza 4 appoggiata ad una fallace pralira 
di tradizione ?. Anni e sege d’. aùni ergono le diverse colture e 
miglioramenti delle terre , .essendo qnosle dirette da uti prccipi* 
tóso interesse , dall’ ostinata obitudine^ dall’ ignoranza ehe ù li* 
mito al piro oggetto. , . ‘ 

XXIV. Sar<d>he dunque utilissimo che in questo ^olo di luce 
e di, tàsache una benefica filosofia rivolgessft.r aìtonito sguardo 
dai corpi' celesti tuUa terra che noi abitiamo , e che si riunissero 
tutti gli sforzi a svolgere gK oscuri progressi della vcgetazioite e 
delta vila deHu piante. lu tanta pompa d’ accademie , con tanto 
sfoggio di titoli, nelle quali o si tessono armoniosamente inutili 
parole , o 'sn ir un sasso costóso dal tempo , ove sono scolpiti i 
voti imbecilli d’un oscurasRomapo , veglia amiderato antiquario; 
perchè appena alcuna se ne annovera nella qostra, balia, antichis* 
simo seggio doilg dovizia della, natura f devo si consacrino leve* 
glie e le ricetcbc.aU’ utilità permanami degli uomiai , e p«r.eou- 
seguenza all' aumento ^ oomodi e dei piaceri della vita T • , 
■XXVjrl^e accademie sono utili adche in^ quelle scienze pho 
esigono una solitaria applìoazione ; esse ip questo caso non aiu- 
tano le scoperte ,• ma eocituao T emulazione ‘,-.s^adono i Junii ,> 
presiiano, le fatiche ;, sono por utilnsime e < necessarie dove -gli 
òggeui da esaminarsi e da conoscersi sono troppo vani e molti* 
pl'iei , .dove si esige lunghezza di tempo e riunio|ie dì forze ; 
dove il dispendio eccede le- forzo private-, iùqiliueate dove vi sia* 
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no ^rcgtudirT dit superarsi , abitudini da vincersi , inleressi op- 
posti d’agrieolhira sarebbe la piè utile al genere umano dì quante 
mai fossero state. • , 

XXVI. Egli è difficile di ritrovare nn privato ehe alla in- 
quieta curìoeiti delle ricerche unisca il coraggio di sacrificare per 
lungo tempo un terreno mtomo ad esperienae utili ai progressi 
della scicnia , ma dannose al(’ annuo di lai reddito e delle quali 
la maggior parte deve riuscir .vuota e frustranea y aeciooebè dalla 
moltiplieità di qneNe una se ne trovi utile a concludente. 

Di più : tali esperienze non possono farsi in piccolo : errare 
commesso da UMi sperimenUlorì , per cui afuggono quelle mi- 
nnte ma estenziali circostanxe che rendono poi fiiilaoe f csporicn- 

eseguita in grande. Noi non possiamo aasictirarei d’arereei>. 
nosciuta ta natura in lotti i suoi aspetti', se non la 'tormentiamo 
e non cerchiamo di variarne i fru a m ini , in tal, guiha , che si 
renda ]rrababilc che noi non abbiamo irascnralo alcun dato es- 
senziale. . 

XXVII. In terzo iu<^ , W lenlesza di lutti gli avvenimenti 
-mtcrcssanti' t* agrioolfnra sarebbe tale , che le rito sucoezsivo di 
più uomini non aggiungerebbero molto alla scienza medesima. 

E dunque neoeizario il concorso contemporaneo di molte azioni , 
acciocché hi lentezza de’ snecossl e de’ risultati , e la nOacssaria 
inutilità di varii tentativi' sia ricompeasata dalla celerità e dalla 
frequenza delle operazioni. 

Ffnnimcnte un' unione di perzono ohe nnitamente , secondo 
le partienlari loro mire coltivasse la scienza e ne comunicasse 
alla società ì risulti , sarebbe piuttosto nn aggregato brtuito di 
terze solilarie ed indipendenti , ehe un tutto riunite che operi ^ 
colla massa di se medesimo. Una cosi fetta riunione avrebbe Tu- 
tìlità de)^ eroalazione ^ farebbe pompa d’ un’ utile erudizione , sa- 
rebbe nna radunanza d* uomini doni s non una società d’ uomini 
utili. E dunque necessario che vi sia un, piano ragionalo di os- 
servazioni e di esperimenti da farsi.: è necessario che vi sian 
persone, che dirigaiUt questo piano , le quali sappiano’ la difficile 
arte di cansuhar la natura f di separare i eontemporanà ma ìn- 
dipondzaiti fenomeni da quelli che realmento cospirano a pro- 
durre ^ efleNo ; '«he sappiano dubitare delle più eoraoni e spi- 
ritose detlriiw , le qiia li abbiano il raro talento, di saper mettere 
alla ]H>rU(a del rozzè c diffidente agricoltoiv ; in sonraia. , che 



Digitized by Google 



disceu4«ao sino ai più niuuli dellagli acuza perJor di mira la 
graiulecza delle visto. Ila tuUe «|ueste oia&iiiiutt , vogliuuo dalia 
protezione sovrana essere autorizzate e sostenute. Quando lo sjdeu* 
dorè della pubblica autorità difìbndrsi sulle privale oocupazieiii 
degli uomini , queste ti animano d’ un nuovo vigore e d’ una 
maggiore alacrità: la timida filosofia si rasserena ud un cleiuenle 
sorriso dei sovrano. 

XXVlll. Dunque sarebbe utilissimo , primieramente , di riu* 
nire sotto un direttore sperimentato e filusolo un sufiiuiente mi- 
merò di giovani colti e eonoscituri de’diil'ercnti dettagli' deU' agri- 
coltura , alla' quale nnissero alcuui di essi mia sulficieiite .cogni- 
zione della chimica e della 'niaocauica , sciduze ebe sono gli m- 
chi deU’ agricoltura , come dicesi die la geografia e la crenolo- 
gia lo siano della storia. 

Seeondo. Dovrebbe avere questa socielà una sufficiente csten- 
sione -di' terreno a propria disposizione , e questa divisa in vani 
punti dello stato , accioocliè si abbraocìnp le diverse situazioa^ 
nello stesso tempo die si farebbero in grande gli esperiaeuti on- 
de potessero essere sicuri del risultalo , e la ritrosa abiludiuè deir 
r agricoltore fosse ridoMa al silenzio. 

Terzo. La prima operazione di questa virtuosa udìobc , aJfiur 
chè non riescisse un sano cicalio ed un aooozzanirnto di l'ortuita 
dottrina , sarebbe di formarsi I’ auzidallo piano di concertate ope- 
razioni. Egli è anche perciò che io vorrei che ella fòsse più 
composta di gioventù , che di persone d’ un età più provetta. 
Queste sono meno snscrltibiii di quella, fratellanza e coeiuuìca- 
zione di opere c di lumi , ordinaria, al docile fervore degb ani- 
mi giovanili. Ndl’ età più avanzala si va sempre più acquisiaoi- 
do un amor proprio esclusivo ed una tenacità d' opinione , .per 
cui eiasenno riguarda l' altro con gelosia , cca riserva , con 
critica. 

IVr eMMipià ,;«pa-ddU pniMiipbti epeiMìoAt satebbmi’lMa^ 
aeeurato delta diversa ■'^Mlilà dado tarisr., p di. q»eL genere ‘ ili 
colttfra- IbMeid'più spanettibllr 9 - b. jOconda 'pottabb*' «sere l' ets- 
hmt della «psalità' degli ingcMii , eewd; snooesHveqMute. fiisegne- 
whbe u s is à biere in’IsrM mm ditwàsi 'gssMÌ earpl t eoa. dosi 
dhene , onde aeopiin fjli eoda meUt deUe 'Mrtva «e‘ suoi 4 Ì- 
veni gra;|i di diaùnusione e di aceresomieiito c aelb diserti 
eireostanze di approssimazione reeiproca o dv allontanamento di 
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Tarli corpi , ne) c)ie consiste tulla I’ arte dello sperimenlaré. St 
dovrcbbono esaminare le diverse parti e le diverse operazioni 
dell’ agricoltura nelle diifereati sue epoche , ne’ varii suoi prò- ^ 
dotti , nelle diverse preparazioni di questi , finché arrivano allo 
stato di essere o consumali o lavorati. Così arriveremo forse a 
scoprire se l’ aria sia il solo principio attivo delia vegetazione , 
o se r ingrasso non abbia altre uffizio che di sommiuisti'arue alle 
piante una maggior quantità ; se le minime fermeutand ed at- 
tive particelle di questo non facciano altro che dividere le mole- 
culo della terra ; qnal sia II vere alimento delle piante , se i 
sali , se gli olii , se la terra elementare , se C acido nitroso dif- 
fuso per l’atmosfera. Non bisogna credere die queste siano ste- 
rili speculazioni. Scoperto il secreto della natura net ^vegetabili 
ne’ quali un dcbol lume di vita comincia a scintillare a’ limitati 
nostri sensi , forse arriveressiino a più grandi risultati nella vita 
animale più composta ed oscura. Ma invece di più oltre' diluu-_ 
gare! su dì ciò che non « 1’ oggetto di queste ricerche , riflel- 
lereroo in cambio , che di millè operazioni sulla terra incerte c 
complicate ridurressimo 1’ arte a poche , semplici e sicure. Quan- 
to poco sappiamo noi intorno alia potozione , quanto poco sui 
diversi melodi d’ irrigazione e sulla preparazione degl* ingrassi , 
e quanto poco noi sappiamo servirci dell’ elastica forza dell’ aria, 
principio sviluppatore di tulli i germi che circolano sulla terra. 

XlilX. Sarebbe ancora , secondo il mio avviso , incuinbenza 
<1* una tale società quella di discemlere a tutte le inforniazioui 
che si possono avere intorno alle diverse teolUir^; del proprio pae- 
se , di non isdegnare i’ intralciata loquacità del rozzo villano , e 
di rendere palpabili a toceauti , per cosi dire , Je più sublimi 
verità fisiche q di comporre catechismi éd èstruzioui ridotte ad 
espressioni sensibili in modo che siano adattate alle più iufiine 
intelligenze nou avvezze alla cpinplicalezza . de’ nostri ragionamenti 
ed air oscurità de’ dotti significati , oude le più utili verità sono 
per lo piu dalla pompa magistrale velate e nascoste. Potrebbe 
finalmente una tale società distribuire ed aggiudicare' i.premìi che 
si destinerebbero dalia sovrana inunilieenza all’ indeOesso e sage- 
ce agricoltore ; così’ acquisterebbe forse un’ interessala fiducia , la 
quale sarebbe necessaria perchè lusserò secondate ‘dolio mollilu- 
dtue le di lei uperuiouì. . . ’ 5 
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- XXjCk Si lono slorsati 'i^cóbì 9énltò#ì d’eooéMnia' di rieerài« 
qn«l proponione p^i> dabba ft'a- W Yal^- celtiM^ dqÙ» ' tére 
lino -«tato , acciocché ai cWehésse f ometto fondaiheBtaie;''MOb 
la maggior quantità èr .tray«gÌHÌoi(ilol'^(m' àpoalibìteY ti |MÌno 
luogo, il fìaaare ufia numerica, e generalo proportioae^ la quaW 
àuse variare seemido le ciroDitaMe di'dàacun .j^ete. It clizia ’,' 
la situaaioiw , la {orma di goforèa*,; lo eircintanzo de’ popoli. ^ 
nilhnì , tó f^ure* speranze sono ‘a vicenda aifeOt a «agiom 'die 
daranno varie determinaicionì.. Dunque non ' it .nemmeDÒ fàttibitb 
il dare una sq^zione paAieolare d* un tale problenia. in tesÀddo 
luogo , io san darvìM^die lo vera proporzione ti' stabilisca'' da 
se medesima ^ni- qual volta ai» dato un -libero afo^ 'al oom< 
mereio de’ prodoMÌ!'; pei^bb ih quei^cato 1* eccesso d* una predV'^ 
zione n diminniré da $e -stesso - a misura 'che 1’ abbondansà" nq 
av^irà il prezzo f dd il difetto d’ na’ altra produzione’ ^airà' tdio * 
à misura che f acd^scimeafe dei valere pro^o daibi^^rsetàa 
renderà utde> d proprietario la ^tivaziohe di ‘tpidta.-Clè noU 
ostante.^ siecoAe ad riéereajte qi«és{»''ptpaduzfeni • er' vèrrà’ folto 
di dÌBB(Kt>*'0 pid ohiaramente - ìLzapporto che bà 1’ agricoitnra 
con U resto deUe parti , di- pnbbtiqa-eeonoinih , io darb't^ui bre- 
vemente alcune riilestieni ohe et potrebbero servire -'a rhrorare 
una tale proporzione, quando pér-quitfeiie accidentale circostan- 
za tor na ss e àMglio le stabilirla , invece didibandonaifo al lento 
giro della coOtbinanonl dd privati nitereisi. . >'•: * \ ’ 

XXXI. hb'ja prime luO§»^i^^sl-p«ò ptopec^ mi- dubbie ^ -se 
Hi^ paese fqsse egnalmente-.e dappertutto suàsettibile' deU’ Uniforme 
coltura di una sola derrata ebe avesse dentro e faori ddfe stato 
uno spaccio sicuro e eónsiderabile », urebbe egli più «anta^ioso 
ad una tal nazione di continuar perpetuamente dna tde uoilbc^ 
ipn coltura . piuttosto che vacarla ito guisa ebe-’melti..e ràm fes- 
sero i prodotti o le materie prime ? ^elcaso d’ un.’ uniforme col- 
tura , qudi persone ite .sentirebbero F imoiediata to maggiore uti- - 
litù ? Le due,cla»i degli agràBolturi e de’'.|wepri«Utra delle terre.- 



Ma la iuap:gior parte delle arti mancherebbe delle materie prime 
acccttaorie , le quali si dovrebbero tirare de' lontauT' paesi ; il salto 
immediato di tutta la ricchesza della nazione degli agricoltori ai 
proprietari! delle terre non ne darebbe iulluire nelle arti ìnler- 
iiiedie la qtiantità necessaria y perahè queste avessero tutto il loro < 
massimo vigore ; e una quantità considerabile di tal ricchezza 
servirebbe al matenimeplo delle arti Corattiere , tanto più facil- 
lueale , 'quanto la ricchezza è impazieiite e disdegnosa nel sod* 
disiarsi. 

Dunque l' unifonnità della coltura , quantunque vantaggiosa 
alla nazione ^ sarebbe cerumente meno utile che una qualche va- 
rietà , quando le circostante del suolo lo potessero soffrire. Ndl 
primo caso bavvi un solo stimolo al travaglio , cioè la necessità 
dell’ alimento ; nel secondo ve a* ha due , l’ istessa necessità e il 
comodo delle materie prime. >. 

^ €iò prmeaso y supponiamo che questa derrata esdiiaiva , a cui 
abbiamo detto limitarsi f agrieoltarn d' una nazione -, fosse il fru- 
nMmlo. b^li è vero che la produsioae di quello è necessaria a 
lulie le nazioni ; che è il primo motore delle arti tutte o della 
popolazione r che deve circolare in tutte le classi e rappreseu- 
tpre ludi i lavori. Quando esso fosse soprabboodanle , è cerla- 
meule utile che abbia uno sbocco liiori di stalo:, perchè se è 
troppo avvilito e di troppo facile acquisto y l’ iadolensa sempre 
oeoopa il luogo dell’ industria ; ma sarà vere altren che non 
debbe eseere la sola produzione delle terre d’ un ben regolato 
stalo.- Possono in tale supposìzioee ciò non òstaote stabilirsi arti 
e manifatture , prelevando le materie prime dalle estere nazioni ; 
laa quale ne' sarà il vantaggio f Quello solo più o meno consi- 
derabile ebe luisce dalla nuno «f tfen ; molte arti subordinate 
ad una tale maDifattura non saraniio benefiche allo stalo, ma 
gravoae perchè forastirre non vi sarà una circolazione dalle in- 
fime alle snperiori classi ^ ma salti ed aggregati di varia e mal 
distnbuila rieefaetza ; e questo guadagno delia man d’ opera me- 
desima sarà sempre precario « dipendente dagli stabilimenti delle 
nazioni che ci forniscono la materia prima. 

. ReohiaiBo in mezzo un altro esempio. Dopo- 1' ah'mento che 
serve al mantenimento degli uomini , v’è un’altra derrata non 
meno oeoesaaria ad essi , In quale devesi oomiderarc come P.-iti- 
mento , perchè l' uso di quella è appunto la consumazione ; qize- 
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sta è la legna *, m per i bisogni del vitto , sin per V uso delle 
arti e manìfaUiire y soiiovi gli olii e Iwjuori , ed altri generi che 
immediatamente si consnmanb. ^ unti nazione manca di qiìesti, 
manca^ di alcune cose neoesEarìe , _e per consegncnra di molte 
arti , • dovrà provvedersene presso i foraslieri j sarà dunque di- 
pendente da quelli. Quanto più ^ queste naaterie si saranno proy- 
vednte , tanto minore sarà il vantaggio dello spaccio delle . pro- 
prie derrate ; quanto *pin. costerà il -trasporto si’nà a noi di cote* 
Sle materie prime , tante maggiore II presco delle mano di ope- 
ra , e tanto più difficile lo smeroo di quella in conoorrensa dello 
nltre simili manirattiire presse queUe uaaioni nelle quali le rispet- 
tive materie prime sono coltivMe; peroib queste arti forzate- 
mente introdotte cadranno ben presto noll’ukimo languore. più 
grondi^ stabilimenti saranno simili '» quelle asaierie che s* innaU 
zane per una accidentale fermentazione della terra , per fare nSi 
fstantinea^ comparsa neH* aria ,• ma che bentosto ricadono per la 
pròpria gravità alia nativa palude d’ onde sortirono. i 

XXXII. Consklerando dunque la cosa nt astratto., vi sarà un 
limite alla consumazione delle derrate-, quantunque produttrici 
per qualche tempo db abbondanti rioebeaze alle nazioni che^ col- 
tivano : come Basare questo limito? Siccome pu&' esser, ntikr tal- 
volta il conoscerlo , quantnnqnej come abbiamo detto Sia il -più 
delle volle prcfaribile il lasciare la dìrenone alla libertà ebe equi- 
libra più d’ogni altra forza gfintareMÌf degli uomini,' gioverà' ciò 
■noe ostsiito r esaminare brevemenle sn quali prìnctpii , dovreU» 
fondarsi una tale ricerca. » • , • i 

Per dir qualche cosa di preciso su di ciò , riffelleremo /po- 
ter» le diverse coilure eousiderare sotto duo generali e differenti 
aspetti j cioè di coltnre -indnsive e di colture «scInetTe. GI)iomo 
iiictusive quelle che contemporanea mente .poasono «sareitarsr' svi 
medesimo terreno, conte quelle di frumeato., vino e gelsi )' ed 
oseliisive quelle che non poràooo ad. un istesto tempo eacrcitarsi 
sul medesimo terrena -, ma sohanto sneceàsÌTamente , éeàae vino, • 
frumento , prati ec.. 

A riguardo dunque delle esclusive , premetterema per assio- 
ma , che ciasciiBa nazione dove procurare di rendersi indipen- 
dente dalle altre più che sia possibile ; dico indipeudenle , per- 
chè la situazione «le' suoi interessi' e le fortune de suoi riltadiui 




noti siano |>r«wrte . «llrni stai>iliineiiti ^ iw abbiano tntto il 
ior TÌgtm dalia lignea e ^1' industria interna. 

Preniaitarcuio par se^nUo assioma , cite noi dobbiamo prel'e* 
rire J' attualo fwpoUsioiie alia futura , Ja felicita dei viventi die 
hanno UH diritto acquistalo 'sulle cose , a quell» di coloro che 
san»- ancor» iagolfali nello oscuro abisso de* possibili^ 

^ . Mppodo , abbiamo provalo nella- prima parte 
easqrc 1’ alimenta*, oaaia il prodotto di comumacMnè , . quello che 
rappresenta .lutti i travagli* e lutti i valori ; dobbiamo dunque 
dire. ohe le terra coilivale ad alimento, o piuttosto generalmente 
a %prodoOo d’ ■■■mediata consumazione , debbono essere le più nu- 
nMrase, e la suddivisioBe di queste terre « produrre varietà di 
oqoofconaumabiti propofiÙMiata ai differenti bisogni ossia alle con- 
sumazioni di tali piuttosto cho tali cose ; oòsiccbè per questo ri- 
goasdo noi dovremo avere ( parlando di colture esclusive ) più 
terre a feunienlo ebe •' boadn , più terre a boschi cho a qual- 
rlie altro genere di coltura'.' Ma bisogna qui riflettere cd aver • 
riguardo aUa diffnpente feraciti d’ un prodotto , paragonato con 
r altro che wl medesimo spazio si .coltivasse. Non .è l’ estensione 
laaterialc -del terreno che misurar deve' la proporzione , ma Tè- 
stcnsioae, produttiva , se è lecito di cosi esprimersi. Sarà dunque 
la - quantità • totale . della terra impiegata a produrre la quantità 
d* alimento alia qnaMita di terra impiegata a produrre l'ali- 
mento , in ragione composta dìnetlainente della rispettiva ne- 
oemilà d' alimento è della fertilkà nei produrlo , sia . naturale ^ 
sia artificiale. - • • . . u-. 

. Abbiamo -detto ancora., ^e- a. misura che le arti dipendenti 
le.une dalle altre si scoeUao dalla produzione dell’ ah mento , 
ossia dall’ essere eonvecsibHi in immediata consumazione , devono 
ees«>re tanto meno nmaeroM non avuto riguardo allo |smercio 
esteriore ) t e- che ajoisura che an'^arte maggiore ne è piti lon- 
tana , il. di Jer valore rappresenta ima maggior quantità- d’ali* 
menti «està di eonsumasione. Dovendo l’arte dunque rappresen. 
talrice di tali alimenti esser più riMretIa , U quantità di terra 
impiegata alla produzione della materià prima d’an»,tal arte sarà 
tanto minore , quanto maggiore sarà la distanza- d’ una tal arte 
dall’, iminediata consumazione. 

Kipeliamo prima di conehiiidere ciù che abbiamo dimoslrnlo , 



cioè che la troppa viltà >del pretzo delle derrate primarie ècòn> 
traria alle arti egualméate come^ 1’ eccesso del prezzo ; che duo* 
(|ue il commercio esteriore può esser utile finché arrivi ad alza- 
re il prezzo delle derrate in modo che l’ agricoltura renda al di 
là 'delle spe«0 , i| prodotto delle quali è sèmpré in proporzione 
del vigore o dell’ avvilimento dell’ arti, 

XXXIY.' Ciò prememo ,, djremo che come la totalità' della 
consumazione necessaria* a tutte le arti prese insieme è alla t'o- 
talità^della derrata necemaria di ciascun’ arte particolare , cosi 
la quantità di terra da impiegarsi alla produzione delle cose im- 
mediatamente consumidiili è alla rendita delle terre ed ai salarii 
impiegati a pagare l’ industria. Frattanto è da avvertire,, che io 
ho parlato delle arti per rapporto al bisogno interiore , non al- 
r esito e^riore , ^rchè un’ arte può essere accresciuta al di là 
di ciò che richiede l' interna coltivazione e le diverse produzio- 
ni ; qta in quel caso diressi che T arte sarà composta di due sor- 
te di ihateria prima , di quella cresciuta nel territorio nauonale , 
della materia prima venutaci da’ forastieri. Suppóniamo che , 
in grazia dello spaccio esterno e della non libertà o non valore 
di alcuni prodotti avviliti dai vincoli , la coltura della materia 
prima , che è la base della supposta manifattura , sia al di là 
di queste proporzioni fissate; dico che ciò sarà a spese ed in ag- 
gravio di tutto il resto do’ prodotti ; * che vi sarà un nunor pro- 
dotto netto nelle inani, de* proprietarii ; e questo prodotto netto 
non'avrà il' maggiore spaccio possibile , e perciò la totalità delle 
arti ^medesime sarà minore e meno vigorosa , quantunque vasto 
ed esteso polessè essere Tingràn^mento di quella particolare ma- 
nifattura. ' Ma se r accrescimento dell’ arte ^rà .per aumento della 
materia prima venutaci dal di fuori, allora quest’ arte sarà insie- 
me dipendente dalle arti subalterne e dai prodotti delle foraslic* 
re. nazioni. ' ' ) _ 

Fignrìamoci un’ altra volta la nostra piramide ; ella si può di- 
re di tanti piani decrescenti composta , quante sono le classi di- 
-verse de’ laVbri. Sq un piano cresóe a misura che ò più vicino * 
alfa base , cioè alf agricoltura , quantunque ^ella porzione di 
base che corrisponde allo sporgimento di questo piano non appar- 
tenga alla nazione , pure questo sporgimento stesso sarà un prin- 
cipio di una nuova piramidé , della quale la porzione supcriore 
apparterrà alia nazione manufattrice , e l’ inferiore alla piodut- 

»5 
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Iricc- La piramide intcriore rappresenterà i rìsuIUti de’ prodotti 
intcriori , c la piramide esteriore quelli degli esteriori prodotti. 
Quindi saranno stato più utili alla nazione quanto questi piani 
saranno più vicini alla base.,, perchè una maggior porzione ne ap- 
• parterrà alla nazione , la quale abbcmderà di maggiori salarii , 
di maggiori comodità e di una concorrenza .di consumatori mag- 
giore e più vicina alla produzione. ’ . ' ' 

Da ciò ne caveremo un’ utile riflessione , cioè che fino' ad un 
certo segno una nazione può prosperare a spese d’ un' altra ; ma 
al di là di un certo segno la vera prosperità nostra pro<fiiee la 
prosperità altrui , non essendo data agli uomini un’ esclusiva (e- 
lìcità o' miseria : chiaro indizio d’una seercta coinuitione di. cose, 
c di una non intesa fratellanza voluta dalla natura fra il genere 
umano , dalla quale la più profondq filosofia travede .die j varii 
nostri interessi hanno una totale ed ultima dipendenza dalla virtù; 
onde sì belle contemplazioni possono elevare l’animo nostro dalle 
piecole c servili viste del privato interesse ndle seréne ’e tran- 
quille-regioni della giustizia e della beneficenza. * 

Si è detto quanto bàsta per indicare i ,principii generali e le 
proporzioni colle quali , quando facesse d’ uopo , conviene animare 
e distribuire le dìflierenti colture tecidsive d’ un territork) ; dal che 
concluderemo che bisogna nella considerazione delle arti e delle 
materie prime valutar prima il bisogno intcriore , .e con questa 
norma fissare le differenti proporzioni di coltura; perchè altri- 
menti se le materie prime d' alcune arti fossero animate al di là 
del limile stabilito , ciò sarebbe a spese di tutte le arti da quelle 
dipendenti. . 

XXXV. Ma in qual maniera potremo noi animare ed incorag- | 
gire le diverse coltuib in modo che non siano nè eccedenti nè 
mancanti la ricercala proporzione ì Rispondo , che fissata . ne' cast | 

particolari , secondo le viste e limitazioni sopra indicate la quan- 
tità di terreno necessario ad una tale coltura che- si vHple intro- 
durre , misurate c censite le terre tutte d’ uno stato , può essere 
ripartita idealmente su tutti i proprietarìi la quantkip di terra ' 
si vuol mettere a tal coltura ; e fatta questa tal ripa^zione, può 
una legge pubblicarsi , che chi su tanta terra coltivata né adatr 
torà lina tal porzione , nè più nè meno , alla desiderata coltura, 
sin di tanto sollevata per un certo tempo dal tributo che s’ irapo- ' 
ne sulle terre ; c , questo lauto di sollievo debb’ essere calcolato 
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in modo che a qiiesta nuova disposizione si trovi t’ .interesse dtu 
proprietario. Per Ip contrario , se una nuova coltura introdotta 
fosse tale , che il proprietario fosse determinato dall’ utilità ad 
escludere la proporzione indicata , si può invece del sollievo so- 
stituire r accresciraentoi , e con questo aggravio reprislinare se- 
condo l’ esigenza l’ antica coltura. ^ 

Ecco come i tributi sono in un tempo stesso ed un freno ed 
uno stimolo alle diverse sorte d' iiidustria , sicché rallentati 'o ac- 
cresciuti a proposito , fanno della ‘confusa enióltiplice varietà’ 
d’ interessi un tutto che collima al bene universale della società : 
ma di ciò sarà parlato accuratamente quando trallerpmo delle fi- 
nanze. 

XXXyi.- Le colture inclusivo poi seguono altri principii e di. 
rcziòni , soffrendosi 1’ una e 1’ altra , e qualche volta, aiutandosi 
reciproéamente , sia per le leggi fisiche della vegetazione, sia per 
Io combinazioni morali ; perchè , irapiegandod un maggior nu- 
mero di mani ad una minor quantità di terreno e crescendo il 
prodotto' contemporaneo , aumentasi T attività del lavoro e la ric- 
chezza conservatrice deir agricoltura. Queste dunque possono ani-- 
marsi contemporaneamente , perchè' più difficilmente 1’ una si ele- 
verà al di sopra dell’altra, giacché essendo contemporanee le col- 
ture ed i prodotti , gli sbilanci de’ prezzi ridoneranno l’ equilibrio. 



XXXVll. Da queste teorie 'caveremo per corolfario, chè fra 
due arti o mauifatture, le quali possbno 'tenèr' luogo l’ una dcl- 
l’ altra nei bisogni e nella facilità dello smercio , sarà meglio pre- 
ferire ed animare quella di cui. la materia prima può combinarsi 
coir altre colture , in confronto di quella che le esclude. Per e?em; 
pio . se* noi potessimo ridur la seta a tale facilitò di esito , e a 
tale varietà di usi appresso a poco come la lana ( e chi sa. che 
]' industria ed il tempo , sovrano' maestro delle cose, noti v’ar- 
rivi ) , non v’ ha dubbio che noi dovressjmo animar più la col- 
tura delle pecore, o, per dir megRo, de' pascoli , perchè il cam-^ 
po su cui vivono è un terreno quasi perduto per altri gpneri di 
coltura. . , . ■ . . 

XXXVIII. Finalmente non sarà inutile l’accennar di passag- 
gio che le suddette massime d’ agricoltura direttrice possono bc- 
nissiipo essere applicate all’economia privata delle famiglie. In- 
teressar gli uomini alla fatica, è una massima che c’ insegnereb- 
be a rendere migliore la condizione dell’ agricoltore' , a lasciar 
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che egli possa disporre più liberamente de* frulli, del la sua indu- 
stria , a non usurpare con una distribuzione arbitraria quel pro- 
dotto di cui eonviene la dirision^^ In questa maniera ( non ascol- 
• landò inarvedutamente nè il presente guadagno , nè i troppo van- 
taggiosi ma brevi progetti , per cui l’accorto coltivatore , esauren- 
do in poco tempo le forze tutte di una terra» eh’ egli considera 
come non sua, isterilisce ed annichila al proprietai;io la sorgente 
delle ricchezze ) si verrebbe a fare, il jiiiglior uso , sia in proprio 
vantaggio , sia in quello del pubblico , della fatale ma necessaria 
disuguaglianza de’ beni. Così il variar le, colture non può non es- 
ser caro a quel privato che considera e calcola la varietà della 
risorse e la maggiore moltiplicità delle azioni delie quali diventa 
distributore ; moltiplicità di azioni in cui la vera ricchezza consi- 
ste e che è il segno più naturale e più stabile della' prosperità. 
•• • • 

, CAPITOLO QUINTO 

: Del recolttmsnto dell* Annona. 

XXXK.. Le precedenti teorie ci conducono, naturalmente e ci 
danno de’ mezzi onde sciogliere il tanto dibattuto problema delia 
libera e non libera negoziazione delle derrate che servono di ali- 
mento alla nazione, e principalmente della derrata di prima ne. 
cessilà , noe il frumento. Noi intrapfendianio a trattare un gran- 
de e. delicato argomento , su del quale non sono meno divise le 
penne di colora che scrivono , come gl’ interessi di coloro che 
'eseguirono; argomento reso oscuro dall’ intralóiata complicatezza 
di tante <q>poste miré , e reso delicate dà quella sorta di dispute 
che- sono troppo terribili ai nudi seguaci della pacifica ragione. 
Molti volumi sono stati scritti su tale importante materia; e s’io 
volessi stendere tutto ciò che appartiene a questo soggetto, esa- 
minare lutti i Tsistemi , combattere tutte le obbiezioni , spingere 
i sofismi' negli ulfimi loto ritiri dovrei assorbire per questo solo 
capo tutto quel tempo che consumar si deve all’ intiera scienza. 

Io mi accontenterò dunque d’ indicare i principali punti di. vi- 
sta , dai quali più che'dalle mie asserzioni potrà ciascuno cavare 
da se stesso un chiaro e distinto risultato. Per procedere con chia- 
rezza e con precisione , noi distingueremo varii Casi ne’ quali le 
nazioni si trovano.. Nel novero di questi casi ci contenteremo di 
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alcune «oluzioini ipoleliclic e condizionate , non assolate e gene- 
rali , come la natura stessa delle circostanze -esige dall’ avveduto 
politico , che non. vuole azzardare nè in fatto nè in opinione la 
sussistenza e la vita di migliaia .di persone. 

’ XL. Primardi JuUo bfsogna distinguere que' paesi che scarseg- 
giano della derrata d’ alimento , da quelli che ne abbondano. Fe- 
nomeni in tutto dìlFerenti accadono in cosi opposta situazione. In 
un paese dove il territorio non produce che poco pane e non suf- 
iìciente alla popolazione attuale , ivi -senza dubbio v’è condotto 
da quéste parti. Sé maqca per invincìbile difetto dei terreno, al- 
lora niente altro resta a fare., che o acquistar paesi die ne ab- 
bondino , o coir industria e coll’- economia cambiare i propri la- 
vori coll’ alimento ; ma quando questo difetto del terreno non sia 
invincibile , ma prodotto da mancanza di braccia e dall’ essere la 
terra occupata a coltura per allora più vantaggiosa ( il che per 
incidenza riflettasi non esser sempre assolutameute co$'t, ma spesso 
solo relativamente ) , allora la coltura del grano deve essere in- 
"coraggita , ed il migliore incoraggiinento d’ una coltura non può 
essere che il libero spaccio del prodotto. Certamente in questo 
caso non si 'deve temere che 'l’ uscita del grano dello stato pro- 
duca la carestia ; perchè in un paese che scarseggi , essendo già 
avviate le- introduzioni del grano , e a questo scopo dirìgendosi 
una gran parte de’ commerci e delle fatiche delle nazioni per il 
corso degli affari tutti , il grano è diretto in maniera ,*che 
quanto ne manca al di dentro, tanto ne venga al di fuori. La 
libertà del commercio fa che se ne accresca la coltura; il prèzzo 
piuttosto alfo , a cui up commercio passivo di grano rende sog- 
getto il valore di questa derrata , ne rende utile la coltura a chi 
r intraprende sotto gli auspicii della libertà e in vista della po- 
tente attrattiva del guadagno. L’ accrescimento lento , ma succes- 
sivo , del' prodotto mteripre entra in paragonò ed in concorrenza 
con quello che viene dal di fuori , già avvialo, ed assuéfatto a di- 
venir cambio deirindnstria interna ; non fa dunque che diminuire 
il prezzo del grano estero , e rendere più vantaggioso il prodotto 
interno a chi lo coltiva , e meno utile il commercio esterno a chi 
lo fa. 

XLI. Ciò che deve prìncipalmepte calcolarsi nel commercio re- 
ciproco del grano fra le nazioni , è la spesa del trasporto , la 
.quale spesa bisogna vedere se sia pagata dal conipratore o dal 
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venditore. Qudio ehc è cerio in ogni caso , si c' ebe nel con- 
corso generale di una merce qualunque che da varie parli' sia 
trasportata ad un luogo solo , si forma nn prèzzo comune , essen- 
do i venditori in reciproca concorrenza. Dunque quella parte di' 
trasporto dalla quale nissun venditore potrà prescindere , sarà ne- 
cessariamente pagata' dai compratori ; 'ma quella spesa di traspor- 
to che eccede questo limite , sarà pagata jlai venditori senza ri- 
sarcimento , perchè non potranno vendere la naercé giammai al ^ 
di là de! prezzo comune. Ciò supposto , si rifletta che nel prez- 
zo del '■grano estero vi è sempre una spesa di trasporto pagata 
dallo stalo che riceve ' la derrata , e Questo prezzo del trasporto è 
un risarcimento di spesa che fanno i compratori • ai venditori. 
Dunque la spesa del trasporto del ^ano in una nazione mancan- 
te di questo prodotto è in danno'' della nazione che riceve, e un 
risarcimento alla nazione che vende ; ma non è utile di questa 
come venditrice. Il .valore originario d’ una merce , ' che io Vo- 
glio vendere , sia , per esempio i8 , il guadagno' a; io la por- 
lo a vendere , ed il trasporto mi costa 5 ; io la vendo z5 o 
almeno , sacrificando uno di guadagno, perchè debbo rifarmi della- 
spesa di trasporlo 5 so un altro non ha la spesa di trasporlo che 
di I , egli può vénderla' 20 , ai , za , ^3 , cioè può venderla 
a un minor prezzo e guadagnar^ di più. Questo può* essere il 
caso d’ una nazione scarséggianté di grano che ne'* riceve dal di 
fuori per supplemento , e che commercia liberamente del proprio; 
essendo minore la spesa del trasporto del proprio grano' in pa- 
ragone di quella del trasporto del grano estero , il prezzo del 
grano intcriore sarà minore per i compratori , od il guadagno 
de’ venditori dpi grano proprio e nazionale sarà maggiore : la dif- 
ferenza tramesti dite Iriisporli piiò dividersi in minOr aumento 
di prezzo in favore dèi compratori , ed in àymento di guadagno 
in favore de’ venditori. . * . 

XLII.' Ma tdtt’ altre considerazioni devono farsi , quando la 
derrata comincia ad essere sovrabbondante , e i punti di vista', 
sotto di cui deve, essere .riguardata questa sovVabbondanza , 'co- 
minciano a divenire più intralciati. 

Non vi ha dubbio che sia necessario in ogni paese coltivatore 
di aprire oh.’ uscita al superfluo de’ prodotti ; questo è 'il princi- 
pio d’ ogni commercio , cioè di smaltire ciò che sovvablwnda jxjt 
protairarsi ciò che manca. Ma i parlcgiani dei rcgolanrcnli sog- • 
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giungono essere necessario di rendere l>cn precisa l’ idea di su- 
perfluità trattandosi dei prodotti di prima necessità chiamere- 
mo noi superflua quella. quantità di frumento che eccede 1’- an- 
nuo consumo di una nazione? Non del tutto certamente, perciiò 
i casi fortuiti fichieggonó un avanzo che serra' di risorsa nel ca- 
so di un’ improvvisa carestia , inevitabile da chi vive sotto un 
ciclo e sotto le moltiplice combinazioni delle prepotenti cause fì- 
siche. Chiameremo noi superfina quella quantità di frumento, la 
quale è utilo. che .sovrabbondi nella nazione , acciocché nasca con- 
correnza di venditori e si ottenga il buon effetto • di tenero ad ' 
un mediò livello il prezzò dell’ alimentò , il quale essendo rap- 
presen latore d' ogni lavóro , se sia di difficile ritrovo, incarisce 
la man d’opera, 'e ributta. gli uomini da una fatica che lenta- 
mente premia e sostiene -i travagliatori ? Anzi è necessaria que- 
sta sovCabbondanza , acciocché sì vada all’ incontro di un gran- 
dissimo male , quale è quello dell’ opinione della carestìa , male 
più terribile e più frequente della carestia uiedesiraa. Ma su di 
ciò rispondono i partigiani della libertà , ohe appunto ^er esser ' 
troppo difficile di fissare il limite dell’ annua cónsiimazìone y é 
ben più difficile il conoscere dove .cominci la superfluità , por le 
ragioni sopra, allegate ; essere dunque necessario di lasciaro un v 
libero corso, sia alle uscito còme alle entrate : alle prime, per- 
ché il prezzo non si avvilisca nell’ abbondanza e non si perda 
una ^si preziosa coltiyazione ; alla seconda, perchè l’ abbondan- 
za dell’ altre nazioni supplisca alla scarsezza v di quella. -Dicono 
essere diversi totalmente i confini politici degli stali i quali di. 

, pèndono dalle successioni dei sovrani e dai trattati di pace , dai 
confini delle nazioni commercianti, i quali dipendono dall’estco- 
sione delle pianure , dalla qualità delle terre e dalle catene dei 
monti , dai corsi .dei fiumi , dalle sitnazioni marittime , móiiter- 
.ranee ec. ; che la mane' d’ opera sì equilibra ben più presto nel 
caso della perfetta e reciproca, libertà , che nel caso dei regola- 
menti , perché la mano d’opera' utile ad uno stato è 'quella che 
è regolata dal prezzo comune delle nazioni codamercianti : e ap- 
punto la libertà non fa altro che alzare il prezzo al di là del 
prezzo comune dei generi delle nazioni commercianti, mentre nel 
sistema dei regolamenti il prezzo è al di sotto del comune. Dun- 
que in primo luogo perdono i venditori che hanno meno ‘salario 
da poter pagare; e in secondo luogo si avvilisce' la produzione, 
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manca il prcKlotto , s' incariscc la derrata , e s’incariscc per man- 
cansa , il che è dannoso, non per la concorrenza, il che è utile. ^ 
Da queste reciproche ragioni noi caveremo facilmente clic c 
necessario distinguere la dilferento situazione di un paese ^agrico- 
la , nel caso che abbondi della derrata d’alimento. Tutti i com- 
merci e tutti gli aifari si dirigono verso questa sorta di commer- 
cio , e r alleviamento cd il corso di tutte le derrate non è più 
l’ entrata , ma 4’ uscita. Se dunque liberamente esce il grano in 
tali circostanze , senza avere alcun freno cd ostacelo , possono 
vari! casi accadere : o ne può venire al di fuori , o non ne può 
venire ; o è facile T escila, e difficile l’ entrata ; o siamo eircon* 
dati da nazioni che fanno lo stesso commercio , o da nazioni die 
ne scarseggino esso pure e ne ricevano da altre ; o la nazione è 
marittima , o mediterranea: ' • 

XLIII. Tutti questi casi , secondo gli amatori dei regolamenti, 
devono ^essere distinti accuratamente; e i più moderati fra essi, ~ 
cioè quelli che non (lortano lo spirito regolatore a segno di vo- 
ler limitare ogni sorta di contratto, accordano la libertà del com- . 
mcrcio de’ gradi solamente per alcùne nazioni , e la negano ad 
altre , principalmente a quella nella quale essi vivono. Ma , se- 
condo il mio parere , io son d’ avviso clic tutti questi casi chia- 
ramente si riducono a duo soli. Il primo è quello dove l’entrata 
del frumento è tanto facile e sicura quanto l’uscita; il secondo, .. 
quando l’entrata sia quasi certamente impossibile, restando certa e 
sicura l’ uscita. Gli amatori della libertà negano la possibilità di 
questo caso;* primo, per la quasi universale coltivazione del fru- 
mento , la quale si fa dappertutto dove sono terre buone c non 
troppo montuose, c queste tali terre , qual piu qual meno , si 
trovano in ogni parte del nostro continente ; secondo ; perchè il 
commercio del grano si fa per via di ''successiva comunicazione , 
e non per trasporto totale da un luogo all’altro : mi spiego. Se 
3o villaggi , uno de’quali sia ai confini c 1’ ultimo verso il cen- 
tro di una provincia , siano talmente disposti che ai confini per- ' ' 
venga quantità di grano e clic no sia scarsezza sempre più gran- ■ ' 
de verso il centro, il grano non si trasporterà saltuariamente dai . 
confini al centro, ma invece l’ultimo limitrofo villaggio provve- 
derà il penultimo , questo il susseguente , e così di mano in ma- 
no fino al centro. I contraddittori della libertà asseriscono per lo 
contrario la possibilità di questo caso , c si appoggiano ‘sopra 
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speneoze. Io ncm credo oecessario di laminare quale dei due 
partiti io tal caso ahUa la ragioae, e qude il torto ; questa è una 
questieoe di fiuto cbe non si può sciogliece partieolannente , sen- 
ta iaoorreic in qnatehe errore , poiché m tutte le quìstioni di 
fatto la veraciti dei dinotanti é coaipromessa. Dunque ai parle- 
rà in coniònnilà dei due casi , lasciandone l' applii^one p ipielli 
eiw dovranno essere gii esecutori. 

XUV. Ognuna ve^ die se il grano può venire dal di fuori, 
la libera uscita di esso , ben lungi di e^re dannosa sarà utile , 
ami necenaria , perchè nel caso dell’ aUioodanaa di questa der* 
rata tavviliiaeiito ^ presso <»>Bcato lard^ due grandùsimi mali 
alla società. Il pròno sareUie cmitro la indizia, perché farebbe 
torto e danno m praprietnrii e venditori. La proprietà d’ una cosa 
eonaiate neH’aso pleoario di qi^la , e nel poterne ritcarre tutti 
<pi«’ vantaggi ehe dalla natura sua dipendono ; ora 1' avvilimento 
del prezzo d’un genere al di sotto di quello che, tolti ;gli osta- 
coli ^ pcArdibe vdeie , è io stesso ehe togliere una parte dei Van- 
taggi che i proprietnrii pdrebbero ritrarre dalia propria , il 
che è un violare la proprietà , « quindi un’ ingiustizia. L’ altro 
nude grandissioso , eki é «na oons^enza di quello , sarebbe lo 
eooraggimento della coltura , oode la mde diminuzione del pro- 
dotto totale è una ben piè grande e più rapida diminuzione del 
prodotto netto ^ dai quale dipeudoBo il salariò dell' industria , il 
Iribuio del sovrano e le ^>ese pubbliche. 

Ma qui , pròna .di procedere più «dire, é micewario d’ avver- 
tire quanto vaghi ! siano quei termini <ft venire dai df fuori e 
di uscir dalt inlemo d’ una nazione le varie mmci. Questi termini 
sono meramente relativi. U Iruotento che si raccoglie in una terra 
vicina può dirsi esterno riguardo aU’altra terra,- ancorché le due ter- 
re appartengano ad un medesimo stato; parimenti due terre finitime 
e contigue, poste l' nna al di qua del confine, l’ altra al di la , non 
potranno I chiamarsi terre estere , nè il raccolto dell’ una riputarsi 
estero riguardo all’ altra , se per tali non si reputano due terre 
vicine d’,uu medesima. stato. Tutto ciò apparirà chiaro riilettendo 
di nuovo , altra cosa essere i confini politici ed altra i confini fi. 
«ci de’ paesi. 1 veri confini , cioè quelli che fanno una reale dif- 
fereoza . nel commeicio de’ prodotti , per cui gli uni poqKmo chia- 
marsi veramente esterni rispetto agli altri , sono queUe situazioni 
nelle quali resta fistcaniente interrotta la contigui^ e successiva 
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comunicasione , onde il commercio non si faccia che saltuariamente 
e per lunghi trasporti. Ma se non ne può venire al di fuori , in* 
tendomi nel senso preciso qui sopra spiegato , allora sonovi due 
casi da considerarsi , cioè il trasporto del grano interno fuori dei 
confini lungo e difficile , ed il trasporto facile e breve. Se il tra- 
sporto è lungo e difficile , la spesa di tale trasporto alza il jtrezzo 
della derrata senza che perciò si aumenti il guadagno dei vendi- 
tori ; a questi giova piuttosto il venderlo nello stato , perchè pos- 
sono aumentare il' guadagno della vendita per tutte le successive 
poKioni d'alzamento di pezzo a cui ascenderebbe la spesa del tra- 
sporto; -in questa supposizione non escirebbe in conseguenza che 
il vero superfluo , quello cioè che sarebbe funesta cosa se escir 
non potesse. Dunque 1* inconveniente della libera sortita , o , per 
dir meglio , ddla libera contrattazione sari in tal caso tanto mino- 
re, quanto fòsse più grande la difficolti e la lunghezsa del Ufr- 
sporto al di fuori. ' ■ • 

XLY. Resta l’unico e complicato caso, nel quale il trasporlo 
. sia breve per la vicinanza dei confini al centro della massima col- 
tura di questa derrata ; sia facile per 1’ utilissima facilità delle 
strade , per il comodo do' canali , e nel medesimo tempo lo sta- 
to sia disposto in maniera che non possa provvedersi de’ grani al- 
trui , come quello provvede gli altri de’ proprii ; che sia attorniato 
da nazioni che manchino assolutamente di questa derrata , e. nel 
medesimo tempo ohe esso abbia uno 'stretto e facile commercio 
con gli altri generi di quelle. -Allora l’ inconveniente d’ una trop- 
po libera contrattazione può essere tanto più da temersi , quanto 
la derrata non sia sovrabbondante al consumo, ma precisamente 
proporzionata a quello. Supponiamo uno stato che si dirami e si 
intersechi per mezzo gli stati altrui , in maniera che abbia molta 
estensione in lunghezza e poca in larghezza. Supponiamo altresì 
che per una straordinaria combinazione un tale stato , non com- 
posto in certa maniera che di queste lunghe liste di terra , sia 
il solo , fra le nazioni che da ogni parte lo circondano , prov- 
veduto di frumento, mentre le altre ne manchino, cosicché sia- 
no costrette di provvedersene altrove a caro prezzo : se in questo 
stato , composto per la maggior parte di confini , vi sia quell’ab- 
bondanza che non eccedo la consumazione d' un numero consi- 
denbUe d’abitanti , vedrà ognuno ( come si pietende dai ron- 
trarii èli’ assatnta libertà ) che supposta la libera perfetta contras- 
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Iasione cdle altre nationi maneanti, può restare questo stato in 
un momento sprovveduto e manoanto del proprio grano, attesa 
la facilità di farlo uscire doWe i confini siano lunghi ed estesi , i 
trasporti facili , il bisogno pressante e moltiplicata , il guadagno 
considerabile. Soggiungono j partigiani del regolamento , che non 
gioverebbe il considerare , che posto che quelle tali nazioni man- ■ 
canti di grano proprio esistono separatamente dallo stato in que- 
stione , è segno che esse possono aver grano e tutte le cose d’al- 
tronde che dallo stato di cui si parla ; altrimenti o sarebbero già 
incorporate nello stato . stesso , o quelle nazioni non esisterebbero, 
nei qual caso non vi è certamente da temere 1’ uscita , perchè deb- 
bonsi distinguere i due differenti trasporli nel caso che qui si trat- 
ta. Il trasporto dallo, stato che si insinua fra queste nazioni è fa- 
cile , in modo che in pochissimo tempo da una parte e dall’ al- 
tra dei lunghi eonfini suoi può enere rovesciato nelle nazioni cir- 
condane la maggior parte del grano territoriale , e in questa ma- 
niera costringere lo stato a dividere con due milioni di persone 
quel grano che basta ad un solo milione. li trasporto del grano 
che da altre lontane nazioni provvederebbero le nazioni circon- 
dane , supposto che Io stato del quale si tratta non volesse ac- 
cordarglielo , sarebbe un trasporto più lungo , più difficile e di- 
spendioso , e per conseguenza molto più tardo che non il tras- 
porto dallo stato che si dirama fra queste nazioni bisognose. Dun- 
que , in primo luogo ( dicono i partigiani della limitazione ) , sup- 
posta la libera ed assoluta promiscua contrattazione , tutti i com- 
merci si farebbero con questo stato abbondante e fornito , e nis- : 
siin commercio vi sarebbe cogli stati più lontani ; ondo nel caso 
di mancanza oon vi sarebbe compenso per il mezzo del grano 
trasportato dalle lontane nazioni. In secondo luogo , quando si 
supponga ancora questo commercio e per conseguenza il compenso 
alla mancanza , la compensazione arriverebbe troppo tardi : il gra- 
no non si raccolte che una volta l’anno, e la distanza da una 
riproduzione all’ altra è considerabile ; dunquè nel ' caso nostro > 
non vi sarebbe proporzione tra la celerità con cui potrebbe di-'< 
stribuirsi in giro il, grano dello stato , colla tardanza del trasporto 
del grano di più remote nazioni che potrebbe supplire alla man- 
canza. In pratica dunque questo preteso supplemento non vi sa- . 
rebbe ; la libera uscita del grano non sarebbe in concorrenza col- 
l’ entrata ; tutto il corso degli affari c delle mire si rivolgerebbe 




alia vendita vantaggiosa d'una tale derrata, frattanto che 1’ oscita 
facile e momentanea di «fucila coltàra , perchè in questo caso ai 
suppone che la terra ne dia quanto ne può dare o prossimamen* 
te , il che ne’ politici ragionamoiti è Io stesso. La spesa del tra- 
sporto non è quella in tal caso che aberebbe il pretto del gra- 
no , per cui tornerebbe a conto ai nazionali di venderlo dentro 
de’ pruprii eonCni , ma la ricerca e k necessità delle vicine na> > 
zioni ; mentre un tale alzamento sarebbe, è vero , tutto in van- 
taggio de’ venditori, ma non potrebbe perciò impedire che il pa- 
ne che basta a nutrire solamente un milione di persone , per 
esempio , non fosse costretto a dividasi fra due milioni col disa- 
gio ^ tutti , e coir eccessivo incarìmento della derrata medesima ; 
dai quali effetti nasce nel popolo la carestia , o , per dir m^io, 
r opinione di qndla fonte principale delle sedizioni e di tutti i 
disordini ohe nc vengono in conseguenza , sia per l’ inquietudine 
tumultuosa del popolo dall’ una parte , sia per la fredda avidità 
de' commercianti dall’ altra che li ^inge a profittare de’ panici 
timori e delle pubbliche calamità. Dunque quanto più facile sarà 
il trasporto nel caso d’ un paese dbe faccia esdusivamente dalle 
altre nazioni circondanti il commercio , tanto maggiori possono 
essere gli inconvenienti delf assoluta libertà di farlo uscire dai 
confini. 

XLVI. Nè giova in questa supposizione riflettere, che supposta 
l’assoluta libertà, mohi essendo li proprietarii del grano, mdti i 
venditori' e commercianti di quello , la moltiplicità di tutti costo- 
ro farà che il prezzo si mantenga sem|Me ad un mediocre livdlo, 
perchè l’emulazione di vendere farà in modo che gli uni a ga- 
ra degli altri offkuo un miglior partito della merce vendibile. 
Rispondo , che una tale concorrenza di venditori abbassa il prez- 
zo. Primo , Gnchè esiste la quantità assoluta della derrata che si 
vende : secondo , a misura che questa derrata non è d’ imme- 
diata consumazione o d’inesorabile necessità. Ma quando comin- 
cia a mancare ( e nel caso mancherebbe con successiva e rapi- 
da celerità ) scema la concorrenza dei venditori , i quali vanno 
aumentando le loro pretensioni accorgendosi della mancanza , ed 
aumentano il prezzo in vista d’ un utile più sicuro. Gli uomini si 
riuniscono più facilmente nel medesimo scopo e nel medesimo in- 
teresse, quando il bene che ne sperano è più sensibile e più im- 
mediato. Nel raso nostro , essendo la derrata di consumazione 
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giornaliera o ili prima neceaUà , la sicurezza ilcllo^paccio inoo- 
rapace i Tenditori ad aumentarne il prezzo senza temere rifiuto 
dalla parte dei compratori. 

Da tali ragionamenti sembrami aver dimostrato ciré generai* 
mente la Hbcrlà assoluta , osata il non sistema è il migliore di 
tutti i sistemi che in materia d* annona si possano immsiginare 
dal più raffinato politico , e nel medesimo tempo non esservi che 
un caso complicato , in cui debbono Terifùarsi cinque rare c dif- 
ficili suppeeizioui , il qtiole sia favorevole alla limìtaziono , e nel 
quale potrebbe essere più politicamente che economicamente dan- 
nosa 1' assoluta libertà della contrattazione de^ generi ; caso , net 
qnale pnó essere funesta , non raumentazione del prezzo di quel- 
li , ma la privazione istantanea e la mancanza della derrata : ve- 
dremo dunque in questa suppotnsione quale siano le modificazio- 
ni che si devono dare alla libertà del commercio dì questi gene- 
ri , modificazioni che debbono scostarsi il meno die sia possibile 
dalla libertà medesima. 

XlvVIl. Prima di procedere più oltre , aggiungiamo ancora 
im’ altra co'.widcrazione , che può essere favorevole in parte ai 
partigiani della limitazione,, sempre però unicamente nel caso 
complicato qui sopra supposto. Data la piena e totale assoluta 
potestà in una nazione coltivante grano, if territorio della quale - 
si suppone stendersi ed insinuarsi in altri terrilorii forasti eri man- 
canti quasi totalmente di quel genere', allora potrebbe accadere 
che la maggior parte delle terre fossero coltivate a grano , quan- 
do una parte di queste polreblM* ammettere varie colture di va- 
.. rio materie prime, che sono la base di tante arti ed il comple- 
mento di tanti e si diversi bisogni. Credo d’avere sufficientemente 
aceetinato quel che si debba pensare generalmente intorno a ciò 
nel capitolo antecedente; dirò qui soltanto che la piena licenza di 
vendere fuori della nazione tutto il frumento , nel caso che non 
vi sia concorrenza d’ un simile prodotto , ne renderebbe nelle date 
circostanze talmente vanla^iosa la coltura , che .si impieghereb- 
bero a poco a poco tutte le terre a quest’ unico prodotto , e bo- 
schi e pascoli e lini ed altri generi di coltivazione svanirebbero 
dalla nazione. Vi sarebbe F alimento che paga un travaglio già 
fatto , ma maneherebbe la materia prima che suppone un trava- 
glio da farsi : i principii esposti nel capitolo antecedente mi di^n- 
sano da un ulteriore sviluppamento di questa riflessione. 
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XLYIIl. Quali saranno dunque nell’ accennala supposizione le 
modificazioni più utili che si potrebbero interporre alia licenza 
d’ùn tale commercio? 

Abbiamo veduto che a misura che il trasporto dal centro della 
medesima coltivazione alla drconferenza è più luogo e difficile, 
tanto meno debbano temersi gl’ inconvenienti di nn’ assoluta liberi 
tà , la quale nell’ accennata supposizione sarebbe di gran lunga 
più favorevole all’ uscita che all’ entrata. Dunque nel caso che 
questo trasporto sia di sua natura facile e breve , si dovrà pro- 
curare di rendm-lo artificialmente lungo , difficile e dispendioso , 
perchè in questa maniera si avrà il doppio vantaggio di conser- 
vare in apparenza tutta la possibile libertà , che animando gli uo- 
mini alla fatica e all’ indu^ria del commercio si mantiene alacre 
e vigorosa , e nel medesimo tempo di frenare l’ interesse perso- 
nale Ira quei limiti ne’ quali divenga una forza combinala con il 
bene pubblico, non una contraria e distruttiva di quello. Si ren- 
de artificialmente dispendioso un trasporto , di sua natura facile 
e spedito , col mezzo delle gabèlle che si pongono ai confini. La 
spesa della gabella equivale alla spesa che non è in vantaggio 
nè del venditore , nè del compratore , e che per conseguenza an- 
corché sia pagata dal secondo ( il che non sempre si verifica , 
perchè li compratori forastieri comprano alla concorrenza generale 
di tutti i mercati , non al prezzo stabilito al mercato d’ una na- 
zione in particolare) , non divenga però giammai un utile per 
il primo ; anzi la spesa di questo trasporto medesimo consiglia al 
venditore di risparmiarlo , e vendere ai nazionali piuttosto che 
ai forastieri , perchè nel medesimo tempo potrà vendere a mi- 
glior mercato per il risparmio della spesa del trasporto , e fare 
un maggior guadagno ; perchè risparmiando un aggravio al com- 
pratore , può dimandare per sè una porzione di questo medesi- 
mo risparmio , come già varie volte abbiamo accennato. 

XLIX. A misura che sorte una derrata dallo stato , ella divie- 
ne sempre più scarsa , il numero de’ venditori si diminuisce , quel- 
lo de’ compratori cresce ; il prezzo dunque s’ alza a poco a po- 
co : dall’ alzamento perciò del prezzo , supposta nella contratta- 
zione assoluta e piena libertà dentro i confini , si può conoscere 
r abbondanza o la scarsezza del grano. Quando dunque il valore 
eccede quei limiti che si credono i più giusti , acciocché nè la 
derrata sia avvilita , nè l’ alimento troppo difficile e costoso , on- 




de la man d’opra riesca troppo cara in eonfronto degli altrr pae> 
si ; quando , ripeto , il valore eccede questi timiti , allora una 
gabella ai confini allunga , per cosi dire , e diifieulta il trasporto 
economicamente se non fisicamente , rende al venditore più utile 
la vendita nell’ interno che al di fuori , e la derrata che tutta si 
avviava a sortire rigurgita all’ indietro , il prezzo di nuovo ab* 
bassandosi in vantaggio ddle arti e in sollievo del popolo , men* 
tre questo ribasso non riesce dannoso realmente ai venditori e pro- 
prìetarii del grano , come si dimostrerà qni appresso. 

L. Dunque in generale si potrà dire che la massima di un'as- 
soluta libertà , quando la nazione sia posta nelle circostanze di 
poter profittare delia concorrenza universale dei contratti non so- 
lamente de’ propri grani altrui , sia la vera massima economica 
che generalmente dovrassi adottare , perchè allora si stabilisce il 
vero , naturale e costante prezzo delle cose tutte , il quale ap- 
punto per essere tale sarebbe una formale contraddizione di sup- 
porlo eccedente o dannoso a quelle medesime arti che non pos- 
sono sussistere , anzi nemmeno stabilirsi e nascere senza i pro- 
dotti delia terra ; e i prodotti della terra non possono |ssere ab- 
bondantemente raccolti , se non a misura che compensano le spe- 
se e premiano chi le raccoglie. Quando poi una nazione si tro- 
vasse veramente fuori del caso di profittare dell’ universale con- 
correnza , allora una gal^lLa proporzionata in primo luogo al suc- 
cessivo accrescimento del prezzo , regolata in secondo luogo sulla 
distanza de’ differenti trasporti de’ grani che potrebbero concorre- 
re col grano di questa nazione , sarà il miglior metodo onde re- 
golare questo importante commercio. 

LI. Ora non restano che alcune modificazioni da aggiungersi , 
afiioe di rendere meno difficile la custodia relativamente alle forze 
interne dello stato. Vedrà ognuno , primieramente , che i con- 
fini in queste circostanze non debbano consistere solo in una sem- 
plice linea di divisione cogli stati finitimi , ma in una fascia che 
da quella cominci e stendasi alquanto nell’ area interna accioc- 
ché il tortuoso contrabbando non abbia un punto a superare ma 
molli , e'sia frenato dalle ripetute probabilità di soccombere. In 
secondo luogo , si è detto una gabella e non una proibizione as- 
soluta , perchè saranno più frequenti le contravvenzioni c gl’in- 
convenienti più grandi dove siano usate le proibizioni assolute , 
che dove siano adoperate gabelle. Per ben intendere ciò , biso- 
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gna riflettere alla natura del contrabbando , il quale cresec c di- 
minuisce per due forzo diverm , 1' una per quella *cbe k> iinpo- 
dìsoe vegliando continuamente contro di easo , 1’ ^a per la mag- 
giore o minore spinta che hanno gli uomini a farlo. xi 

In primo luogo , v' è una differeusa di circostanze fra la cu- 
stodia e r esecuzione d’ un divido assoluto , e la custodia e l' ese- 
cuzione di una gabella proporzionata ; porebò i custodi di un as- 
soluto divieto possono più facilmente essere corrotti dai contrab- 
bandiere cui , niente costando 1’ uscita , può tornare a conio upa 
tal corruzione. È vero essersi talvolta usato d’ interessare i cu- 
stodi nell' invenzióne ; ma questo metodo è troppo abusivo per 
ehi pensa allo spirito della legge e dei divieto , il quale conaste 
a far si ehc la merce non osca , non vi siano inveazieni e non 
vi siano patti co’ custodi , ondo divenga un oggetto di rendita c 
di privativa ciò che è uii oggetto di sicurezza e di precauzione. 
Per lo coRirario , supposta una ^bella regolata sui veri princi- 
pii da noi accennati , o i custodi defraudano eoi contrabbandiere 
la gabella , o questi è soggetto sempre ad un aggravio che può 
divenir tepggiore della gabella medesima , la quale |>erò sortirà 
il mcdcfluio eifetto riguardo alla remora che si vu<d frapporre 
alf uscita ; o senza i custodi cerca eg^i di defraudare la gabella , 
e dico allora che egli avrà meno motivi di farlo , di quello che 
Sotto un assoluto divieto : il rischio di chi contravviene id divie- 
to della gabella è la perdita delia merce defraudala , o ancora 
' qualche altro valor maggiore. Vi è dunque una porzione tra qi^la 
pena e la gad>ella; il rischio del contrabbandiere vale dunque uu 
determinato valore, il suo guadagno vale il risparmio della gabella. 

' Ma quando vi sia un divieto assoluto, il suo rischio vale il va- 
lore della merce , c il suo guadagno vale la diflerensa tra il va- 
lore della merce medesima venduta ai di dentro ^ ed il valore 
di quella venduta al di fuori. Questa differenza , dove vi sono 
divieti assoluti , è sempre grande a misura deli’ abbondanza in- 
teriore che avvilisce il prezzo della ricerca esterna ; perciò il gna- 
' dagno del contrabbandiere proporzionale a questa dilferenu , quan- 
do gli riesca il contrabbando , sarà maggiore ; vi sarauno dun- 
que maggiori motivi producenti il contrabbando contro i divieti , 
che contro le gabelle. • a 

LIl. Ua’ altra considerazione , per la quale è preferibile la ga- 
bella ai divieti assoluti , si è che coll’ introduzio^ di questi di- 
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vieti si iiniscit essenzialroepte Ut nece^tà di. eoooedere licenze 
particolari d’uscita. , ' , - , • . rs 

Quale è in^^esio caso ordinario T effetto della proibizione sup- 
posto l’arbitrio di concedere licence , o , con^ si dice ,,le tratte? 
Il primo è l' avvilimento del prezzo nei tempo della raccolta , va- 
le a dire , che il prezzo dei generi in quel tempo sarà al disotto 
del naturale suo livello ; in tal caso vi saranno dlcuni che avran- 
no r avvedutezza e la facilità , in grazia del poco valore e delia 
concorrenza forzata de’venditori , di ammucebiarpe una gran quan- 
tità. Quelli che saranno ricchi di questa merce d’ esito sicuro e 
ricercala al di fuori , troveranno ceirtamente non so quali ma in- 
fallibili modi di ottener le licenze. Le circostanze di molli stati, 
le convenzioni fra i principi ed altre considerazioni esigono que- 
ste licenze ; colla licenza di cento , non è difficile che passino 
mille; e in prò di chi passano, questi mille ? Non certo iti van- 
taggio de’ venditori , i quali hanno venduto a basso prezzo, ma 
in vantaggio degl’ incettatori , i quali lo vendono ad alto prezzo. 
£gli è facile di vedere che 1 ’ altro prezzo del grano «veuduto 
da’ venditori primi , ossia da’ proprictarìi e coltivatori , è utile 
tanto all’ agricoltura che alle asti » per la maggior^ sorailia di sa- 
larii che distribuisce , la qualè eccede il danno che potrebbe naj 
sccrc dall’ accresdtnentó del valore della mano d' opera ; ma l’ isies- 
80 ,a}to presso del grano venduto dagli incettatori diviene danno- 
so all’ agpetdtura , perche non ritorna sulla terra una partq della 
ricchezza e del valóre del grano ; è dannoso alle arti , jierchè 
questi iuccttatori quanto st arriochisconp , altrettanto sono pochi 
di numera, e le maggiori spese che essi possono fare col gua- 
dagno della loro rivendita, non , eccederanno .proporzionalmente 
il torto fatto alle arti in grazia dell’ accrescimento del valore della 
mano d’opera. 

LUI. Dunque pare che il metodo delle tratte arbitrarie , o com- 
prate o gratuite , incoraggbca i tanto temuti monopolii , i quali 
nascono sempre nel Caso in qui si prevegga dall’ avveduto nego- 
ziante un salto , o almeno uq veloce passaggio dal basso aH’alto 
valore di una merce qualunque. 

LIV . Ma la gabella non è il »lo mezzo con cui si sia pensato 
di prevenire la soverchia uscita della derrata di prima-pecessità; 
tre- altrL.protodi ci restano da considerare , i primi dae de* quali 
soaq combmabili colla gabella , rfoè i pubblici mercati e le gra- 



liiicazioni ; il terzo metodo poi ò quello de'pubbnei magazzeni, 
<|uanlo ottìo , altrettanto pericoloso. 

LV. I mercati sono i luoghi di ritroro e di ameerso dei com- 
pratori , nei quali molli cercano di rendere bna data merce , molti 
cere.'» no di comprarla. Quando questi mercati sono frequenti in un 
paese , gli uni servono di norma agli altri nel Bssare II prezzo 
delle cose ; in questi adunque , per la reciproca concorrenza uni- 
versale c sensibile de* -tenditori e de’ compratori , si stabilisce il 
prezzo il più giusto ed il più utile delle merci , cioè nè troppo 
iiifìino nè troppo allo. La concorrenza di molti che attualmente 
comprano e vendono sotto la tutela e la guardia della reciproca 
emulazione , una tale concorrenza divisa e sparsa su molti luo- 
ghi , c questi luoghi scelti e adattati alle comode riduzioni degli 
abitatori , fanno si , che i monopOln siano prevenuti , che la fa- 
cilità di perdere gli avventori impedisca le frodi , in somma che 
r alDucnza di molti interessi opposti , incrocicchiandosi tra loro -, 
impedisca il soverchio accumnianieoto in poche mani d* un gene- 
re ,, nelle quali , imperioso , si farebbe de’ bisogni altrui una prt- 
votiva riechczra. 

LVI. Il metodo duaqne dei mercati ove si facciano i com- 
merci dei grani , sarebbe utilissimo a fissare ed a ritrovare il na- 
turale prezzo dei grani medesimi , e ciò principalmente in que’pae- 
ti né’ quali da tempo immemorabile essendosi perdute di vista le 
tracce infallibili della libertà del commercio , i prezzi delle cose 
Sì trovano sviati dalle naturali loro direzioni , e dalie mani della 
proprietà sono passati sotto quelle delle privative e ‘franchigie. I 
mercati adunque servirebbero ad accostumare le nazioni alla li- 
bertà medesima , -ad assicurare per lungo tempo le inquietudini 
(li un popolo assuefatto a temere le carestie , pcuvbè , senza che 
egli se ne accorgesse , erano prodotte da que’ mezzi che si ado- 
peravano per altro colla più retta intenzione a prevenirie. 

L.Vn. Due leggi si sono usate presso varie nazioni , allorché 
si è creduto da quelle dì dover far uso de’ mercati per f approv- 
visionamcnlo sicuro delle provincie. La prima è quella di obbli- 
gare i proprietarii delle terre posseditori de* grani di portare su i 
mercati una data porzione dèi loro raccolto : ma perchè questa 
non sia una violenza che distrugga la raccolta medesima , per- 
chè questa obbligazione non siq gravosa troppo a chi vi fosse sog- 
getto , è necessario che oodesti mercati siano a portata di tutti i 



diversi proprietarii , e perciò frc4]uenli c boti distribuiti. Altra lo"- 
ge più semplice è quella che rendesse invalido od illegale ogni 
contratte di grana naa fatto su tali mercati , o veramente escn- 
mare i detti contratti fatti su i medesimi da una gabella qualun- 
que posta sui contratti fatti fuori di essi , meiitré la perdita del 
grano t Ut pena annessa alla contravvenzione di queste leggi , |>er 
1’ esatta osservanza delle quali sono necessarie le nutiiicaziuiii ; 
il che dovrebbe esser eseguite gratuitamente per mezzo de’ pub* 
blici sensali che a tal notificaeione fossero tenuti. ÌNla queste leggi 
limitative della libertà de’ contratti, che 1’ uso della proprietà ri- 
stringono e moi^cano , perchè siano osservate senza avvilimento 
della cldtura e dell' industria , perchè la frode non entri di sop- 
piatto a rendere frustranei difetti della legge , è necessario che 
codesti mercati siano dalla pubblica autorità protettile soslenuii ; 
che privilegi e franchìgie ottengano a preferenza di tutti gli al- 
tri luoghi : che magazscni vi siano di deposito aperti c comuni- 
cabili ai veudiiori : che la più inviolabile sicurezza , che la più 
grande facilità por la conservazione inviti ed incoraggisca i ven- 
ditori del grano. 1 privilegi sono sempre dannosi quando sono 
concessi ad alcuni esclusi vameute, a preferenza di tutti gli altri ; 
ma possono essere altrettanto utili quando siano concessi non allo 
pereoue direllamente , ma alle azioni conformi al pubblico bene, 
in modo ohe a chiunque sia aperto 1’ adito del goditnentu del 
privilegio , perchè sia in suo potere di fare quell’ azione a cui 
quello va annesso. Non v’ è pericolo certamente clic vi siano mo- 
nopolii dove sona multi pubblici mercati. La frequenza e la buo- 
na distribuzione di quelli , la contemporaneità di molte c diverse 
vendile e compre pievcnguno c disturbano le più bue speculazioni 
DtM monopolisti. Ma non ostante queste utilità de’ mercati , potrà 
ognuno vedere iu quanto iiubarazzo »di leggi , per quanta tor- 
tuosità di cautele deve passar quella nazione , la quale dalle cir- 
costan/e sia costretta a scostarsi anche un uiiuimo che dall’asso- 
luta libertà 1 Questa riflessione dunque ci deve insegnare quanto 
sia necessario di prima esaminare in ciascheduna nazione iu par- 
ticolare colla maggiore accuratezza , c di verificare col più dj- 
siirteressalo scrupolo tulle le circostanze che potrebbero cousiglra- 
rc la rc*strizione tlella libertà , c far credere che la nazione sia 
veramente nel caso d’essere esclusa dalla concorrenza universale 
di uu genero cou profusione coltivato iu tutte le provincic quasi 
dì huropa. 



LVIII. Supposto dunque lo stabilimento di questi mercati, egli 
e rhtaro che si |xitrebbc conoscere dallo stato de* prezzi attuali , 
massimamente paragonati ed’ prezzi de’ grani esteri , se la naaio> 
ne sia nel caso di godere le franchìgie dell' assolota liberta « o 
veramente di dovere prestarsi a qualche limitazione ; allora una 
galiella proporzionata alla differenza più o meno grande de’prez- 
zi forastierì o de' prezzi nazionali , cosicché col favore di quel- 
la questi prezzi si adequino o piuttosto si compensino , dedotta- 
ne la considerazione de' trasporti , la detta gabella sarà la li^ge 
la meno dannosa all* agricoltura , quantunque però in qualche 
parte la debba essere. 0 

LIX. Su questi medesimi principii séno state da varie nazio- 
ni introdotte le gratificazioni. Abbiamo detto che i dazii e lega- 
belle sono remore c difficoltà contro le vendite delle merci, quan- 
do queste vendite siano dannose alle nazioni. Le gratificazioni 
sono per lo contrarlo incoraggimcnti e stimoli, acciocché segua- 
no i commerci utili e proficui allo stato. Le gabelle sono paga- 
menti del commerciante al sovrano ed allo stato , quando egli 
faccia un tale e tale commercio , che riesce meno utile; le gra- 
tificazioni sono pagamenti del sovrano e dello stato a chi fa ta- 
li c tali altri commerci considerati come utili' alla nazione. Le 
gabelle sono allungamenti e diflìcoltà di trasporli ; le gratifica- 
zioni , accorcinmenli e facilità de’ medesimi. Sono dunque le gra- 
tificazioni per rapporto alle gabelle quello che nell'aritmetica so- 
no le quantità negative rapporto alle positive. Servono a' facili- 
tare r estrazione di un prodotto per noi sovrabbondante ; servo- 
no a ricompensare il torto che si fa al commercio per la diffi- 
coltà de’ trasporti ; servono a richiamare nell’ area interiore di 
uno stato una mercé necessaria. Cosi di alcuni generi di cui si 
voglia ritardare o diminuire 1’ uscita , ed accrescere ed incorag- 
gire 1’ entrata , s’ imporrà ia gabella all’ uscita e la gratificazio- 
ne ali’ entrata , in modo che il prodotto della prima serva ad 
introdurre il fondo per 1’ altra. Parimenti può essere utile d’im- 
porre ia gabella all' entrata e la gratificazione all’ uscita , allor- 
ché siavi bisogno d’ introdurre una coltura d’un genere del qua- 
le il paese manchi , e nel medesimo tempo ne sia suscettibile. 
Cosi gl’ inglesi nel loro famoso allo di navigazione imposero 
la gabella all’ entrata del grano e la gratificazione all’ uscita, in 
quel tempo appunto che il territorio non somministrava grano 
sulficicnle alla consumazione cd andava per la massima partQ ia- 
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colto ; perchè allora tulli i coltivatori a gara si alfaticaroiio per 
seminare e raccogliere una derrata cosi prezii>sa. Ma quando il 
territorio non manchi di ciò che è necessario alla consuniaiioiie 
degli abitanti , un tale metodo non farebbe che privare la na- 
rione medesima de’ vantaggi della generale concorrenz.y 

LX. Il terzo metodo da molti proposto è quello de’ pubblici 
magazzeni , cioè d’ una pubblica custodia de’ grani dei partico- 
lari , o piuttosto d’ una provvista che facciano i corpi pubblici 
e le comunità del grano necessario al tempo della raccolta, avan- 
ti che si permetta I’ estrazione , per rivenderlo ad un discreto 
prezzo al popolo. Il primo metodo de’inagazzeni pubblici , come 
abbiamo veduto , può essere utile quando non sia che un sem- 
plice e libero deposito che non impedisca la libertà della con- 
trattazione , e lasci totalmente libera la vendita ed il prezzo di 
quella. Ma gli inconvenienti del secondo metodo , vale a dire 
delle provviste pubbliche, appariranno considerabili a chi rillel- 
Ic che il grano che si compra dal pubblico induce a rinchiude- 
i-e quello che avanza ai particolari , jierchè lo smaltimento di 
quello incarisce il prezzo di questo ; a chi considera che colle 
pubbliche provviste si toglie la concorrenza dei compratori nazio- 
nali co’ compratori forastieri ; ed il grano de’parlicolari non po- 
tendo essere venduto nella provincia al' di la del prezzo fissalo 
dal pubblico approvisionainenlo , la derrata resta avvilita , e i 
compratori forastieri potranno comprarla a piu basso prezzo di 
quello che lo avrelAono , se avessero in concorrenza i compra- 
tori nazionali. Si consideri inoltre che gli amministratori e cu- 
stodi di tali magazzeni hanno mezzi e facilita di fare commerci 
esclusivi e privativi di grano ; che la rivendita al popolo del gra- 
no per pubblico conto provvisto , acciocché non sia un aggra- 
vio del pubblico e siano compensale le considerabili spese di edi- 
lìzi , custodi , mobili , amministratori , scrittori , coulroscrittori, 
« di tutto il voluminoso apparato che accompagna quasi sempre 
la provvidenza pubblica , suppone la privativa della panizzazionc 
presso alcuni pochi , onde il basso prezzo della vendita sia com- 
pensato dal guadagno ristretto in pociie mani ; o che l’ ammini- 
strazione di tali magazzeni è sempre languida e pericolosa , tral- 
taiiilusi di un genere soggetto a mille rischi , quando nou sia 
cniilulata all’ interesse personale del proprietario. 

Il si è ancora trovato un iiictodu abbastanza semplice e po- 
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co dispendioso per garanliro dagli assalti del tempo , dalla cor* 
ruzìone della polvere e dagli insetti una grossa quantità di gra- 
no insieme accumulala , e tale scoperta sarebbe essenziale quan- 
do si volessero introdurre i pubblici magezzeni. Noi dobbiamo 
la più gran riconoscenza al signor Dubamel , filosofo FrancesCi 
il quale ha trattato più felicemente di ogni altro , se non ab- 
bastanza semplicemente quanto era necessario per 1* uso univer- 
sale , intorno alla conservazione de’ grani ; ma egli vi ha tra- 
vagliato per insegnare ai particolari a custodire il proprio, non 
per consigliare il pubblico al pericoloso metodo de’magazzeni. 

LXl. Dalle passate considerazieni che ci pongono sott’occhio 
quali Steno i particolari mezzi progettati onde render facile, si- 
cura ed abbondante la circòlasione de* grani , ne segue facilmente 
come debba esser regolata la panizsazione , per la quale tanti com- 
plicati regolamenti si sono visti nelle nazioni , onde in apparenza 
si calmava 1* inquietudine dal popolo , e gli si forniva un pone 
giornaliero e suificieute , ma diminuito e smunto da insensibili ed 
occulti tributi , che non ridondavano nè in vantaggio del sovra- 
no, nè in quello dello stato, e 'certamente del pari dannoso ai 
venditori e proprietarii dei prodotti come ai compratori del pane. 
l>a complicateeza de' regtdamenti apre l' adito all’ arbitrio, perchè 
esigo contìnue operazioni intorno a quelli , e moltiplica gli am- 
iiihiistratori che pesano tutti coll’ interesse privato sul pubblico be- 
ne , mentre le private mire grandeggiano nell’ Immaginazione , 
cd offuscano la languida idea dell’ utile universale. 

LXII. Nelle sovra accennate supposizioni ,. sia dove possa si- 
curamente regnare la felice assoluta libertà , sia dove ‘sian cre- 
dute necessarie le smzidette limitazioni , fissati gli esposti regola - 
menti semplici e generali tratti dalla natura medesima delle rose, 
credo die miglior legge intorno alla ponizzasiouc non vi sia di 
questa: faccia patte ckì vuole , e sia punita la fpode. 

Un numero di persone privilegiale esclusivamente a far pane 
dii iene arbitro del grano che serve all’ interiore consumo; quan- 
to è più piccolo questo numero, tanto è più facile I’ unione ed 
il concerto. Allora gli uomini agiscono d’ accordo , quando l’ utile 
comune della compagnia , diviso sul numero dc’ooinpagiii , sì ri- 
partisce in porzioni considerabili per lo contrario gli uomini agi- 
>cono isulutameute cd a gara gli uni degli altri , f|u»mio c pic- 
cmlii la liuigentc dell’ utile comune. Dove sono persone privilc- 



Digitized by Google 



9 » 

giale all’ esclusiva panizzaiione , ivi si slabiliranno due classi di 
compratori di grano , cioè panettieri privilegiati e gli ammas- 
satori per venderlo al di fuori; Nel tempo delle raccolte il nu- 
mero de’ venditori del grano è grande , piccolo quello de’ com- 
pratori. La^derrata perciò è a vii prezso , quindi si risli'ingo a 
poco poeo in poche mani , ed allora avviatosi il nuovo grano sia 
alla panizsazione , il numero de' venditori è, piccolo, e quello 
de’ compratori grandissimo , e perciò il pane è a caro prezzo. La 
carezza d* un tale prezzo non è in vantaggio delia classe dei prò- 
prietarìi de’ terreni, ma soltanto favorevole ad alcuni de’ pochi. 
Non è incoraggita 1’ agricoltura , ma resta avvilita l’ industria ; 
divien cara la mane d'opera, ma non crescono le opere medesime. 

LXllI. In secondo luogo , n punisca la frode : 1’ autorità pub- 
blica deve essere tutrice del popolo , e con vigorosa fermezza pe- 
netrare e dissipere i tenebrosi raggiri dell’ imperturbabile, avidità 
di guadagno , principalmente dove si tratti di cose interessanti 
la sanità della moltitudine. Ma nel sistema della libera paiiizza- 
zione sono assai meno da temersi le frodi , che nel sistema della 
circoscritta. A misura che l’ utile che si può dividere in molti si 
ristringe ancora proporzionatamente l’ influenza dell’ autorità so- 
pra de’ medesimi , perchè i mezzi che rendono attivi e zagaci gli 
uomini vanno créscendo. Per lo contrario , libera essendo la pa- 
nizzazione , la fhide vien punita più facilmeale da se stessa , per- 
chè il paragone di molti che nmi frodano e la gelosia reciproca 
dei concorrenti allontana i compratori dal frodatore. 

' Io dunque k) ripeto : faccia pane ohi vuole e carne vuole. 
Questo è il solo editto che i migliori principi! di pcditica econo- 
mica sanno suggerire. Chi io farà piccolo e men buono , purciià 
non sìa di malefica qualità , non lascerà di spacciarlo ; e chi lo 
farà di qualità migliare , lo spaccerà tanto più facilmente, quan- 
to la merce è di consumo e non di durata. Gli uni a gara de- 
gli altri si metteranno al livello desiderato dalle leggi \ f mie- 
resse otterrà ciò che le più severe ordinazioni non ottengono. 

LXIV. Resta a vedersi , se lasciato a tutti l’ arbitrio di paiiiz- 
zare , debba essere lasciata la libertà del prezzo , o la libertà del 
maggiore o minor peso di ciasebedun pane , o T una c f altra 
insieme. Rispondo , in «primo luogo , essere iii vero ìndilfcrente 
una tale quistione ; in secondo luogo , che la contrattazione del 
}>auo essendo aifar* di giornaliera necessità , cd essendo conve- 




nicnto di ovilare la ronfiisione c di iiasare e render precisa 
popolo r idea d' im conlratte clic deve esser spiccio c di lutici 
le ore , per rendergli più facile la maniera di non essere ingan- 
nato c di scoprire le fixHli , può non essere opportuno di lasciare' 
a’ panizratori 1’ una e 1' altra libertà , giacché questa doppia libcr-. 
là non é necessaria alla vera libertà di un tale commercio , es- 
sendo il prezzo e il peso d’ una tal merce due quantità relative. 
La libertà è conservata se l’ una di queste è nell’ arbitrio del ven- 
ditore t e qual delle due si debba accordare , apparirà chiaro se 
si considera essere necessario in quest’ assidua contrattazione di 
lasciare alla minuta economia ed ai casalinghi calcoli della pic- 
cola industria del popolo l’ idea precisa e costante d’ un prezzo 
fisso e determinato : potrà in conseguenza lo stabilimento del pe- 
so essere in arbìtrio de’ panizzatori. 

LXrV. Quando alcune circostanze particolari esigessero altri- 
menti , cioè che il peso ed il prezzo dovessero essere fissati ai 
panettieri , ciò non ostante non sarebbe una conseguenza di que- 
sta limitazione quella di togliere la legge : faccia pane chi vuo- 
le. Ogni restrizione di libertà , sia in commercio , sia in qualun- 
que altro rapporto di società , deve esser un risultato della ne- 
cessità di evitare un disordine , non un effetto dello scopo di far 
meglio. 

LXVI. lo spero che 1* importanza della materia , la moltiplici- 
tà de’ progetti , la varietà delle opinioni e dei dìsoorsl giornalieri 
su di un oggetto tanto interessante , 'mi. faranno perdopare la pro- 
lissità mia, -e l’insistenia colla quale bo<seercato di approfondir- 
ne la natura. Ora passiamo ad alcuni altri oggetti che c> resta- 
no intortio all^ economia agricola di uno- italo. r 

CAPITOLO SESTO.^ . 

Della eoltara df altri ffeaeri «I derrate., 

^ ) f 

n t 

LXVn.' Si è veduto , cred’ io , ampiamente con quali princi- 
pii debba regolani la coltivazione ed il commercio della derrata 
di prima ^necessità. Ve ne è un’ altra , 'che quantunque non sia 
rrralsi J alimento, lo è però di necessaria consumazione; qne- 
sta è la legna. Sia per I ùso' necessario ai bisogni continui della 
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vita^’sià-per il 'Berviziò' quasi universale che rende a tutte le arti 
e manifatture , sembra da considerarsi aneli' essa come materia 
prima di un’ arte particolare. Basta ciò per conoscere quanto sia 
importante l'abbondanza c la facilità del commercio della legna. 
Prima di esporre i principii con cui una tale economia debb’ es- 
sere diretta , giova qui premettere alcune riflessioni. In primo 
luogo, si rifletta esservi nessuna proporzione in questo caso tra 
il valore' della materia prima ed il prezzo del trasporto. La le- 
gna dove vi siano terre montuose ed inabili ad altre più hicrose 
colture , suole essere abbondante, e sul luogo medesimo vendersi 
U' vilissimo prezzo ; ma il lungo trasporto per strade difiìcili e sca- 
brose , il difetto di canali , che , come abbiamo veduto , riduco- 
no 'sempre al quinto la spesa di ogni trasporto , rendono prezio- 
sa una merce che naturalmente è a ba»o prezzo. Seconda rifles- 
sione si è , essere tale la varietà delle 'situazioni e la combina- 
zione lìsica dello qualità delle terre , ih modo che non siavi ter- 
ritorio nel quale non si trovino molte terre, chè necessariamente 
vogliano essere coltivate a boschi a preferenza d’ogni altra col- 
tura ; ma appunto la diflìcoltà dei trasporti , rendendo inutile ai 
proprietari! una tale coltivazione , fa che trascurino , ovvero di- 
struggano que' boschi medesimi che le circostanze territoriali ri- 
chiedevano. Terza riflessione si è , che quando si domanda il buon 
mercato 'della legna non si vuole intendere il vile prezzo di quel- 
la , perchè vile prezzo e non coltura sono espressioni politica- 
mente sinonimo ; ma si dimanda che la legna , l’ uso della quale 
circola per tutte le classi e in tutte le occorrenze , consista : i . 
nel valor naturale de* boschi sul luogo medesimo della coltiva- 
zione ; 2. in nissun valore intermedio , il quale è dannoso al com- 
pratore senza prò del venditore , pesa sopra le arti e non inco- 
raggisce la produzione. 

LXVIII. Con queste preliminari riflessioni egli è facile di ve- 
dere quali siano i principii direttivi della economia de’ boschi ; 
e in primo luogo , noi cominceremo a fissare quelli che , essen- 
do dettati dalla ragione delle genti s^lto gli auspicii della libertà , 
meritano la preferenza di quelli -che vengono suggeriti dal severo 
spirito di regolamento. Dunque primo oggetto che deve prece- 
dere le proibizioni di tagliare , i divieti d’ estrazioni e tutto il re- 
sto delle austere prammatiche ( sempre contrarie a quello spirilo 
animatore della società , dal quale solo può più aspettarsi , che 
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d<i lutto r apparalo iamgiiioso «li leggi moltiplici e di regolamenlt 
tortuosi ) , sarà quello di rendere facili i trasporti , di allargare 
e coui^lidare le strade , e di condurre per tutte le pouibili dì- 
rer.ioui canali navigabili ; opera immortali che rendono i sovrani 
conquistatori della propria nazione ; conquiste consacrate dai rin- 
graziaineiili e dalla prosperità delle generazioni , non cementate 
col sangue c cui lamenti delie desolale provìncìe. Bisogna dun- 
que prima tentare quale effetto nasca dalla libertà avanti di in- 
tiapreudere le rigorose precauzioni della schiavitù , rendere i bo- 
schi utili ai proprietarii , sopprimere tutti ì valori intermediì, e 
allora si vedrà facilmente abbondare una derrata cosi necessaria 
c cosi vantaggiosa. _ j. 

LXIX. Ciò non ostante , nelle diverse e complicate siluasipni 
delle provincie , secondo i varii rapporti dell’ agricoltura col ccm- 
lucrcio , c le varie direzioni che danno alla coltivazione i rego- 
lamenti e le imposte , può accadere che nqn basti per conserva- 
re i boschi l' interesse del proprietario , massimamente se i tra- 
sporli siano difficili e difficilmente si possa togliere questa diffi- 
coltà ; può accadere , dico , che dove i proprietarii non ricavi- 
no che uno scarso prodotto netto dalla stentata agricoltura delle 
proprie terre , ricorrano alia frequente risorsa di tagliare i pro- 
pri boschi inconsideratamente , per supplire con un capitale pron- 
to alle continue spese d’ un lusso che non è in proporzione della 
loro ricchezza attualp , ma delle pretensioni del loro rango e della 
cmula/ione e gara di ostentazione reciproca. Frattanto la distru- 
zione dei boschi non è così facilmente riparabile , come la di- 
struzione di molli altri generi di coltura. La lenta riproduzione, 
che non si fa che nel periodo di trenta o quarant’ anni , è ben 
diversa dalla rapida riproduzione delle altre derrate. Dunque in 
questo tempo possono succedere gravissimi danni ed una consi- 
derabile mancanza di una materia prima tanto neces^ria per la 
consumazione per le arti tutte. Al che si aggiunge , che le altre 
materie prime possono essere supplite da quelle che sono prodotte 
ue’lerritorii forastieri , di gran lunga più facilmente che non lo 
possa essere la legna per 1’ incomodo volume nel suo traspòrto. 
Finalmente ella è massima della più sana politica di evitare di 
renderci dipendenti nelle cose di primaria necessità , per quanto 
sia posnbile^ dalle altre nazioni. 

Dunque la conservazione de’ boschi può essere uno di quegli 




oggetti che malgrado' it gistetna generale di un’assoluta libertà, 
può essere soggetto a qualche regotamento. 

' LXX. Mi si obbiett^à di j^iilio slancio : qual giustizia d'im- 
pedire a ciascheduno ’di trarre a suo arbitrio quel profitto ch’egli 
voglia dai propni fondi ? Un tale reclamo nasce dall’opinione di> 
spotica che ciascuno ha delle cose proprie , nutrito dall’ alla o 
profonda idea che della proprietà si è data dagli scrittori politici 
e giuristi. Si deve ciò non ostante considerare che la proprietà è 
figlia primogenita-; che avanti l’unione più stretta e piu intima 
degli aomrài e dMlé famigliè eravi possedimento ina incerto e 
precario , liso delle- cose ,'*ma non proprietà certa ed assicurata, 
uso di fallo « noli di diritta , e^che questo diritto e questa prò* 
jMietà sono' nati dalla i£fesa reciproca con cui gli uomini senza 
espressa convenzione , 'ma per tacita adesione di comuni circo- 
stanze e di comuni interessi- si sono garantite le attuali loro pos- 
sessioni , -ed aceostumafi a riguardarle come difese in favore di 
ciascuno da' tutti contro Ognuno. Da ciò si vede chiaramente es- 
sere la proprietà soggetta alle leggi , siano scritte , siano suppo- 
ste dal bene universale e dalla salute comune , e che l’ indipen- 
denza del proprietario ed il rispetto che si deve alia proprietà 
sono soggetti a due condizioni. X’ una è che tutti siano in egua- 
glianza di proprietà , vaie a dire che non vi siano proprietà più 
o meno soggette ‘alle leggi-, e- che perciò le leggi che limitano 
questa proprietà siano universali in favore di lutti contro di tulli; 
r altra è che le détte l^gi non .rèndano frustraneo c dannoso 
r uso della proprietà medesima , che in vantaggio di ciaschedu- 
no è stata a ciascheduno assicurata. Dunque quando sieno tali 
condizioDi òriervate , le proprietà , come le azioni de’ cittadini , 
saranno soggette alle leggi universali ed ai regolamenti in prò 
del pubblico bene stabiliti. i 

LXXI. Se pertanto è dimostrato il Calale inconveniente del li- 
bero taglio della legna , sarà pure dimostrato il diritto , la ne- 
cessità , la convenienza della couservazione de’ boschi. Ma quali 
saranno i mezzi onde siano conservati , acem non venga a man- 
care una si necessaria derrata ? Rispondo , die per conservare 
qualunque cosa di continuo deperimento o consumo , bisogna che 
tanto se ne consumi solamente , quanto se ne può sostituire. Dun- 
que tanto taglio si può permcHei'e , quanto si riproduce ; dun- 
que I’ annua riproduzione de’ boschi sarà la misora dell' annuo 




taglio. Ora se un bosco tagliato può es^re riprodotto in iren- 
i’ anni , I’ annuo taglio non sarà che di un trentesimo di detto 
bosco. E BÌc(K>me si lasciano por lo più L boschi in balia della 
spontanea natura , cosi. questa limitaaàone di taglio produrreU>e 
un altro effetto salutare , cioè una più diligente coltura ed una 
più esatta distribuzione. 

LXXIl. Perciò sarebbe primieramente necessaria una perf<^ta| 
cognizione di tutti i boschi di uno sialo ^ e le secondo luogo che 
il taglio degli alberi dipendesse, da una eppòrtuna permisaione , 
oppure , se fosse combinabile, che il bosco distrutto pagasse dì 
più in proporzione della sua distniztoae , e il bosco conservato 
pagasse tanto di meno in proporzione, della sua .eooservàzione , 
in maniora che 1’ utile del taglio cedesse al dSntiodeU* agrario; 
e la diminusiono di rendita nella ' conservazione cedesse all’ utile 
del sollievo. Io preferirci un tale metodo , perché più semplice 
c nato dalla natura medesima d^’ oggetto che ai ba'.di BÌra ^ 
ad ogni altro che lascia troppo presa al facile pwsiale arbitrio. 

Queste sono le norme , appressò a pooo, da seguirsi intorno 
alla conservazione de' boschi esistenti , quando conservati basUno 
al bisogno della società. Ma quali saranno i provvedimenti deve 
fossero mancanti ed inferiori al bisogno ? Quanta quantità se ne 
dovrebbe dunqne supplire, e come incora^ire ed introdurre una 
coltura di cui lontano è il fruttò ed il premio al premuroso prò* 
prietario ? -i 

LXXIII. Rispondo col replicare , essere i bos<dii da conside- 
rarsi , per ciò che riguarda la consumazione , come una der- 
rata d’ alimento , e quindi il bisogno della legna coirispondento 
al bisogno degli alimenti , cioè universale e ripartibiie in tutti 
gl’ individui. Siccome per ciascuno riehiedesì una minore quanti- 
tà , o , per dir meglio , un minor valore di legna òhe nel vero 
alimento , anzi un minore spazio di terreno contiene una più 
gran massa di materia , e 1’ uso dì questa è proporzionale alla 
massa intiera senza apparato di coltura , e con nessuna prepa- 
razione fuori del taglio e del trasporlo ; e siccome 1* esigenza im'i 
periosa dei bisogno nell’ uso di una tale derrata è più suscetti- 
bile di economìa e di risparmio , meno soggetta alle vicende del- 
la carestia , senza il pericolo che i’ estrazione di quella ne esau- 
risca ad un tratto la sorgente : cosi premesse tutte queste riffes- 
sìoni j si troverà che in proporzione di queste dilfercuzc deve 
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essere minore la- quantità dui boschi in paraf'oiic 'della quantità 
de’ lerretii messi ad alimento. Se si fa adunque H napporto deU 
r annuo alimento d’ una famiglia ^ o che in cousdgu^isa di que* 
sto trovisi a quanta quantità di terra corris|)Oiida tale itiinuo ali'- 
mento; se si faccia sulla mralesima ti rapporto della legna di cui 
abbisogna ciascuno jter l’ annuo consumo , e ridotti lutti quésti 
càlcoli ad adequalo, si trovi a quanta minore estensione dì ter- 
reno questa pm-zione di legna oorrispouda ; tali duo quantità , 
iHoiliplicate por il numero delle fomiglie , ci daranno la propor- 
zione deite terre mosse a b»de e p pascolo eolie terre mésse a 
bosclii. Ma il bisogno di molte arti c manifatture ne consuma 
tuta parte considerabile ^ ohre il bisogno domestico. Dunq-ae , 
in proporzione del bisogno delle arti , converrà Cresecrc la rela- 
zione lira i bosebì e le altre terre. Pure ^ se si ' consideri che 
r alirtiento è Ji oonsUmo disriato e proprio a «iascitn individuo, 
ed il emisnmo della legna !• connine a più individui insieme 
se si coitsiiheri ancora che i boschi non sono lol.ilim>nte colture 
esclusive j mentre molta quantità di legna può esser presa sulle 
coUtire inclusive , secondo la sovrespìrcssà distinzione , e se si 
avrà riguardo al risparmio fatto col carbone , il quale dà un più 
lung^ e più efficace Consumo ed un tnen dispendioso trasporto ; 
si troverà che I’ aitcmzione , che it bisogno delle arti domanda 
nella proporzione surriferita , non sarà molto grande nè consi- 
derabile. 

LXXIV . L’ accrescimento de' boschi dipenderà appresso a po- 
co dai mezzi che abbiamo indicati. Sarebbe desiderabile il ritro- 
vamento del carbone fossile , il quale produrrebbe l’ abbondanza 
d’ una consamazione necessaria , e nel medesimo tempo il rispar- 
mio delle terre che ad altro oolttire sarebbero impiegale , nutri- 
ci d uomini e di arti. L’ÌDdoicnza divide il suo impero coll’ opi- 
nione presso il genere umano ^ cd è forse la negligenza e l’av- 
, versione delle coso nùove ed insolite , più che la difficoltà di 
ritrovarlo , che ci pnva del carbon fossile , del quale non dub- 
bie tracce appariscono ne’ nostri monti. 

LXXV. Un’altra coltivazione importante , e che inerita tutta 
r attenv ione delle leggi , è quella dei gelsi , e jier conseguenza 
«le’ bacili da seta; coltura che dall’ Indie felicissime al tardo Oc- 
ciilniic trasportala , fu sul principio un oggetto di un deplorato 
1 libiti delle |iersonc opulenti , rifiutata dall’ austera lilosolìu che 
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i rapporti presenti delle cose soltanto riguardo agl' ìndiTidui con- 
sidera , c die quantunque dalle antiche leggi romane aTrilita e 
depressa, rese l’orgogliosa pompa degl’ indolenti tributaria del- 
r industria e della fatica ; coltura poi avidamente ampliata e pro- 
mossa dall’ Italia , la quale dopo avere estinto il genio truculen- 
to di conquista per l’ impossibilità di tentarla , e compressa tutta 
all’ intorno dalle risorgenti nazioni , rivolse 1’ inquieta attività 
verso le arti pacillcbe , ma non meno signoreggianti dell’ armi , 
c se non con cosi pronto successo e con cosi dispotica influen- 
za , almeno con maggiore e più placida e meno pericolosa si- 
curezza. 

LXXVI. Una tale coltura ammette nel suo seno altre colture, 
e noi vediamo fra i lunghi filari de’ gelsi 1’ ellegra vigna ed il 
sostenitore frumento crescere e riprodursi. Oltre di ciò , in po- 
co tempo non iscarso premio producono i bachi da seta all’ at- 
tenzione del coltivatore , e quindi vediamo sorgere una folla di 
arti che sfendono in mille fogge ed avviluppano il prezioso e- 
scremento di un così piccolo animaletto , e quindi spandersi an- 
che nelle minute famiglie 1* agio ed il comodo , e nuovi motivi 
di speranza e nuovi stimoli aggiungersi all’ industria , che richie- 
de , per la varietà de’ talenti e delle circostanze moltiplici , una 
varietà , non minore di opportuni mezzi da impiegarsi. 

LXXVII. Sotto il felicissimo nostro governo , alla voce riani- 
matrice di tanti sovrani provvedimenti , ai è rinvigorita non po- 
co una tale coltura in questo paese. Fissato il tributo alle terre 
sull’ attuale loro stato di coltura , si è animata dal bisogno e dal- 
r avidità la coltura de’ gelsi , che danno un accrescimento di ren- 
dita senza un accrescimento di tributo. Sortiva raccolta la seta 
dalle mani inoperose de’ nazionali per correre al di fuori per es- 
sere travagliata da mani forastierc e nemiche , che ci rendevano 
tributarii dei nostri prodotti ; l’ostacolo di una gabella ha fer- 
mato questa materia prima , che nelle parli tulle delio stato si 
diffonde e si lavora da mani cittadine e sociali. 

LXXVIII. Ciò non ostante molti pregiudizi restano ancora da 
togliersi a’ particolari intorno ad una tale ctdlura ; pregiudizi tan- 
to più nocevoli , quanto che resistono alla voce prepotente del- 
r interesse. 

lutorno alla coltura de’ gelsi , per esempio , alcuno che gli e- - 
seinpi dell’ altre luzioui coi npstri paragonasse, c ki natura dcl- 
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la Tegetasione eonsìSerasse , potrebbe sospettare che il contadino 
preferisse la più pronta e la più facile maniera di raccogliere le 
foglie del gelso piuttosto che la più durevole e la più utile. Un 
taglio inesorabile Vieta a questo albero di alzarsi all’ aperto cielo 
e di cresè«re liberamente ] per tal modo il vigor vegetabile si 
dirama più presto , ma nel medesimo tempo il tronco sostenitore 
s’ infievolisce e si logora , e per conseguenza presto la pianta sen 
muore. Aggiungasi , che l’ inerzia sostiene un tal metodo , per- 
chè rende più comodo al pigro e disanimato contadino lo sfoglia- 
mente degli alberi , dei quali prima l’uno e poi 1’ altro restano 
intieramente mutilati degli organi essenziali della vita vegetativa, 
quando se si permettesse alla pianta di crescere in altezza , que- 
sta più lungamente vivrebbe e potrebbe somministrare al baco 
alimenti sempre più teneri e più proporzionati alle diverse sue 
età. Ella è omervaùone fatta sopra i vermi viventi su le piante, 
che essi dalie cime più lontane dalle radici le più tenere foglie 
rosicchiando , collo invecchiarsi discendono all' alimento più du- 
ro e più forte. Cosi 1’ osservazione attenta lungi ci guida dalie 
strade frequentate e fallaci dell’ inconsiderata abitudine , per ri- 
condurci alle vie magistrali e permanenti della natura : il sottrar- 
si nelle cose naturali ed umane dall' opinione comune fu quasi 
sempre utile a chi n’ ebbe il coraggio. L* ostinarsi a rinchiudere 
ed a soffocare nell’ inelastico vapore d’ una stanza animali che la 
natura organizzò nell’ aperto cielo e nell’ aria ventilata e muta- 
bile , per sottrarli dall’ intemperie delle stagioni*, è un sostituire 
a’ mali fortuiti le cagioni permanenti di molto maggiori malori. 
Stesi quelli ed aunicchiati su d’ uno strato di foglie semirose e 
marcite che fermentano , nutriti di foglie all’ età loro disuguali , 
d’ un succo troppo forte e denso nei primi giorni e troppo tene- 
ro negli ultimi , e sempre forse soverchio , li rende idropici e 
gonfi d’ un umore che li uccide o li vizia talmente , che appa- 
rentemente voluminosa fanno la crisalide , ma -realmente povera 
di seta e pregna d’ umori e di glutine. A rischio d’ errore io ho 
voluto allegar tali esempi perchè la curiosità di alcuno , se non 
altro per confutarmi , lo muova a fare sperimenti e ricerche , le 
quali, o me guariscano da un pregiudizio , o guidino lui alla dif- 
fidenza di ciò che si rispetta unicamente perchè da una fallace 
tradizione ci viene tramandato. 

LXXIX. Altri prodotti debbono essere soinmainente pregiati 
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III ogni sialo , r principalmente in questo temperato e fario , 
che olfre in ogni luògo iliverse siluar.ioni e docile prontezza al- 
r allento collivaton*. 11 lino ed il canape possono essere origini 
di luciose inanifallure , ed anche rispannio di considerabili li- 
scile di danaro : possono condurci ad essere per l' Italia , volen- 
do , ciò che r Olanda e la Slesia sono per 1’ Europa. Finaliuenlo 
il v-ino rallegratore merita tutta la nostra attenzione , come ori- 
gine di un tributo considerabile per parte nostra a nazioni ora 
forastierc per noi. La vigna, il di cui frutto immaturo ancora 
si raccoglie per sottrarlo all’ avida rapacità di chi lo fura , e a 
cui notj"si consacrano quasi mai terreni unicamente per la di 
lei coltura ; la vigna , che di presente ci olfre un cosi illustre 
esempio nella Toscana e nella Francia . alle di cui situazioni 
molte simili ne esistono nel vario nostro stalo ; la vigna , che 
tanto considerabile consumo suppone , merita le ricerche del sag- 
gio e:l accorto coltivatore , c I’ attenzione di chi s interessa o per 
dovere , o por iscella al pubblico bene. Non giova qui l entra- 
re in più mimilo dettaglio di ciò che noi facciamo , di ciò che 
noi facriam male , di ciò che noi potressimo far meglio. Millo 
nlilissinii vegetabili, come T ulivo principalmente, ])OÌ il zaffera- 
no , il cotone , 1’ indaco , T acacia , ci offrono un’ abbondantissi- 
ma messe di osservazioni e di ricerche , onde avere la gloria 
di essere promotori di cose utili , e la lusinghiera approvazione 
della patria , de concittadini e della posterità , ed anello di po- 
tere con ragione divenir superiori al disprezzo di quelli , che per 
imlKicillilà o per mal talento sorridono dispettosamente a tulle le 
cose nuove che escono fuori del rislrcllo circolo delle loro idee. 

I 

CAPITOLO SETTIMO 

Della pastorale. 

LXXX. Ramo capitale di coltura e di pubblica economia è 
la pastorale , 1’ arte cioè di nutrire e lar crescere i bestiami , 
principalmeule le pecore. Queste furono da già lungo lumpo in 
questa provincia , avita loro patria e domicilio amplissimo , dal 
pregiudizio c dalla prevenzione scomunicale. Si pretende che uu 
morso velenoso e municipale avveleni le vigne c le biade e tutto 
ciò cho rodono ,'oiide si è impedito il rinnovellamento di uu ra- 
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mo di rendila che altre ragioni sicuramente hanno sbandito dal 
nostro stato. Dico municipale , perché in 'altri regni vivono pa* 
ciecamente innumerabili greggìe senza ebe avvelenino nè le bia- 
do , nè le vigne di que’ paesi. Dico che altre cagioni le hanno 
sbandite , perchè un pregiudizio ed una opìoipne non sono mai 
state in nissuna nazione la causa di una rivoluzione considerabi- 
le ed universale , ma -bensì (iagìoni tìsiche o' fatti reali , princi- 
pìi e oegiohi di tìsici etfetti. Non è'già che un piccoto paese 
debba principalmente éd ^scliislvamcnte coprirsi di greggio c chiu- 
dere la terra ‘alt’ alimento sostenitore degli uomini , e ad altre 
colture che un maggior numero di quelli fanno sussìstere ed a- 
gir? ; ma bensì die si distrugga un errore , che ne esclude an- 
che quel ninnerò che potrebbe vivere senza difesa oc’-lerrcnìlnct- 
ti ad altre migliori cohure-> i quali nutrir ^irebbero un aniuia- 
le di facile sussistenza., di abbondaste prodotto , padre di mahi^ 
fatture 6' di. arti dj richieda imiversale , . e di uso indispensabile 
e comune, 'ia luce dè’ sovrani provvedimenti ha già eliminato 
un tale pregiudizio ^ resta' so^ a noi il secondar^ la (orza legi- 
slativa ebe al nostro bene ci^guida , e di “non opporre quella 
querula ostinazione che ci- deprime negli antichi- errori che di 
padroni ^ché ecavaipb dì popolazioni forastiérc colle 'bo^rci lane, 
schiavi ci rese e 'dipendenti delle ni'edesime. bigiù, è vero che lt)r- 
se è cresciuto il lavoro d^' campi' ^ópo quell'època iU' un paese 
cho'pfù A’ ogni- altro dMf'còlpi i più fiinestl-bà potuto ‘risorgere 
e ristabilim : ma trattasi solaisenlo di premuovéro , ove. sia oi>- 
po/tunÒ., un' ramo ubertoso cK comtnerchT e -di risparmio , c-di 
elevare una folla d' arti , che fuori del bre^c giro dello nostra 
provincia quasi per nestrà 'derisione prosperano ilorule'ed attive 
a nbstro danno; sicuri abe il .troppo accrescìmenlo sarà ùnturàl- 
mente trattenuto dilf utile maggiore dì allvp coltlirc , e. che le 
martifatlùrc eccitate dall’ impiego delle' noafre Idhe , saranno la 
base’ ed il principio delle manifatture /ciid sapranno iinpi^arè le 
forastiere.; -i' , ^ , 'ir . ' . * ' - 

LXXXI . Le coniraddìziont sono sempre il riunitalo dei discorsi 
di lutò coloro che rispmgono leccése nuove'ed insoHte corii osti- 
nata avversione ^ .declamato 'da una parte che H paese/ è spo- 
polalo , che manoano le bràccia all’ agricoltura ; che questa va 
ogni giorno decadendo , che vi sono terre inoolle da ogni parte; 
per il contratrio, quando -si tratta d'Tttsiuiiare l’ introduziènd delle 
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(>ccore , SI ojtpou^uu tosto col rappresentare cl«e ciò sarebbe dan- 
noso all’ agricoltura , base e sostegno di questo stalo y tutto es- 
sere occupato da vigne , da frumenti , da gelsi o da praterie a 
migliore oggetto destincitc. Gò che in reahà si può dire , si è 
elle tratti assai grandi di paese nella nostra provincia sembrano 
non solo potere ammettere , ma riebiedere ed esigere gregie e 
pastori nazionaU. iVasle-GoUine- e magre montagne abbiamo, ove 
lussureggiano soltanto selvatici castagneti stèrile alimento d’una 
vedova popolazione; abbiamet molli villaggi che sono il ritiro so- 
lingo ed infecondo di mogli abbandonate, e ^ podii bambini, 
mentre i mariti corrono con ammirabile p quasi uniea industria 
ad esercitare 1* attività del loro ingegno c del, loro commercio nel 
restante ‘dell’ Europai Ritornano, egli è vero , con somme con- 
'siderabili a ridare la vita ed il moto-, a quella languente popola- 
zione ; ma ciò non è che un risultato passaggiero d’una indù-», 
stria altrove -esercitala ; 1’ esempio delle fatiche, lutti i» vantaggi 
clic sono i priipieri cd esscuzìali ,^la ciroplazione del travaglio, 
il muovere', 1’ esser mossi, il dare, il ricevere , tutti questi van- 
taggi sono perduti.- Essi, vestili ed alimentati tutto l|anno su fo« 
rastiuro terréno , portano f avanzo a casa .loro , avanzo che non 
è origine nè accrescimento d'induslria interiore. Grandi famiglie 
ysèirouo do quegli erti nasccàuligli , ma non perciò poi .abbiamo, 
veduto rendersi più frequente la popolasionc ,,più fervida la col- 
tura ^c F industria locale, più sp^sc e^iù agiate le- famiglie , 
soli e veri iqdizi , di un* utile e ^solida industria. Questi sodo i 
paesi che pplrebbono divepire il centro della poàtra pastorale ; una 
Arcadia intiera specchiar si potrebbe ne’ nostri laghi , eJa solitudi- 
ne selvaggia e morta dei' nostri monti vedrebbe» animata da pa- 
scoli d’ arti , di greggio e di paslm-i , per cui le raolfiplìci opera- 
zioni dtdla lana sarebbe ioesausla miniera di perpetua dovizia. 

LXXXII. Alla pastorale riduconsi le osserv^pnì politiche in- 
tonso alla cura de’ tuoi , delle vacche , de’ cavalli , compagui , 
schia^ , benefattori, vittime, dell’ uomo. Se a noi manca la pa- 
storale delle pecore , aoi nc abbiamo un’altra ubertosa , ampi* , 
sicura produttrice 4’ infallibili ricchezze;' questa consiste nelle mv 
uierose e vaste ,, così 'dotte , Bergamin& che. coprono principal- 
mente il Lodigiano , quel ,lerrenó sabbioso ed infecondo , desti- 
nato dalla natura paludoso letto di acque.- immonde e salmastre, 
dall’ arte degli uomini coslauto ed instaacabilc , reso feconde e 
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produttore privativo d’ ioesauribile ricchezza. Con artificio mira- 
bile tutto il paese è organizzato e tessuto d’ acque , che per op- 
poste direzioni in lungo , in largo , trasversalmente corrono ad 
àniniare con esatta ed opportuna irrigazione ogni punto d’ una 
cquahilissima superficie. Questa da una immensa popolazione di 
grosso bestiame , che costantemente vi jiascc , b mantenuta fe- 
conda ed atta alla vatia- e vicendevole coltura di frumento , di 
lino , di seta , di tiso , di formaggi ; queka ultMa sembra la 
base di tutto il^ resto. Annientati i 'bestiami , la sterilità ripren- 
derebbe l' antico Suo dominió^ la mòrte ed il silenzio si stende- 
rebbe su d’ iin paese ove ora T opulenza di grosso borgate , la 
vita ^triarcale de*pingui< coltivatori > un lento ma solido c co- 
stante commerciò tengono luogo di numerosi villaggi , di una più 
frequente popolazione , della moltiplicità delle arti , di un com- 
mercio più vivo e più pronto , doni invincibilmente négàli all? 
circostanze insuperabili di quel paèsc. A tutto ciò aggiungasi il 
prodotto considerabilissimo di quef formaggi che spacCciiansì' pcT 
tutta r Europa , .resistono più d’ogDÌ altro alimento ^ tempo tras- 
formatore, e senza l’inconvcnieiitc dei scorbutici Salumi , ai lun- 
ghi viaggi' ed alle lunghe navigazioni , c sopO èfati bno^ ad ora 
invano iùiilali da’ forastieri. _ ' 

LXXXIU. Io nòn debbo fare nè un trattato <ìi agriqpitura , 
nè dilibpdcrmi in lutti i dettagli di quMa inateria ; concliiudei'ò 
adunque coù alcune riflessióni clic non dcbbpno omettersi. 

1. E^erc la pastorale una professione . che non* inantieue un 

- gran numero^ d’ uomini, su- poco terreno come la coltura della vi- 
gna e dei Irmpento ntà iu suppleménto itjl’iflvincibile sterilità 
d’uii terreno y e che perciò ogni becaiiòne dell» essere po- 
sposta a quelle J non pertaiito dovrà essere nè avvilita , .ni* si^- 
betie incoraggila coi prenli e colla diminuzione del fributp do- 
vè il bisógno lo richieda. '' V ' ' . » ' , 

2 . Efedre la pastorale la risorsa dèi, paeSf spopolati neèes§aria- 

inente dalle Circostanze sia del terreno , sia uìnnim : dove 
le combinazioni fisiche e nforàli abbiano, invincibilmente alienate 
le braccia dà qualche cdllima , Ivi la pastorale più Oziosa è più 
tranquilla piiò essere di sup|>lemcnl^ , . _ , '7 . 

Terza riflessione s^rà , clip la pastorale che serve al milrimcn- 
lo c<r alla educazione dei cavalli pon nlcrila d’ essere troppo iii- 
eOraggitn, nè avvilita, f ravalìi servono agli usi utili della eain- 
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pagna c delle arti (ìgtic di quella e ai facili trasporti ; ma ser- 
vono ancora alla pompa fastosa delle città , a formare il sonno 
e la noia del ricco. Per questa ultima parie questo lusso merita 
d’ esser frenato , senza esser tolto. Non bisogna togliere Y esem- 
pio del premio c dell’ industria , Fuso della ricchezza : chi tra- 
vaglierà giammai colla Stoica risoluzione di non godere i frutti 
del suo travaglio ?.Dunque soda una parte 'gli agi ammolliscono 
fìd estinguono il moto In chi li. gode , dall’altra accendono c 
pungono l’animo di chi ne è privo.( Il freno principale che me- 
riti questo hissor^ sarebbe di non permetterne l’ ingrandimento , 
in maniera che la terra , nutrice d’ arti è d’ uomini^ non dive- 
nisse oziosa mantenitrice d’inutili cocchieri e d’)nfruttUG)EÌ cavalli. 
Quando qiKt^o lusso sia moderato , meglio è che sia nutrito dai 
forasticrì che dai nazionali , perchè sia rimosso l’ esetnpio d’ una 
terra che a migliori colture potrebbe essere destinata.. Véra, ma 
non universale , è la massima , che ogni lusso deve essere nu- 
drifo dalle arti e prodotti intet'iri,; vera.j quando non si esclu- 
dono vicende^mente ; falsa , quando un tal lusso non possa es- 
sere tolto di un paese , e F alimento di quello si opponga ad una 
rpigliore coltura : na di queste cousidcrazioni s^à più accurata- 
mente detto, ove parleremo del lusso.. ' : ' 
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LXXXIV. Poche cose restano a.dire intorno aqucsle tre aru 
primitive , per chi , sfuggendo la soverchia prolissità , non pro- 
tende d’ essere stimato profondo colF essere noioso. Noi Scorre-, 
rèiiio (funqp^ rapidamente qiresle mate|ie , nelle quali la politica 
lia poca presa'., e la^hsica. moltissima. ' •' 

LKXXV. Pricnieramcntc ^ ognnno_ di noi sa di quanta fortu- 
na sia ad 'una nazioni 'F esser ‘essa produttrice de luetain , ebe 
fu ropo sellare oi palesi o gli occulti conquistaiuri dell’ universo. 
L Oro fu ficmpre F oggetto de’ voli 'degli uomini .ausanti al 'pos- 
scdiraenlò di qiiestd- metallo , jicgiio 'O rapprescntatore dei pia- 
celi e - dei toruientr 'dellò^ terra ;'mi^^ i veri politici iianiio s^npre 
veduto* meglio essere F acqiii^tarlo in natura ; ’l^ncqllislario sup- 



pone molo , azione , fatica , che sono l’ tinlma c là vita d’ ogni 
corpo politico ; il possederlo in natura , può dirsi di possedere „ 
una droga addormentatrice d’ ogni industria c d’ ogni travaglio. 

Chccliessia deli’ oro e degli altri metalli preziosi , 1 ’ avere il 
ferro richiamato dalle mani della sanguigna discordia agli usi pa- 
cifici delle arti tutte, il. vedere su i dorsi, ruidi e scabrosi delhì 
nude montagne volvcrsi flutti di candente mcteUo , ed illuminare 
di rosseggiante splendore le nere' fucine , l’ internarsi nei pro- 
fondi andirivieni che le piccole mani dell’ uomo seppero scavare 
nelle dure viscere dell’ antica terra forma uno spettacolo , che 
ricordandoci in un raomento .il vòrtice degli usi e delle arti a 
cui tanta fatica ed ostmazione è destinata , ci riempie la mente 
di un benefico entusiasnlo , per il quale di lunga inano preferi- 
remo all’ or» ed all’argento il' possedere cd il mettere in uso ed 
in valore questo metallo dì difesa e di conquista , fabbricatore 
di tutti i nostri agi , e perfczionatpre di, tutte le delizie della vita. 

LXXX"W. Meritano dunque , in proporzione delle fatiche , 
tutti gli iucoroggiameòti quelli che si condannano ad uua tale ma- 
nifattura ; e le n^zioni^clie posseggono Ic.^niniére di questo pa- 
dre metallo , .debbono con ogni diligenza iuvestigarie e couoscer- 
ler Quelle erto e nude cime di solitarji monti da cui si allonta- 
na l' aUonito. pastere , o che sonò 'soltanlo un rjirr-o ino^pilale dèi 
rapace avoltpio p del timido daino , dagli .ehormj massi quali’ 
appena trapela qualche pallido filo à’ erba stanca 'er languen^ , 
non debbono essere soltanto il roodelfo perenne .'della dominatrice 
fantasia del pittore e^del poeta , ma 1 ’ oggetto della curiosa ri- 
cerca del naturalista e dietro hii del. pòi ilice indagatole , che dal 
mezzQ dèlia morte c della 'sterilità sa trovare una sorgente inc- 
tìaiùta di movimento animatore, di . nule le opere degli iwmini. 
Gli’ incoraggiamenti saranno dunqu^maggiori, quanto è più ^An- 
de la severa esigenza dell’ uso e la ilispendiosa dilfioollà dell ò^r 
Fa «tessa.. -Qui ò dove sovente 1 ' in{prcssc jonlano. del particedarq 
proprietario * o i presenti è 1101011110051 >.osUicoli che si ^.$ppoBgq- 
no , debbono essere suppliti d^a-pumo sovrana che riunisce le 
forze e rappresenta i diri#! combinali -della soéletà riuaìUl • dove^ 
i ,prciuii e le grali 6 cazioiii.'dehbono essere.con profusion» adope- 
lali : dovè ,. per la brevità della vita e il pericolò M'i .i^h- di 
chi vi travaglia , secHeraggiiic .a preferenza della inuOTCnza 
debbo ‘essere confiua(a. . 'y,. ^ 
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LXXXVII. La pesca poìy àntichissitna occupazione degli uo> 
mini j principalmente delle nazioni marittime , merita tutta 1’ at> 
tenzione dell’ economo politicd: Nessun angolo dello stato devo 
esser , per quanto è possibile , sottratto dalla instancabile indu- 
stria degli uomini ; tutta la massa di una provincia debb’ essere 
tormentata e commossa dalle opere e dal travaglio. Quànto tri- 
buto paghiamo noi a nazioni forastiere per essere dall’ acqua ali- 
mentati ? La pesca è divenuta un oggetto di religiosa economia ; 
e la cupidità degli uomini , che sempre si sottrae dai freni tutti 
che loro sono inqyosti , ha saputo trovare il modo di adempiere 
alle prescrizioni d’ una disciplina , e nel medesimo tempo procu- 
rarsi un compenso e, /orse un incentivo alle privazioni che ci so- 
no ordinate. Oggetto principale sarà dunque di sottrarre, coll’au- 
mento della pesca interiore , un tributo che paghiamo ei mari 
estranei. 

LXXXVni. Finalmente la caccia , prima occupazione degli 
uomini erranti e selvaggi, debb’ essere promossa e mantenuta do- 
ve siano animali feroci e dannósi all’agricoltura ( all’estirpazione 
de’ quali il più pronto ed opportuno stimolo sarebbe il -premio ), 
e dove siano animali che pelli ^ peli ed altro ci forniscono 
per tante varie od utili manifatture. Dove poi non manchino 
braccia all’ agricoltura , potrebbe esser anche il risparmio di un 
lu^ nocevole. I ràflìnameqti delie mense consumano 1’ alimento 
di molte famiglie ,,per lisve^iare lo stancò palato di un anno- 
iato ed inutile digcritorc ; il lusso del selVaggiume , sostituito a 
tali rallìnamenti , sarebbe perciò utile boi sottrarre dalla distru- 
zione inesorabile di un ciioco francese il vittò 'di Venti persone- 

LXXXIX, Ma questa occu^jazionè sarà ella riserbata soltanto 
alla delìzia di pochi , o permessa a molti? E forse giusto d’ in- 
terdire a tanti intcrmedii proprietarii ^ in favore di qualche enor- 
me occùpatore di terra J un trattenimento che almeno daHa^raol- 
lézza li" ritrae , un* arte immagine di guerra e scuola di costan- 
za j di paziente ricerca è di fortezìà , primogenita ed origmale 
del genere umano? E sarà egli -utile alla società , 'al' bene pub- 
blico sarà egli ìteceseario ( f perchè ^an giuste debbono esser- 
'lo) il creare ih favore- di alcuni privati nuove pene e nuovi de- 
litti';'® rendere reo il pubblico- con penali ordinazioni c.Se non 
conducono direttamente al bene di quello ? Coti tutto ciò debbo- 
no essere rispettati -i divertimenti del principe r 'egbuo sono utili 
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al bene p^UUioQ , peretiè coMerrano.'it'.^ psmtB dì ebì a tulli 
lo proci^a ; inoocènte ooeiipaMone ^ che nàolli sovrani dalla pom- 
pa abbàgiù^tn'del trono , troppo, lontano dalla bassa alerà d^(a' 
moltitudine j ha fafti diacendl^ a eonòscere 1*, umile ,a»lo della 
povertà e delta miseria. Che, che' si pensi delle caoee rUervalé ^ 
aarà sempre vero die l’ indistinta permissione in tutti i tempi ^ 
a tutte I9 persone della caccia' degenererebbe in abuso , e che 
le leggi universali su «questo oggetto , le quali egualmente assog- 
* geiiìno ed egualmente incoraggiscano , saranno jdù utili che le 
leggi private , e sono nell’occasione un fondo lucnno di hnanse, 
meno o^oso qiÌ||teno scoraggiante dì molti altri. Dico Qualmente 
in lulii i tèmpi , perchè i sentimenti di 'compassione sono lon* 
lanf dall’animo d^li 'u^unìni ig;&Hr(»e degli aniinuG- igntd a noi 
dissìmili neD’organiszà^ne e nelle facoltà. Se le le^^ 
yerso ci dimostrano, la tpoltiplìàaionb .di Una aia 

spese ddla distmsioiie di un* atara, non essendo pmnessa' dalb 
nhlural|^{onta è r^’ eqailihrio d4le cose |^e .ima quantità finita: 
e limitata alla qt^laziPee d^Ii e(|erì ; i|.ttOfitro interesse perà 
ci conli^ia' che* noi diamo una trCj^ agli ànimafi nel tempo 
che la natura tutta risvegliàn e fi lismite. , pa rianimatkì e per 
rientrara nel vortice della vita e dell’ azipne. • , 
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PARTE TERZA. 



DELLE ARTI E MANIFATTURE. 



Breve sarà per noi questo trattato , avendo già nella prima 
parte accennato alcune delle verità fondamentali intorno alle arti 
e manifatture , per quanto possono cadere sotto la considerazio- 
ne dell’ economo politico ; e molte altre non possono in questa 
luogo esser trattate , perchè richiedono la predisposizione delle 
successive parli di pubblica economia. Tale e non pio:olo è l’in- 
conveniente e l’ imbarazzo che s'incontra in questa scienza, a dif- 
ferenza di molte altre ; perchè dove la simultanea complicazione 
degli affari della civile società ne fa , per cosi dire , andar /I 
fronte i fenomeni con un moto ed una direzione che nasce dal 
tutto, e nou dalle parti ad una ad una , la debolezza ed i limi- 
ti della umana natura ci sforzano a partitamente considerare ed 
esaminarne i rapporti. Laonde , per ohi ben considera, tutto de- 
ve restar sospeso nella mente sino alla fine , e la memoria deve 
schierarci d'avanti una moltitudine di considerazioni, che tutte-iu- 
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Jluiscono essenzialmente alla produzione di un effetto sorente in 
apparenza semplice ed uniforme ; per il che ed è facile di omet- 
tere alcuni degli elementi essenziali , ed è proclive Tanimo nostro 
a cader prima del tempo nella decisione, e molto più per la las. 
alludine di ragionamento siamo inclinati a credere d’aver tutto be- 
ne spiegalo ed inteso , quando ciò che abbiamo in poche parole 
concepito , in un lungo circuito di esse abbiamo trasformato. 

Ma il troppo fermarsi intorno a queste metafisiche considera- 
zioni , quantunque non utili se non per chi non le intendesse , 
sarebbe soverchio ; onde affrettandoci al proseguimento del lungo 
cammino che ancor ci resta a fare , diremo che sotto ^ quattro 
capi principali si racchiudono le cose da dirsi in questa terza par- 
te. I. Un breve quadro dei differenti aspetti sotto cui si dee con- 
siderare la gran varietà delle arti dai bisogni e dalla cupidigia 
degli uomini inventate. II. Per quali cagioni le medeamesi av- 
viliscono , e per quali mezzi s’ incoraggiscono e mettono in vi- 
gore. III. Della preferenza delle une sopra le altre, e della mi- 
gliore distribuzione. IV. Del buon orbine e disciplina con cui deb- 
bono essere mantenute. 

CAPITOLO PRIMO 

Differenti divisioni ed aspetti delle arti 
e manifattore. 

I. Io non debbo teiere un lungo e noioso inventario di tutte 
le arti e manifatture , ma solamente esporre le classi nelle quali 
sono state divise , e come possono esserlo ulteriormente ; il che 
ci sarà utilissimo a suggerirci , quasi spontaneamente , le massi- 
me che intorno ad esse insegna la pubblica economia. 

II. In primo luogo, sogliono gli economisti dividere le arti uni- 
unicamente per la classe delle materie che impilano ; e come 
quelle sono le produzioni naturali ^ così le dividono in arti del 
regno animale, dri r^no vegetabile e del regno minerale; la quale 
divisione più fisica che economica può servirci a tesserne un’esat- 
ta nomenclatura, ma non a metterle sotto quei punti di vista ele- 
vati e geniali che la politica dimanda , e dai quali si rischiara- 
no e si veggono uniti ed ordinali lutti i dettagli necessari. Ma da 
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^U6fit2i divisione SI può iinperore ^uftuio sìa importAute per utiA 
DAzione il promovere lo studio delle scienze naturali , studio che 
premiandoci della fatica colla moltiplice varietà di sensazioni ag- 
gradevedi che ci presento , pone in visto nello stesso tempo hit- 
te le nostre ricchezze , raide crescerne l’ uso e l’ impiego. Una in- 
finità di vegetabili innalza solamente per servire di scarso pa- 
scolo agli «nimali e di csca al fuoco , quando potrebbero forse 
servir di base o almeno di parti costituenti arti e manifatture uti- 
lissime , come il cotone che involve le sementi del pioppo, e co- 
me molle inutili erbe , delle quali si è tentato non infebeemen- 
te di far carta. Una gran quantità d’insci fanno essi pure sul- 
le nostre comunali piante , nei nostri boschi , sotto i soli e par- 
chi anspizii della natura, grossi bozzoli di lucida e variata seta, 
che sarebbe emulatrice , per l’ abbondanza o facilità , di quel- 
la che abbiamo con infinite cure potuto addomesticare al no- 
stro clima. Finalmente l' uso dei metalli , dei minerali , dei fos- 
sili può condurci a grandi scoperte sulla perfezione dei colori sul- 
Tammollire e rendere seguaci alla mano faUiricatrice le materie 
più dure e più rigide , dappoiché la chimica, coll’ analisi più ac- 
curato e coi tormentatori suoi processi, tenta instancabilmente di 
penetrare sino alle primarie e più secreto operazioni della natu- 
ra. Da ciò possiamo vedere con quanta compassione meritano di 
esser riguardafi colono., che il peso degli anni mettendo in con- 
to di sapienza, ed onorando solo del nome d’affari il movimen- 
to e Tagitazione della cupidigia deiroro, e dell'ansietà del coman- 
do e del potere , «on severo sopracciglio l’ardente curiosità gio- 
vanile verso que^i studi condannano coi nomi d’ozio e di occu- 
pazioni inutili di frivola e ragazzesca dappocaggine, estinguendo 
cosi queir estro e quell' entusiasmo che spingendo gli uomini con 
forza e con piacere verso varie direzioni , produce il più gran- 
de effetto e la più gran perfezione nel totale della specie, colla 
minor fatica ed imbarazzo degl’individui. 

III. Un altra divisione delle arti sarà in arti di materie prime 
che si producono nel paese, e in arti di materie prime manda- 
teci dai foraslieri. Da questa sola divisione appare, in primo luo- 
go , doversi preferire, le prime alle seconde, il che non ha quasi 
bisogno di dimostrazione , poiché le materie prodotte dal suolo , 
che non sono alimento , non hanno valore se non per l'uso cui 
sì destinano , dunque l’ uso dì quelle materie incoraggirà la col- 
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tivazione , il non uso l’ avvilirà; dunque fra due arti, pelle qua* 
li l' esito del prodotto dell’ una sia in opposizione al buon esito 
dei prodotti dell’ altra , dovrà essere preferita quella che ha la 
materia prima nel paese , a quella che l’ha al di fuori. In secon- 
do luogo , non tutte le manifatture possono introdurà in tutti i 
paesi , perchè quelle di cui le materie prime sarebbero lontanis- 
sime e di trasporto difficile e dispendioso, sia per il troppo vo- 
lume della materia trasportata in paragone della quantità utile e 
servibile dopo il trasporto, sia per le difficoltà che le altre na- 
zioni caute ed attente ai loro interessi frappongono al trasporto 
di quelle , sia per altri motivi , sarà sempre dannoso il volerle, 
forzando la natura delle cose , fra di noi stabilire , meglio es- 
sendo il fame senza; se non lo sia, sostituirvi un’arte equiva- 
lente , e in ultimo anche lasciare che introducasi la manifattura 
forastiera , occupando le nostre mani intorno ai lavori i più ov- 
vii e più speciali alla natura del clima, del governo e dei co- 
costumi nostri. Questa introduzione di manifatture forestiere è so- 
vente opportuna per aprire un’ uscita alle cose nostre , ed una 
comunicazione con altre nazioni. Una terza divisione potrebbe es- 
sere in arti del bisogno , del comodo, della voluttà , della pom- 
pa ed ostentazione. Quelle del bisogno sono le più indipenden- 
ti dalla legislazione particolare dei paesi , e sono limitate dalla 
popolazione e dal clima , resistono con maggior vigore alle cat- 
tive leggi , e si sottraggono con maggiore celerità e prontezza 
dai colpi della distruzione e dai rovesci politid : esse hanno per 
sostegno principale l’agricoltura e la consumazione dei prodotti 
del suolo. Spariscono allo sparir di quelle , risorgono parimenti 
al loro risorgere , ed a vicenda le animano e le fortificano. 
Dunque dove 1’ agricoltura sarà incoraggila , senza ulteriori di- 
sposizioni prenderanno esse proporzionato aumento, e il togliere 
gli ostacoli sarà l’ unico scopo del legislatore. 

Le seconde , quelle cioè di comodo , non prendono accresci- 
mento che colla coltura delle nazioni , con lo spandersi del lume 
delle scienze , col diradarsi la nebbia dell’errore, col mansuefare 
la distmttiva ferocia dei costumi , col rendere communicanti e 
continue le diverse condizioni degli uomini , colla distribuzione 
della massa delle ricchezze in un maggior numero di mani. Que- 
ste arti animano più delle altre alla fatica ed al travaglio , e 
sono lo stimolo più pungente ed universale dell’ industria , pcrcliè 
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meno dispendiose in ciaschedun oggetto particolare e più vici- 
ne alla speranza delle più infime classi. Non essendo cosi es- 
senzialmente dipendenti dalla natura umana e dalla riunione de- 
gli uomini in società , le buone e le cattive leggi vi hanno un’ina 
fluenza maggiore , e ricercano disposizioni più positive in favore 
di esse , che le arti del bisogno. 

Le terze poi e le quarte, quelle cioè della voluttà e della pom- 
pa ed ostentazione, sono dipendenti da una società più raffinata 
e proporzionali alla disuguaglianza dei beni, maggiori più vigo- 
rose dove questa è maggiore, minori e più languide dove que- 
sta è minore. Sono dunque più utili relativamente che positiva- 
mente; esse divengono un supplemento ed un correttivo delle cat- 
tive leggi, che condensano tutto il bene in poche mani lascian- 
do il resto nella miseria e nel bisogno di tutto; ma sono le più 
mutabili d’ogni altra, e dipendenti affatto dal variabile capriccio, 
dalla noia e dalla irrequieta vanità, e così immensamente distanti 
dalle arti primitive e necessarie; anzi assorbendo il valore d’una 
gran quantità di esse , malamente e tardi lo ritornano a distribui- 
re : ma di ciò più accuratamente nella quarta parte, dove si par- 
lerà della circolazione e del lusso. 

IV. Una quarta divisione potrebbe essere nelle arti nelle qua- 
li il valore della materia prima e di mollo superiore al valore del- 
la manifattura; in quelle dove il valore della materia prima sia 
di mollo inferiore al valore della manifattura. Abbiamo detto che 
il valore delia materia prima sarà rappresentato dagli alimenti che 
si debbono consumare da quelle persone e per tutti quei tempi 
che s’ impiegano nelle di lei riproduzioni , e dagli alimenti rap- 
presentati da lutti que’ mezzi che vi concorrono ; cosi il valore 
delle manifatture sarà rappresentato da tutti gli alimenti , per 
tutti i mezzi e tempi che contribuiscono alla formazione di quel- 
le. Le arti dunque delia prima classe saranno quelle dove una 
gran quantità di materia relativamente alla difficoltà lunghezza o 
travaglio d^la sua produzione, sarà da pochissime mani e in bre- 
ve tempo lavorata ; e in questo caso noi vedremo che arti di si- 
mil natura non diventano successive e continue rappresentazioni 
d’ alimento per tutte le condizioni de’ cittadini. Parimenti quelle 
dell’ ultima classe saranno arti nelle quali pochissima materia , re- 
lativamente alla brevità e facilità della sua produzione, sarà lun- 
ghissimamenle c con difficile travaglio fabbricala ; nel qual cam, 
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o molte mani contemporaneamente vi si possono impiegare, o po- 
chissime e per lungo tratto di tempo. Vedrà ognuno che nella 
prima supposizione , il vantaggio che da tali manifatture risulta 
sarà maggiore che nella seconda supposizione , nella quale sarà 
scarsissimo , perchè vi sarà uu salto da pochissimo valore ad un 
grandissimo senza valori intermedii, ossia inlermedii travagli che 
distribuiscano F utile sopra di un gran numero di perone; e per- 
ciò le arti della seconda classe sono le 'più utili, perchè suppon- 
gono una discreta quantità di valori successivamente circolanti per 
un gran numero di persone in varie classi de' cittadini. 

Y. Quinta divisione sarà in arti dipendenti fra loro e in arti 
indipendenti. Ciascun’ arte ha per base una materia prima , e 
ciascun’ arte ha molte arti , siano subordinate a lei , siano dalle 
dipendenti. Quell’ arte sarà preferibile che ha maggior numero 
di arti da lei dipendenti ; e tra le arti indipenti dovrannosi sce- 
gliere quelle nelle quali le materie prime non si escludono tra 
di loro, sia nella produzione di esse, sia dopo manifattorate per 
l’uso medesimo a cui si destinano. 

Ho voluto accennare queste necessarie divisioni , perchè ci do- 
vranno in seguito servire di facile direzione ai ragionamenti da 
farsi. Gò che mi resta da aggiungere in questo capitolo intorno 
alle arti in generale , consiste in alcune riflessioni che non si 
dovevano omettere. 

VI. Dicesi da alcuni che in uno stato agrìcola , dove un suo- 
lo felice fornisce abbondante e sicuro prodotto , non possono pro- 
spèrarc le manifatture : detto che condurrebbe a negligentare que- 
sto ramo primario e prezioso di azioni e di prosperità in un ta* 
le stato. La ragione che si adduce si è , pwchè gli uomini fi- 
dandosi della terra alimentatrìce non sono stimolati e punti da 
quel bisogno , che agitando per ogni verso gli abitatori dei pae- 
si ingrati , sterili e montuosi , li rende artigiani industri , onde 
procaceiarsi quell’ alimento che nega loro la terra su coi vivono. 
Ma questo ragionamento è smentito dalF esperienza ,- perchè non 
v’ è parte più agrìcola dell’ Inghilterra , e nessuna nazione ha 
giammai visto nei suo seno più trionfare le arti e le manifattu- 
re ; e rivolgendo gli occhi agli andati tempi , troveremo che fra 
noi non era meno coltivato la terra e ferace di quel che ora lo 
sia , e sa ognuno quanta mole di arti e di manifatture nudriva 
Milano. La ragione poi conferma il risultato dell’ esperienza , la 
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ragione che altro non è in sostanza che l’esperienza stessa ri* 
dotta a termini generali c scientifici ; poiché prosperando 1’ a* 
grìcoltura crescono le consumazioni , e quindi cresce la popola- 
zione , e cresciuta quella trovasi un superfluo e nell’ agricoltura 
e nei valori de’ suoi prodotti che , per necessità consacrasi alle 
arti quando queste non hanno ostacoli politici al loro avanzamen- 
to ; ostacoli che confesso doversi più facilmente trovare fra le * 
nazioni abitatrici di un suolo fertile , che fra quelle che ne abi- 
tano uno scabroso e magro , perchè ivi la prima considerazione 
è usurpata dai possessori delle terre , che divenuti gelosi della 
prosperità degli altri ordini dello stato cercano d’ opprimerli c 
disanimarli , sforzandosi che tutto il peso dei tributi sia portato 
dalle arti , le quali non avendo altre forze che l’ attività e liber- 
tà , prosperar non possono dove queste siano oppresse e rintuz- 
zate , a difirerenza delle terre dove 1’ attività e la libertà sono 
dalle forze naturali aiutate e sostenute. Ma quando le arti sono 
dalla mano superiore e l^islatrice protette , dove trovino van- 
taggi che compensino l’inferiorità della condizione , dove i pos- 
sessori delle to're non formino un ceto perpetuamente separato 
dagli altri , ivi le arti e le manifatture vanno di mano in mano 
crescendo coll’ aumento dell’ agricoltura , e questa medesima sarà 
da quelle conservata ed accresciuta. 

L’ agricoltura resiste per propria forza a tutte le scosse ed a 
tutti i disordini politici più che le arti , le quali delicatissime fa- 
cilmente si perdono. L’ agricoltore è trattenuto dal suolo e dalla 
lunghezza del travaglio ; e siccome egli è produttore dell’ essen- 
ziale alimento , cosi lo spaccio delle sue fatiche può essere sten- 
tato e languido , angustiato ed angariato in mille guise , ma è 
sempre sicuso ed infallibile. Per contrario , l’ artigiano facilmen- 
te trasportando se stesso, trasporta tutto il fondo e i mezzi del 
suo guadagno ; e dove gli si rende più certo un esito fino a un 
dato segno incerto per se stesso , o si abbandona all’ inerzia , o 
si ritira dentro un torpido contentamento del puro necessario , o 
cerca sotto altro cielo un più largo , un più libero spazio , ove 
esercitare la propria industria. Dove dunque l’agricoltura esista 
naturalmente per la benignità del suolo , ancorché languida e 
mancante , pure diCBcilmente si aumenta ; così con somma diffi- 
coltà si ristabilisce dove i cattivi stabilimenti siano arrivati a di- 
sperare la classe più paziente dì tutte , quella cioè degli agricol- 
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tori. Dico dove ella esista naturalmente , cioè dove la natura dd 
terreno sia facilmente ubbidiente alla mano del coltivatore ; per* 
che dove il suolo non si vince che colla maggiore industria c 
cogli sforzi maggiori ed assidui dell’ arte , ivi l’ agricoltura può 
chiamarsi una manifattura , ed ha la delicatezza c ritrosia di quel- 
la. Merita dunque le prime cure e la prima nostra parzialità 
quest’ arte che il maggior numero d’ uomini mantiene , la di cui 
prosperità ha per immancabili conseguenze tutte le arti e mani- 
fatture compatibili colla natura del suolo e col numero degli abi- 
tanti. Ma quella bene stabilita prenderà da se stessa un corso più 
spontaneo e vigoroso , mentre le arti in quel caso esigono una 
custodia più gelosa c più delicata , perchè meno resistono alle 
vicende politiche. 

VII. Termineremo questo capitolo col riflettere che lo stud'® 
delle arti meccaniche è stato finora abbandonato alla cicca pra- 
tica de’ manuali , i quali non mossi che dall’ amor del guadagno 
immediato , non le hanno che lentamente perfezionale. Eppure 
queste arti medesime contengono , come taluno ha osservato , 
più di filosofia , di sagacità , d’ invenzione degna d’ uomini ra- 
gionatori , che molte migliaia di volumi scritti con tutta la gra- 
vità e sussieguo ; e sono suscettibili di errore ridotte a principii 
generali e precisi , onde meritare la considerazione del più con- 
tegnoso e superbo letterato. Se dunque si aggiungesse alle isti- 
tuzioni che si danno in favore della gioventù , in vece di una 
sterile scienza di parole , un preciso ma ragionato quadro delle 
arti meccaniche , ove fosse ridotta a principii e a viste comuni 
e generali quella logica di trad izione e buon senso che le scien- 
ze cavillose e magistrali rilegarono nelle umili officine dell’ in- 
genuo lavoratore , da essa la distratta giovmitù , meglio che fra 
J' ostentazione delle scuole imparerebbe a rispettare le vere co- 
gnizioni , senza renderla ispida e rannicchiata in se stessa tra la 
volubile sottigliezza e la pupillare ferocia dei sillogismi ; ed av- 
vezzandosi a conoscere tutti i celi e tutta la catena degli affari ~ 
sociali , ella si avvezzerà a quell’ affezione e a quell’ amicizia di 
zkbitudine con tutte le condizioni , che tanto contribuisce alla re- 
ciproca e tranquilla felicità degli uomini conviventi e contrat- 
tanti insieme. 
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CAPITOXO SECONDO. 

Per quali casloni le arti si indebollseono. ^ 

** ■ V fi- ' 

/>£■■ •JB Vi t . 

Vm. Que cae; csiseiuiaii -«lebboiio essere consideraté ia- ogni 
arte e manìCsttura y la materia prima onde ella è composta , e 
l’opera dir-chi. vi ' travaglia Dnè generi saranno adunque .Jc ca- 
gioni de fanno languire le ai^ y e ^i ostacoli che si oppongo* 
no alla loro per finzione ; ostacoli « difetti della materia pnVn > 
ostacoli e difetti' della mano ji’ opera. ' - - . 

IX. Il primo del primo genere sarà senza dubbio la mancan* 

za di materie 'prime prodotte nel paese. Le arti non eomindano 
ordinariamente a prender vigore in una' provincia , se non co- 
minciasi/dal travagliare le mater^ proprie prima d’ occuparsi del- 
le ibrastiere , perchè 1 ' artigiano che intraprende la manifattu- 
ra f ha più di che scegliere per il prezzo e per la palila da 
molte mani , ha minori trarrti e 'ininori spese da fard ^ ed ha 
un maggior agio per lare i pagamenti che egli deve premettete 
alP esito della sua manìGiiitura. Ba dò si vede . l’ importanza di 
quella massima,’ alla quale ho ' coesacrato nella seconda parta 
quasi un intiero capitolo , '0110 la varietà delle odlure in uno 
stafD è di gran lunga ^ utile dell’ uniformità V quanttinque U 
prodotto 'di questa fosse -maggióre della somma deh prodotti di 
quella , perchè questo, difetto sard>be compensatadal moltomag- 
gior numero di arti nazicmali’, dal minor trihuto che si pagfae- 
febbe alle afU forastiere^ da una- circoiazkme di. contratti o di 
valori più ! viva ,-^ù rapidà e..^ù universale. OiCrechè, la va- 
rietà delle dolture più sicura 'txintro gli accidenti impensati e • 
gli ostacoli reèiprochi che le nationi le oppongono per la smn- 
pre vivace guerra d’ iadnitria e di guadagno. Dunque* tutti gli 
ostacoli da noi accennati contro ‘ la ccdhira .delle .materiè primo 
saranno ostaroli contro le arti e le manifattore 'medesime : sa- 
rebbe perciò intollerabile d. qui ripeteHe. ' 

X. Secondo ostacolo del primo genere saranno ledifficohà cho 
ineontrar possono le matèrie prime passando dai piioduttori ai 
manifattori. Queste possono esserc di varie, sorta. I. Se Ja cir- 
colazione sia impedita od intèrrolla da gabelle interiori , c da 
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lutto quello strascico inviluppatore di formalità che ordraariamen* 
le corredano tali pesi e gravc*zzc. L’ uomo s’ arreata in una car> 
riera piena d’ inciampi e di pericoli , dove ad (^ni momento de- 
ve anticipare con proprio incomodo un valore che tardi sarà ri- 
compensalo , e meno sicuramente Io sarà , a misura che sia es- 
so più grande e piu insuperabile. II. Se i produttori siano so- 
verchiamente caricali , qualunque pagamento si faccia per ragio- 
ne di tributo d’ ogni genere , è sempre portato dalla materia pro- 
dotta dalle terre. Ma non è pure indiSierente il tenapo e il luo- 
go nel quale questa materia paga il tributo , perchè se tutto in- 
tiero lo paga di primo slancio subito dopo la di lei produzione, 
il produttore vuole all' istante ricompensarsene , e il valore della 
materia prima riuscendo troppo alto , 1’ anticipazione che il fab- 
bricatore è costretto di pagare è troppm forte perchè egli intra- 
prenda lavori considerabili e ben fatti. Quindi minore sarà il nu- 
mero de’ concorrenti alle medesime opere , e perciò minore la 
perfezione di quelle , minore buon mercati) c maggiore uscita 
della materia prima dello stato , quando non fosse abbandonata 
la coltura della medesima ; il che non immediatamente , nè sem- 
pre , ma spesse volte e a poco a poco succede , perchè i fab- 
bricatori non possono e non vogliono ricompensare 1’ eccesso del 
tributo , onde quello retrocedendo tende a rendere più dannosa 
che utile la coltivazione. Il peso dunque portato sempre dai pro- 
dotti del suolo debbe essere distribuito in proporzione della sua 
grossezza ne’ successivi passaggi della materia prima dai produt- 
tori ai primi manifattori , da questi ai secondi o cosi successiva- 
mente , acciocché 1’ anticipazione che si deve fare sino all’ ulti- 
mo consumatore o utente della cosa manufatta , sia meno forte 
per ciascuno in particolare ; il che come dovrebbe essere , per- 
cliè non sia rovinoso ma utile , si vedrà nel trattalo delle finanze. 

In terzo .luogo , se i manifattori siano da privilegi esclusivi , 
da restrizioni e condizioni legali limitati ad un piccola numera 
escludente altri che potessero intraprendere un simile travaglio; 
perchè questi diventando legislatori o tiranni dei valori , ed es- 
sendo sicuri di uno spaccio , qualunque sia il lavoro da essi fat- 
to , manca quello stimolo che porta a perfezionare l’opera e a 
diminuirne il prezzo in concorrenza di cmolì tendesti allo stes- 
so fine. 

XI.’ Gli ostacoli del secondo genere , cipè della mano d’ opo- 
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ra , ossìa dei fabbricatori , sono : I. La successiva imperfezione 
delle diverse preparazioni die soffre la materia prima ;cbe si adat* 
ta ai lavoro ; perchè accade sovente che nelle arti snbor4ina(e 
ad una manifattura, per l'ignorania di chi ih le prime 1 prepa- 
razioni , le manifatture che ne risultano riescono inferiori di pre- 
gio c di bellezza a quella delle altre nazioni dove sono minori 
pregiudìzi , e maggiore altivitA e cautela si adopera intorno alle 
materie prime. Esempio ne siano le' nostre sete , la filatura ddle 
quali essendo diversa ed inferiore a quella di Piemonte cd altri 
finitimi stati , le manifatture risentono dei difetti delle {tfime pre- 
parazioni. Chi s’interessa alla prosperità delle arti , trasportato 
zovente dal dispotico spirito di perfezione , vorrdtbe che con co- 
dici penali e con ordini di gelosa e diffidente ispezione fossero 
prescritti metodi a chi prepara la materia prima , e che <^li 
fosse soggetto ad esami , a visite e ad una claustrale disciplina: 
desiderio certamente pericoloso , e che ohrè il difetto di fare H 
bene con mezzi odiosi c contrari! alla felicità dagf individui , a- 
vrebbe il rischio di disanimare od impiccolire lo spontaneo vigore 
della industria , che esige libertà e facilità 'in ogni luogo' e in 
ogni tempo. Oltre di che , tutto dò che si toglie all’ inQuenza 
infallibile dell’ interesse particolare per nietterló sotto la direzio- 
ne degli csecntori , diventa più Ihvorevole ad essi, e perciò pià 
arbitrano ed incerto , dì quello che conduca al fine che si' pro- 
pone. Mon già che ogni disciplina debba esser tolta , ma perchè 
è verissimo che le prescrizioni non debbono essere impiegale se., 
non dove sono necessarie ; e dove il premio può ottenere il lìn^ 
voluto dalle leggi , ivi la pena sarebbe dannosa. 

XII. Secondo ostacolo sarà la scarsezza de’ lavora tori, la quale 
può essere assoluta quando la popolazione Sia al di sotto di quel- 
la che possa >uno stato mantenere; ilcbe|ii può conoscere dalla 
quantità delle terre buone , inutili ed incolte , e dalla quantità 
delle terre che ciascuna famiglia coltiva ; perchè se queste ecce- 
dono il poterà di ciaseun braccio , e se la femiglia ne ha di trop- 
po , cosicché non sia costretta a cavarne tutto il 'partito possibi- 
le , ma le>bas(i una mediocre Yatica , segno è chetali terre -molto 
maggior numero di persone potrebbero mantenere : ma questa scar- 
sezza di lavoratori per^ lo più suoi essere relativa. Quando in uno 
state -vi sia facilità a consumar 'viveri senza un travaglio produt- 
tivo o manifatlutriero^ tutti qw»tì consumatori sono tohi^ alle arti 



cd alla gleba. Quindi per le arti ve ne resterà un nikior nume* 
ro , e maggiore sarà la diminuzione che nc soffrirà la mauifat- 
lura di quello che la coltivazione , perchè, la manifattura esige 
un più lungo tempo , ed è costretto chi vi si impiega o di pa> 
gare il maestro , o di servirlo con nessunc^ o tenue sostentamento, 
mentre ninna di queste prevenzioni richiede la coltivazione delle 
terre. In prova di che vediamo ogni giorno in quei paesi dovo 
siano di questi sterili consumatori , che coloro ohe si sottraggono 
al duro travaglio della terra non si rifugiano al più lucroso e 
più comodo lavoro delle arti , ma bensì saltano immediatamente 
come i calabroni a succhiare il miele delle api industri , e ad 
intorpidire in quelle condizioni che somministrano una tale faci- 
lità di vivere scioperatamente. Restando dunque più scarso il nu- 
mero de’ manuali , questi esigeranno un più alto prezzo dell’ ope- 
ra loro r quipdi incarendo la manifattnra se ne diminuirà la ri- 
cerca tanto degli estranei che dei nazionali. 

XIII. Terzo ostacolo , la carezza della mano d’opera medesi- 
ma per la carezza dei viveri. 11 valore del travaglio di un gior- 
no deve somministrare cinque alimenti circa , nè più nè meno , 
al lavoratore j perchè se gli somministra di più , egli tralascerà 
di travagliare tanti giorni quante giornaliere sussistenze sono for- 
mate dall’ eccesso del valore del travaglio , o travaglierà più lan- 
guidamente o più imperfelUmcnte ^ il che è lo stesso. Ma so 
il travaglio somministra di meno , il lavoratore tralascerà di la- 
vorare , c dovendo necessariamente cavarne il valore di cinque 
alimenti , accrescerà indebiUmente il prezzo dell’ opera , colla di- 
minuzione in seguito delia medesima. Ma quando sarà che il tra- 
vaglio o la mano d’opera siano in giusto livello colla giornaliera 
paga del lavorante , e col prezzo dei viveri ? Abbiamo detto che il 
travaglio di un uomo può equivalere al travaglio di molti, e che 
il lavoro, per esempio-, di un sarto che somministra abiti a molti 
contadini , equivale alla somma corrispondente di più giorni t|i 
travaglio pagati da tutti questi contadini per tutti gli abili. Dun- 
rjue questo travaglio può essere rappresentato da corrispondenti 
porzioni di terra. Dunque il prodotto di questo travaglio sarà cor- 
rispondente al .prodoUq di queste terre. Dunque il valor del tra- 
vaglio di ogni fabbricatore allora sarà., in livello colie spese del- 
mano d opera , quaqdo dal capitale impiegalo per tutta l’estensio- 
ne della manifattura dedotto il valore della materia prima, cdal 
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Fnilto di ’ questo ca{dtale dedotta il valore didla' mano d’opera pa- 
galo agli operai insieme ootlc ailrc spese , l’a^ranzo, cioè il gua- 
dagno sarà eguale al frutto raccolto di. tante terre, quanto la 
somma del suo travaglio e della sua intrapresa ne rappresenta. 
E impossibìlé. l’applicazione questa teoria finché non si abbia- 
no dati certi ed adequati dei prodotti delle terre, della media pro- 
ponion fisica di travaglio di ciascun ' uomo , e la. più dilEcile ed 
esatta notificazione -del capitale che ciascuno impiega ne’ suoi la« 

VOTI. . 

XlVi Quarto ostacolo, l’eccesso del tributo posto siile manifat- 
ture e sulT industria personale degli uomini. E^i è vero che tali 
gravezze sono ricompensate dai compratori ; ma quando,, passa- 
no un certo limite , di troppo la manifattura diminuisce", '.e se 
ne diriger altrove la ricerca; diminuiti i compeatorì, essa deve, ab; 
bassarsi di prezzo , quindi il cibato restai, tutto sulle spalle de- 
gli operai e manifalturieri; e questo peso opprimendo il frutto e 
la speranze della loro attività ed industria, rènderà torpide le ar- 
ti , le quali & poco a poco dimSpancU»i, sì NPÌfu^irauno dove sia- 
no allettale da una condizione, più dolce e tribali men (orti e 
meno sensibili. 

XV. Quiato' ostmmlo , sono le. fiormalità cui le arti medesime 
si assoggetlaùo^da coloro, agli occhi d^ quali s’ ingrandiscono i 
piccoli dettagli ; e che nè possono nè vogliono innalzarsi giam- 
mai 'alla contemplazione dd tutto e della somma intiere delle co- 
se. E^mi , palmiti , permimioni , prescrizioni ed obblighi di te- 
nere allievi,' allontanano e rendono scabroso l'entrare -tn una car- 
riera , a cotrere la quale anzi si dovrebbero moltiplicare gli sti- 
moli ed aprire tutte le. facilità per vincere la naturale inerzia del- 
1' uomo e l’ innata sun spensieratezza , «he lo porta a riposarsi 
negli aweaimenti gkvuaiieri, è od abusare di quella fiducia che 
noi dobbiamo avere nell’. invisibile provvidenza. Lo' stringere cia- 
setma classe df artigiani in corpi separati che sì eleggono capi 
e direttori l’ assegnare severi confini al travaglio di ciascuna 
classe e alla indùstria di ciàscun individuo il fame famìglie , 
società , fratellanze , eonfralemite coutradkii stinte .d’ insegne e di 
livree semi-ecdesiastiche © semi-secolari , creano pretensioni sem- 
pre nuove e'.litigi e discordie sempre rìnaseentr, tanto più aspre 
G dispendiose .quanto meno si appc^iano sui veci interessi e sui 
veri bisogni delle arti stessè , ma piuttosto sulf avvicinamenlo e. 



DIgilized by Googk 



■ '■ 1*6 I ■' 

sul riscaldamento delle passioni degli nomini , clie sono più du- 
revoli a misura che hanno un oggetto più vago e più indeter- 
minato , non già -per il One che si propongono , ma per i mezzi 
ehe adoperano. Quindi codici particolari di ciascun’ arte, custodi 
di tali leggi , patrocinatori e difensori stipendiali , che hanno in- 
teresse di riprodurre ciò che gli alimenta. Quindi una parte di 
valori , che dovrebbe rappresentar travaglio ed azione riprodu- 
ccnte parimenti valore , diviene il cambio di carta , di parole che 
rintuzzano e disperdono la forza dell’ interesse , e pesano sull’ in- 
dustria degli uomini. 

XVI. Sesto ostacolo elle arti e manifatture , che piu ne ritar- 
da' r introduzione , è l’ impiego dei capitali sui banchi pubblici 
che pagano interessi , rendite vitalizie ec ; fondi tutti , che som- 
ministrando un’ annua rendita e sicura ed un frutto netto e suf- 
Gcicntemente abbondante , alienano i possessori dall’ impiegarli 
in favore delle arti e dell’ industria ; e come da questa si esige 
un compenso maggiore , cui non può portare che difficilmente, 
cosi ella resta languente ed inoperosa. Ma ancora di ciò sarà me- 
glio trattato , e si esporranno tanto le obbiezioni che si possono 
fare , quando si parlerà del commercio. 

XVII. E quasi inutile il cpii accennare per settimo ostacolo le 
difficoltà che soffrono nella circolazione le materie manufatte , sic- 
come abbiamo annoverate quelle che soffrono le*materie prime. 
Tutto deve essere diretto da questa massima che non ha eccezio- 
ne , cioè che le restrizioni alla libertà non debbono essere poste 
per r amore della neeesàtà , non per far meglio ma per tratte- 
nere un diaordihe. 

XVIII. L’ ottavo ostacolo che ai oppone al progresso delle arti , 
e ài più grande e considerabile , è appunto quello che si è cre- 
duto da moki il più opportuno ed efficace a promoverle , cioè 
i privilegi esclusivi che si accordano a tali manifattori contro tutti 
quelli che potrebbero intraprèndéré il medesimo lavoro. Le arti, 
come le cose tutte , non prosperano quasi mai nelle mani di un 
solo. Tale è la l^e eterna che contribuisce a legare gli uomi- 
ni in società. Ciò che ciascuno vi può aggiungere , non è che 
un picco! grado ; bd un’ arte che sia nelle mani di un solo o di 
pochi , non può che restar sempre languida ed imperfetta ^ ar- 
ricchendo un particolàre, non già' la nazione , nè pòlendo giam- 
mai sostenere la concorrenza con simili artr di’ altri -paesi dove 
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slari libertà a ciascheduno di professarle ; il che produce emu- 
lazione a perfezionarle e gara a scemarne il prezzo , onde le 
ricerclie saranno sempre rivolle verso dove spira la libertà , non 
dove siede il -severo monopolio. Non è nuovo ed è evidente que- 
sto ragionamento : O 1’ arte di cui si vuole accordare il privile* 
gio esclusivo è già introdotta nei paese , o non lo è ; se è già 
introdotta , non si può togliere senza ingiustizia il profitto di molli 
per accumularlo nelle mani d’un solo , profitto però che da se 
medesimo tenderebbe a diminuire , perchè le ricerche e 1’ esito 
scemano dove la concorrenza sia tolta ; o l’ arte non è introdotta , 
ed allora chi richiede il privilegio esclusivo fa ragionevolmente 
sospettare , anzi lascia con ogni sicurezza presumere che egli vo- 
glia o debba essere un cattivo manifattore. Ogni arte nuova, che 
da qualcheduno venga introdotta , dà sempre per se stessa un 
vantaggio in favore dell’ introduttore , a preferenza di quelli che 
vengono dopo di lui. E sempre più grande presso gli uomini il 
credito degli introduttori , che degl’imitatori. Chi introduce un’ar- 
te nuova , oltreché può chiamarsi inventore relativamente alla 
nazione priva di quell’ arte , già la conosce prima e più di ogni 
altro è già prevenuto contro gli ostacoli , ha già disposti i mez- 
zi e preparate le corrispondenze. Chi vien dopo , non potrà pro- 
curarsi simili vantaggi , se non molto tempo dopo l' introduzione 
dell’ arte per mezzo del primo , cioè se non dopo avviato l’ esito 
dell’ introduttore , onda questo avrà sopra tutti gli altri maggior 
credito e forza per non temere discapito al capitale da esso im- 
piegato. Chi dunque dimanda privative , dimanda di poter ingan- 
nar impunemente , e all’ ombra delle leggi tiranneggiare il com- 
pratore. Chi dimanda privative , è un uomo non sicuro di se stes- 
so , il quale cerca di coprire quel rischio che una mal intesa avi- 
dità gli fa azzardare , o poco appoggiato alla probabilità di riu- 
scire , cerca non nella propria attività e diligenza , ma nell’al- 
trui dipendenza e servitù un reddito ed un profitto. Di più , ho 
difficoltà di qui ripetere , perchè importante , ciò che altrove ho 
accennato , che la concorrenza dei . manifattori abbassando il prez- 
zo della manifattura e perfezionandone l’opera, aumenta di più 
la ricerca e lo spaccio , di quello che non scemi alla lunga il 
pr(ffilto di ciascheduno in particolare , supposto che questi avesse 
il privilegio esclusivo, il quale se esclude gli altri dall’ esercitare 
un’ arie simile „ esclude anche ed aliena una parte dei compra- 



tori dal ]>rocaceiarsi le produzioni di quella. A qual fine sono 
state adunque concesse talvolta tali privative , che fanno dell’ in- 
dustria un esclusivo patrimonio ? Cagione più frequente d' un si- 
mile orrore è la trepida ed improvvida voglia d.’ introdurre a qua- 
lunque costo e foraatamente alcuno arti nella nazione. Questa fa 
ascoltare e aderire ai subdoli progetti , che mettono in vista un > 
vantaggio momentaneo sotto del quale celasi un danno lungo e 
rovinoso. E assai meglio , secondo la sana politica,, di restar 
privo di un’arte qualunque-, che 1’ accordare simili privative; 
è meglio fissar premii e gratificazioni al primo che avrà il co- 
raggio di arrischiare un’ intrapresa , che estinguere o vendere 
la sorgente delle azioni industriose , por cui la riproduzione e 
l’ esito delle materie prime e la circolazione delle opere illangui- 
disce e si arrena. Alle privative si avvicinano lo riduzioni delie 
arti in cosi dette badie ed università , che fanno contrihuirc gli 
artfgìani , e per conseguenza allontanano molti di quelli che po- 
trebbero accrescerne il numero ; che escludono i forosticri in pa- 
ragone dei nazionali , credendo di favorire la- patria col resistere 
a quelli che vorrebbono aumentarne le forze e la ricchezza , quasi 
che la stessa cosa non fosse il nascervi o slabilirvisi 

XIX. Fissato dunque le principali difficoltà che si oppongono 

allo stabilimento delle arti ; facii cosa è il trovare per quali mezzi 
esse fioriscano f perchè non facendo le' cose che si chiamano osta- 
coli , anzi facendo le contrarie ,'poco resta di positivo da farsi, 
c questo poco a due capi principali si riduce. i' 

XX. In primo luogo , s’ incoraggiscono le arti e lo manifat- 
ture onorandole e premiandole. Per ciò che riguarda 1’ onore , 
che tocchi inlemamente se stesso, jp paragoni ciò che sente colle 
vario ed infinite nozioni che di questo sentimento sociale hanno 
gli uomini avuto in tutti i tempi , crede doversi quello alle azioni 
utili alia società : c come prima le azioni del coraggio e del va- 
lore , R il diritto della forza esercitato con certe solennità e certi 
fini , soli pòlevano contribuire alla pubblica utilità , soli erano 
onorati ; cosi ora estinto e- calmato in gran parte il truòniento fu- 
rore dèlie discordie , rende men gelose e più comunicanti le na- 
zioni. Perché non saranno onorate lo azioni di una industriosa 
probità , che apro con coraggio e con rischio una nuova sórgente 
di ricchezze , e dà un nuovo esempio di onesta ed utile occupn- 
zioncT Perchè colui , che , confuso tra una oscura luoltitiidiiie. , 
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ha saputo erigersi ad una sfera più elevala e diveoire rappresen- 
talore di parte dell’ attiva potenza d’ uno stato, non inerita di se- 
dere a pari dell’ assiderato ed inoperoso, nel quale appena lam- 
peggia r ultimo lume delia gloria di lontanissimi avi , che sep- 
pero comprargli un ozio illimitato coll’ ingegno , col sangue , colla 
rigorosa frugalità , e talvolta con illustri delitti ? Ma alieno af- 
fatto dal mio istituto sarebbe il più insistere su tali progetti , co- 
me lontani troppo dagli attuali sistemi , quantunque non ignoti 
del tutto fra le antiche leggi di vicine nazioni , nè totalmente di- 
sparati dalle costumanze e dai riti de’ nostri antenati. E se nelle 
fervide e clamorose nostre assemblee tanto si deplora il decadi- 
mento di questo secolo , perchè ci allontaniamo dal costume , dalle 
opinioni e dalle maniere degli avi e de’ bisavi nostri , io non sa- 
rò poi rimproverato se volessi costringere tali declamatori a ri- 
montare più in alto per convincerli , che lo novità che si pro- 
pongono sono le vecchie costumanze de’ tritavi e quadriavi loro. 

XXI. Ma r uomo nato fra il volgo , cioè fra l’ indipendenza 
dei costumi e delle maniere , è meno mosso dall’ ambizione che 
dalla speranza di un bene più reale ed immediato. Perciò i pre- 
mi! saranno i più efficaci animatori delle arti , c faranno incur- 
vare l’ inerte alla fatica , e renderanno sagace l’ industrioso nel- 
r inventare e finire le opere sue. 

Soglionsi talvolta invitare le 'manifatture con somme anticipate , 
che la generosa munificenza del sovrano somministra a chi si esi- 
bisce a sostenere un’ intrapresa. Ma chi ben rifietle troverà forse 
inutile od anche pericolosa una simile maniera d’ incoraggire le 
arti. I. Perchè quando ottenesse il fine darebbe troppi vantaggi 
alle manifatture , escludendo gli altri dal poter sostenere la con- 
correnza , il che sarebbe introdurre non una manifattura ; e quel- 
li., ancorché potessero sostenere una tale concorrenza , sarebbero 
forse disanimati , perchè 1’ uomo che sempre ed unicamente si 
regola cogli esempi , sarebbe portato a credere che se il primo 
introduttore ha avuto mestieri della clemenza del principe, egli 
pure non ne potrà far senza. U. Perchè si corre grandissimo ri- 
schio die il manifattore calcoli più sull’interesse del capitale sov- 
venuto che sulla perfezione della manifattura; e perchè ciò egli 
eseguisca , sono necessarie sicurtà , is{iezioni ed esami , precau- 
zioni egualmente dispendiose all’ erario del principe , che produ- 
centi diffidenza c disamore nell’ animo deH’nrliTire pcF l’arte sua.. 
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Egli è probabile che chi si rilrova di avere in mano un capitale 
con condizioni lunghe e vantaggiose , cercherà di campare so- 
pra di esso contentandosi di esibire un* apparenza dì travaglio , 
più per conservarsi il diritto di prolungare la restituzione o di 
chiedere nuovi soccorsi , che per corrispondere con lealtà be- 
ncilche mire del sovrano. Quanto ho detto non dà nissun diritto 
di disapprovare se talvolta sì sia fatto 1’ opposto , perchè le mas- 
sime di prudenza politica sono meramente relative a ciò che in 
qualche particolar circostanza avviene , potendosi trovare persone 
che fedelmente adempiano i patti convenuti , e tanta fermesza e 
vigilanza nei ministri che sappiano costringerli all’ adempimento , 
senza disanimare nè il favorito manifattore , nè i successivi con- 
correnti. 

XXn. Dunque premiar t opera fatta , sarà la massima 
più salutare ed il mezzo più efficace a promuovere le manifatture. 
Il premio è di un solo , ma l’ emulazione è di molti ; e la spe- 
ranza , che è uno dei più grandi agenti dell’ uomo socievole , 
mette in fermento l’ interesse privato di ciascheduno ; e il pro- 
fitto che risulta da questa prima spinta è tale , che in seguila 
quasi senza 9 premio la manifattura si dilata e rinvigorisoe. Di- 
co quasi senza premio , perchè io crederei opportuno che ad ogni 
classe di manifatture u conservasse il premio fissato dalle leggi , 
almeno pa qualche tempo , finché non divenisse afiatto inutile. 
Se esso ha servilo a introdurre , servirebbe a perfezionare , a ten- 
tar nuove più spedite manifatture di lavoro , a tenere in consi- 
derazione le condizioni dei manifattori medesimi , essendo i pub- 
blici premii rappresentatori della lode universale , che per lo pià 
misura la virtù nelle debbdi menti nostre. 

XXni. In secondo luogo , per mezzo dei dazii con giusti prin- 
cipii istituiti si animano le manifatture interiori di una nazione. 
Ogni manifattura consta di due parti ; delia materia prima e della 
forma che le si dà. O la materia prima cresce in un paese o 
fuori dei suoi confini , e questa è manifatta parimenti o al di 
dentro o al di fuori. Se la materia prima che nasce al di dentro 
sorte rozza e non travagliata dalle mani dei propritarii fuori ddio 
, stato , i manifattori nazi<mali che potrebbero impiegarla , debbo- 
no comprarla in concorrenza de’ manifattori forastieri. Se una tale 
manifattura o ntm esiste nella nazione , o soltanto languidamente 
con uno spaccio dissipato cd incerto , e se per lo contrario i fo- 




TBitierì hanno un esito della medesima flcMrido ed ampio , questi 
potranno pagare la materia prima alquanto di più che i nazio* 
nidi medesimi. Vero è che la differenza del trasporto più lungo 
di una materia al di fuori , in confronto della materia stessa più 
corto nell’ interne , dà un vantaggio ai nazionali contro i fora- 
atieri ; e ciò per la ragione più volte ripetuta , che i vmtditori 
della materia dovendo rifarsi della spesa del trasporto , prima ca- 
richeranno il prezzo di quello sulla materia prima che vendono 
ai ferastieri. Possono dunque vedere un po’ più a buon mercato 
ai^nazionali , guadagnando di più nel medesimo tempo. Ma se 
il trasporto ò troppo facile e corto ^ la differenza può essere cori 
piccola tra il vantaggio dei nazionali e il disavantaggio dei fora- 
stiOri ^ di modo che questi aUnano un molto maggior utile per 
1’ ^to già avviato e più vasto della manifattura , ctmtro dei na- 
zionali che non ne hanno punto , o almeno molto più lento e 
stentato. Che far dunque in simili circostanze , quando la mate- 
ria prima nata nel nostro sudo fosse convertibile in manifatture 
per noi medesimi necessarie , o di comodo grandissimo e voluto 
da lutti quelli che hanno un superfluo da spendere ? Tutti que- 
sti se ne provvedorebbero dai forasUeri , o perchè manca a noi , 
o perchè migliore e più perfetta è 1’ opera » o perchè a più buon 
mercato , e talvolta ancora perchè la natura umana è proclive 
a slimar le coso lontane ed ignote , sprezzando le vicine e co- 
nosciute. Noi dunque restituiremo al forasiicro tutto il valore che 
egli pagò per la materia prima qui comperata , c di più sborse- 
remo del nostro il valore della man d’ opera Ibrastiera. 

In tali circostanze dovrassi ricercare con ogni sforzo Che n<Hi 
escano tali valori dallo stato. Perchè non escano , non si deve 
e non si. può far abro ebo proibire assolutamente 1' uscita della 
materia prima , odore tutto il vantaggio) ai manifattori nazionali 
contro dei forastieri. Ora proibendo assolutamente 1’ uscita della 
materia prima, meno s’incoraggirà una manifattura inicodolta o 
languente coll' avvilimento del prezzo della materia, di quello che 
un tale avvilimento alienerà la mano disanimata dell’ oppresso 
agricoltore ; o veramente sorgerà dall' avvilimento medesimo l’ine- 
Elricabile contrabbando e ringoiatore monopolio, il quale aven- 
do facilissime ed invisibili le uscite. Dunque si darà il vantaggia 
ai manifattori nazionali sui forastieri , quando si allunghi per que- 
sti ai'tihzialmcntc il trasporlo al di fuori della materia prima , cioè 
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si ponga un dazio all’ uscita di essa. Questo dazio deve esser pa- 
gato dai manifattori esteri ; la compera dunque della materia pri- 
ma costerà di più a quelli di fuori che' ai manifattori interni. Po- 
tranno dunque i venditori della materia prima vendere a buon 
mercato e guadagnare di più vendendo ai nazionali. 

Per una contraria ragione dovrassi dare c^i facilità alF intro- 
duzione delle materie prime forastiere , le quali lavorale nello 
stato escono totalmente di nuovo , e ci rimborsano ^1 valore del- 
la materia prima comperata , e vi guadagniamo di più la mano 
d’ opera ; o se non ritornano ad uscire totalmente , ma parte si 
fermi nella nazione , avremo sempre rbparmiata la mano d’opera 
forastiera. 

Mi si domanderà , se non è possibile che l’ introduzione delle 
materie prime forastiere pregiudichi e disanimi la cottura delle 
medesime nel proprio paese , perchè la concorrenza di quelle con 
queste facendone abbassare il prezzo , il proprietàrio e ragriool- 
tore ne ricavassero una rendita troppo vile e insufficiente. A ciò 
facile è il rispondere per chi riflette che I’ affluenza delle cose 
medesime ne scema il prezzo , ma ne aumenta lo spaccio ; che 
le materie forastiere hanno contro loro medesime il valor del tra- 
sporlo , e che perciò ad ^ùal grado di bontà avranno sempre 
la preferenza le nazionali ; e quando pure le forastiere siano fa- 
cilmente introdotte , o siano superiori in bontà alle nazimiali , ne 
nascerà uno sforzo ne’ produttori di queste di perfezionarne la 
coltura , perchè gareggino colle forastiere nella bontà, onde ven- 
derle al medesimo prezzo ed anche a preferenza. Dunque un da- 
zio all' uscita delle materie prime nazionali , e l’ introduzione li- 
bera delie materie prime forastiere sarà la massima regolatrice. 
Ma questo dazio : i. non deve essere che ai confini d’ uno stato, 
perchè libera sia F interna circolazione ; a. deve essere previa- 
mente calcolato sulla differenza dm valori della materia prima ven- 
duta al di dentro e al di fuori. Quando la differenza , ossia l’ec- 
cesso del prezzo forastiero sul prezzo nazionale sarà maggiore , 
ed il trasporto sarà più piccolo e più corto , tanto il dazio do- 
vrà essere più «forte. Per lo contrario , quando sarà minore la 
differenza di questi prezzi , e più lungo e dispendioso sia il tra- 
sporto , tanto il dazio dovrà esser più pìccolo , sino ad essere per- 
fettamente inutile a quest* oggetto. 

XXIV. Cogli stessi ragimaamenti noi troveremo l’altra massima 
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fondamentale intorno alle manifatture e^re , ed alleggerire o 
meglio lasciar libera del tutto 1’ estrazione delle manifatture na« 
kionali. Le medesime modificazioni e i diversi punti di vista che 
abbiamo messo in considerazione parlando delle materie prime , 
dovranno ammettersi parlando della mano d’ opera , onde sareb- 
be una magistrale scioperatezza il qui ripeterle. ' 

‘ XXV. Prima di chiudere questo capitolo, gioverà qni agginn* 
gere due riflessioni , quantunque già da noi accennate. La pri> 
ma è, che fino ad un certo segno l’altezza del valore de’ generi 
contribuirà al progresso delle arti e manifatture , perchè l’altez- 
za del prezzo dei generi produce in nudti cibì l’abbasamcnto de- 
gli interessi del danaro; cioè quando questa altezza di prezzo non 
nasca dalia mancanza e scarsezza ddle derrate medesime ( sia per 
mancanza reale , o apparente ; o artificiosa ) ; ma dalia libertà 
ed ampiezza dell’ esito si al di dentro che al di fuori. La secon- 
da riflessione è, che quando molti siano i proprietarii delle ter* 
re producenti tali derrate , e non pochi , l’altezza del prezzo dei 
generi produce una esuberanza di danaro in molte mani. Saran- 
no dunque molli che cercheranno di prestar danaro; vi sarà dun- 
que concorrensa tra i pipatori ; e per conseguenza una gara di 
scemare 1* annuo frutto dei capitali per ottenere ciascuno la pre- 
ferenza sui concorrenti. Ma quando gli interessi del danaro sono 
bassi , molti potranno procurarsene l'impreslito , per intra{uende- 
re una manifattura che dia loro i mezzi di fare dei risparmi , 
coi' quali pagare l’annuo frutto e poscia restituire il capitale , e 
nello stesso tempo mantenersi e moltiplicare l’annuo suo reddito. 
Il manifattore ed il commerciante , quando possono avere un cor- 
so cd uno spaccio non impedito nei loro affari , calcolano in que- 
sta maniera. Se posso far rientrare tre o quattro volte in un an- 
no quel medesimo capitale di cui pago l’annuo frullo , e che quel- 
lo mi renda tre , quattro o cinque degli annui frutti , uno dei 
quali io pago , posso senza rischio farmi prestar danaro. Ora tan- 
to più può farsi e si farà un tale ragionamento, quanto più ha»- 
so sarà quclfannuo frutto del danaro. Dunque la bassezza degli 
interessi del danaro , e per conseguenza l’altezza dei generi au- 
mentano le arti e le manifatture , quando nasca dalle due con- 
dizioni sovra accennate. 

Mi si obbielterà : ma l’ altezza del prezzo dei generi incariscc 
la mano d’opera e fa crescere i salarii degli operai ; dunque si 
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incariscc la manifattura , dunque perderà una parte del *uo smer- 
cio , quando ella sarà in concorrenza con simili manifatture a mi- 
nor prezzo d’altri paesi. Rispondo , che questa carezza di gene- 
ri non può essere pregiudizievole , se non quando offenderà la 
preferenza del buon mercato delle nostre manifatture in confron- 
to delle forestiere ; e quando la differenza non fosse molta, non 
vi sarà molto da temere allorché non sia pregiudicala la concor- 
renza nella bontà della manifattura , perchè olla si sosterrà in pro- 
porzione che sarà maggiore la bontà e perfezione sulla manifat- 
tura forasticra , di quello che sia il prezzo della prima sulla se- 
conda. Se dunque non oltrepassa tali limiti , l'nltezza dei generi, 
ancorché faccia alzare il salario degli operai , non sarà dannosa, 
perche chi compra può comprare a più caro prezzo, echi ven- 
de non deve temere di perdere gli avventori. Allora solamente 
i’alteeza di questi generi sarà dannosa , quando non sia succes- 
siva per gradi , ma salga per salti considerabili dal basso aU’al- 
to valore ; perché allora non crescendo in proporzione i salari! 
degli operai , questi si trovano realmente ed in un momento di- 
im«zata la paga, la quale non consiste in una determinata o fìs- 
sa quantità di danaro , non in quanto questa quantità é alta a 
rappresentare , i necessari giornalieri alimenti dcirarleficc. L’avi- 
dità reciproca degli uomini cerca di sottrarre, per quanto è pos* 
sibilo, ciò che deve agli altri, né si ferma se non quando teme 
di venire per ciò a perdere quello che si deve a lei medesima, 
onde in un salto da un basso ad un alto valore i padroni non 
daranno agli artefici un maggior soldo , se non quando temeranno 
di perderli e di non poterne altri sostituire alle antiche condizio- 
iii ; di più j eglino stessi per una simile ragione non potranno 
in un momento alzare il prezzo della propria manifattura. Vi sa- 
rà dunque iu tali casi un’oscura guerra tra i compratori c i ven- 
ditori , fra i maestri c gli operai , durante la quale può accade- 
re la rovina di molte arti e Temigrazione di molti artefici. Dun- 
que si procuri l’altezza de’ generi sino a non pregiudicare alla 
fx>ncorrenza e si procuri gradatamente ; il che si otterrà meglio 
colla libertà , che dilata ed equilibra gli interessi degli uomini , 
che colla violenza che li concentra e li fa sbilanciare con preci- 
pizio verso r opposto estremo egualmente dannoso. 

XXVI. Ma di ciò si è detto anche troppo lungamente. Vi è 
un’ ultima riflessione , sulla quale non posso cessar d’ insistere , 
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Hon certamente perchè ve ne sia bisogno in questa fortunaL* pro- 
vincia dove non cessano i sovrani provvedimenti , ma per dissi- 
pare , per qivinto mi è possibile , quel genio tenebroso ed oscu* 
ro che occultamente si afona colla derisioBe y eoi dispresio , col 
pedant^giare i vigorosi movimenti della giovanile curiosità , di 
opptMTsi alle clementissime mire delf augusta madre dei popoli. 
Vede ognuno che io. voglio parlare ddle scienze , le quali han- 
no una troppo grande influenza sulle arti e manifatture , perchè 
si debba omettere ogni sforzo per ampliarle e facilitarne il pro- 
gresso per ogni paese. Verissimo è quello che fu detto da alcu- 
no , che dove si perfezionerà l’ astronomia , ivi si può sperare 
che i panni saranno più perfettamaite lavorati. Chi considera i 
progressi della specie umana troverà che essi camminano <»n un. 
certo parallelismo , onde e le p ù sublimi e da noi lontane oo- 
gnizioni , e le più umili ed a noi vicine si attraggono vicende- 
volmente. Non è possibile che le medesime cagioni che eccitano 
in taluni curiosità o interesse per una classe d’ idee , e che loro 
danno agio e facilità di soddisfarvi , non operino colla medesima 
forza su tali abri per diverse serie d’ idee e di cognizioni , frat- 
tanto che la considerazione occupata da chi ha perfezionato un 
oggetto , non lascia luc^ che a cercar nuovi oggetti per occu- 
pare simile considerazione. Dunque la protezione alle scienze , 
la miriosità nudrita nella fervida gioventù ,■ il premio, accordato 
alla laboriosa virilità , il togliere nelle scienze come, nelle arti, il 
privilegio esclusivo , per cui, divengono tiranne ed usurpatrici e 
per conseguenza indolenti nel perfezionarsi ed attive nell’ abbat. 
tere gli emoli e concorrenti , saranno mezzi indiretti , ma non 
meno perciò efficaci dm più diretti ed immediati , per il progres- 
so delie arti e manifatture. Newton che ha scoperto il, sistema 
dell’ universo e P attrazione equilibratrice delle cose , Loche che 
attraverso della nebbia dei vocaboli ha portato la fiaccola dell’ a- 
nalisi nei )hù segreti nascondigli, dell’ intelletto umano.,, sotto, le 
stesse leggi e fra gli stessi costumi hanno vissuto, di, qplqro, che 
hanno porfezionato le. volgari manifatture della lana,, e che ban. 
no elevato il durissimo acciaio alla locidcrtsa ed allo splendore 
dell’ oro , e. piegato all’ eleganza delle forme più l^ia^e. Tut-, 
ta la natura ha sentito il dominio delle scienze , e le arti tutte 
SODO state tocche dall’ elettrica Gamma dell’ invenzione , e col fer- 
mento e colla gara di tutti gli interessi si sono ripulite di ogni 
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rozzezza ed imperfezione , delle quali il frettoloso bisogno lo avea 
impastate. Non una circospetta giurisprudenza , non un misterio- 
so e vano circolo di mediche tradizionali formole , e non una 
sconnessa e fortuita congerie di tratti , nè la curva e laboriosa 
imitazione degli antichi modelli , nò la divota e pusillanime scel- 
ta delle parole , saranno mai le scienze miglioratrici delle con- 
dizioni degli uomini , e madri di vera ricchezza e potente pro- 
sperità nelle nazioni. Ma la scienza dell' uomo in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi , ma la ricerca attenta ed imparziale dei gran- 
di fenomeni della natura , ma 1’ ardito congetturare , ma 1’ osti- 
nato tentare , ma il battere le strade sconosciute e solitario che 
guidano al vero , impervio al timido e cieco calcolatore delle pe- 
date altrui , solo sono i mezzi onde si possono sperare progressi 
fra la moltitudine riunita ; la quale non si perfeziona colla per- 
fezione d’ alcuni individui , ma coll’ avvicinamento c coll’ urto di 
molti errori , di molti tentativi , di molti interessi. A che mai 
sarebbe ridotta una nazione , se le minute prescrizioni c i ser- 
vili metodi di taluni volesse inesorabilmente seguire , mentre le 
altre collo scorrere de’ secoli si allontanano sempre più dall’ er- 
rore infelice , e si avanzano verso il vero beato c sicuro , ri. 
Schierandosi alla luce serena ed equabile della filosofia ? Questa 
si giacerebbe ancora prostrata ed involta nelle vecchie tenebre , 
e r accumularsi dei secoli non sarebbe per lei che un unifonne 
tramandarsi dai padri nei figli lo scolo delle barbarie e il buli- 
came degli antichi errori. Ma le arti e le manifatture se dalle 
scienze prendono aumento e perfezione , dalie belle arti in ispc- 
cie e dalle matematiche sono mirabilmente nudrite ed allevate. 
Queste insegnano a discoprire 1’ esatto raziocinio , il freddo pa- 
ragone e i più lontani rapporti delle cose sensibili ; quelle for- 
mano il premio dell’ uomo onesto , la delizia delle anime delica- 
te , ed ingrandiscono la sfera naturalmente limitata dei nostri 
piaceri , non altro essendo che un artificioso richiamo e conden- 
samento delle sensazioni più aggradevoli e più interessanti , uni- 
to all’ utilità di un fine che ciascuna bella arte si propone ; in- 
segnano a coltivare la nostra immaginazione , la quale se non 
ha r alimento del bello c del vero , precipita nel tenebroso e nel 
fantastico , e se non è ricreata da spessi adombramenti della so- 
spirata felicità , si rovescia fra lo malinconiche c dubbie larve 
del fanatismo c della superstizione. Dunque si onorino le belle 
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arti c sema eccezione , se ne> pfemiino i capi d’ opera , ai man- 
tengano e si cerchino gli esemplari del buon, guato e si studiino 
i prìncipii snoi , principii inalterabili guanto l’ umana natura. 
Allora si vedranno- nelle arti c nelle manifatture, nelle «toffe e 
negli addobbi, nel seno dell’ mdolenza e £ra la pompa iusultan- 
to, non solo i trolei della disugnaglianza , ma l’ impronta paci- 
fica., del bello e forse, ancóra le -seguaci virtù , se non se eroiche 
c strepitose , le^bencllche e mansuete , le quali <^n una; mode- 
^rata voluttà spesse volte si accompagnano. Le scuole, di disegno, 
le accademie di iattura , di Scultura , di archilcUura , i pubblici 
monumenti , i viaggi dei giovani studiosi , saranno un' (^ctto 
di pubblica economia, sempre interessante e sempre utile , e a 
noi insegneranno a rispettare la succinta modestia di coloro che 
lontani dagli studi comuni o pecuniosi soffrono • i rimproveri c la 
derisione' di quelli, che con imponente .sopracciglio alla conta- 
giosa aura popolare si fanno belli di una scienza inutile c dan- 
nosa sovente alla nazione-, _ quantunque utile talvolta gd alcuni 
particolari. • " . ^ ' • .. . ‘ 

, ' : - • 

C A P I T O L O "T E R Z O.. ' 

nella preferenza e distribuzione delle i|ivcrsc 
- 1 , . arti' e màniCattare. 

XXsVtL Nella prima parie di questi elcincnli , coinè ancora 
nel pròno capitolo dr questa tèrza parte, noi abbiquie sulficien. 
tèracnte iudicati 'i princqui i^ onde subito scorgere a quali arti dob- 
biamo dare la preferonza ; perdo qui basterà di questa materia 
dare un bneve conno. ’ . . ' 

Abbiamo 'detto che je arti più vicine a/^ rappresentar ralimcnlo 
nono quelle che debbono essere preferite. Chiamo arti più vicine 
quelle che soddisfanno'ai bisogni più inesorabili dopo quello : jl 
vcslitó' dunque grossolano ,. che copre gl’ individui delle classi più 
laboriose, sarà l’ arte' che meriterà la prefercDm. prima di intro- 
durre le più railìnate. Qui non si tratta d> escludere, il che sa- 
rebbe roviubm , ma a quali debbono indirizzarsi prima d' ogni 
altro le -pubbliche prernnrc. . . , 

l*cr più ragìóiii saranno piuttosto .quelle che questo^ Pcrcln'* 
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quantunque di minimo valore ciaBcuna in particolare , pure 1* uni- 
versalità e l’ esigenza dell’ uso formano una somma assai più con- 
siderabile , presa tutta insieme , di quello che ki formino le ma? 
nifatlurc più raffinato , le quali necessariamente esser non pos- 
sono troppo numerose , almeno relativamente n quelle. I bisogni * 
primarii e secondarii del popolo, più immediatamento c più fa- 
cilmente soddisfatti , aitimano ben più l' agricoltura di quello che 
le arti più remote e più straniere alla bassa e promiscua contrat- 
tazione. Anche i più opulenti e lussureggianti proprietarii sono 
costretti , nell’ ampiezza e nel volume delle loro case e dei loro 
arredi , di ammettere nella n^^ggior quantità le umili e sode pro- 
duzioni dello arti comuni od universali , riscriiandosi soltanto di 
conservare le eccelse e ^frivole delle arti le più fine per le lo- 
ro persone e per gli >usi loro immediati , ai quali si degnano di 
discendere. Quelle per lo più si fonnano dalle materie prime pro- 
dotte nello stato^; e so vi sono introdotte , almeno e |a mano d’o- 
pera , e i colori , e gl’ istrumenti , e tutto il residuo apparato 
che ingombra una manifattura popolare , sono produzioni nazio- 
nali : quasi tutto ciò è forastiero nelle manifatture più compli- 
cate e dispendiose , principalmeatc nei primi progressi delle me- 
desime. 

Ogni manifattura in proporzione che è più complicata , che 
adopera un maggior numero di persone , che è più dispendiosa, 
un più piècolo volume di essa rappresene una maggior massa 
di alimenti e di produzioni primarie destinate alla consumazione; 
questi ^ o , per dir meglio , l’ equivalente restituir si deve dal 
manifattore alla medesima , dopo che egli collo succio della ma- 
nifattura“n’ avrà attratto a se una porzione coùsideraìùle. Suppo- 
niamo dunque una nazione mollo scarsa dell? manifatture più 
usuali e provveduta delle più fine , e' fingiamo che tapto guada- 
gni uno di questi manifattori , quanto molti ' dei primi. In tal 
caso il manifattore più fino non restituirà che in proporzione della 
sue spese. Ma le spese di un solo che viva comodamente sono 
sempre minori di quelle di molti presi tutti ^insieme^, ancorché 
ciascheduno, spenda un poco meno in proporzione della vicinan- 
za dell’ unó alla classe degli altri.-. Dunque la restituzione del 
guadagno, e la difiùsione che se ne fa nelle classi subalterne , 
sarà sempre più tarda e meno egualmente distribuita , a misura 
che le manifaVure hanno meno per oggetto i bisogni più ùniver- 
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sali e necessari , che quelli più particolari c snpcrflui. Ma quan- 
do sicuo abbastanza stabilite le mauiral^urc di primo uso c di pri- 
ma necessità , nell’ ascendere alle più raffinale, oltreché la con- 
dizione delle cose medesime vi ci conduce naturalmente, sarà sem- 
pre ottimo 1’ aecelerar nei progtw , perche allora soddisfatti col- 
r inlériio teava^io i bisogni pop^arcschi c d’ ampia universale 
esigenza^ , il guadagno delle arti raffinate sarà (atto sulle altre na- 
zioni , e per con^oeuza crescerà nello statola viassa delle ric- 
chezze , ossia delle cose utili e piacevoli , - o almeno ciò che lo 
rappresenta e dà un diritto di acquistarle. ' , ; 

Ma la comune esigenza medesima non sarà la sola primaria 
noripa onde scegliere le manifatture ; bisognerà ancy>r^ avere ri- 
guardo alle materie primo , che il suolo è eapaea di produrre 
nelle date circostanze. Sarebbe , per esempio , un pazzo consi- 
glio lo spatriare pìesso di noi 1’ accostimato 'lino per alloggiare 
il fòrastìero cotone^ co^ quantunque le lane sieno le materie pri- 
mo che dopo r alimento offrono i più comuni e meno dispendio- 
si comodi della vila^ c ci. difendono nello necessità lo più indi- 
spensabili , io però non, crederei perciò che si dovesse abbattere 
l’immensa popolazione dei nostH gelsi, o disàparc le iiii.ooo 
vaglie che {Mscolano i nostri prati, il grano alimentatore dimi- 
nuire , per coprire questa fatile provincia di pecore.* Dunque in 
tali circostanze^ si permetteranno le pecore dove possono sussister- 
vi , c in moltissimi luoghi lo possono senza dar toro' una pre- 
ferenza cho alieni gli uonàini dall’ iuoominciato- corrò dii proGcue 
accostumate 'colture che naturalmente vi si stabiliranno. Per in- 
cominciare bastano i più grossolani lanificii , iu favore dei quali 
lasciando libera o veramente premiando l’ introduzione delle lane 
(orastiere , potranno essi q>reudcre in breve tempo un aumento 
considerabile e riacquìstflre 1’ antioa superiorità. Così non potran- 
no tali arti animarsi e perfezionarsi in pregiudizio delle arti della 
seta, il di cui giornaliero aumenta chiaramente ci richiama a ri- 
volgere ogni cura verso una produuone e verso una manifattura 
assai più utile a noi per 1’. abbondanza .chs perla perlèzionc, dal- 
la qnalo ancora siam lontani per ,la folla d’ inestricabili pregiu- 
dizi che sempee più allignano profondamente nei facili e fecondi 
terreni , che nei magri ed ii^ati ove siede maestra sollecita ed 
inquieta T inesorabile necessità. , .. . 

^ XX Vili., Si c detto abbastanza intorno alla prefereiua delle 
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diverse arti. Ora sarà opportuno di toccafp qualcUo cosa^ del luo* 
go migliore óve si possono slabHire le raanifailure ; il die sarà 
(letto in -'una paiola, eioè esser- 'meglio che stano nella campa- 
gna che nella città , e nei luj^hi di campagna più vicini alle 
strade maestre , solide e spedW"^ vicino ai fiumi, ed ai laghi , 
dove le acque' ed i trasporti r«dono minori la .spese di cui è 
aggravalo il manifattore» Quelli che -la vanità trasportano , dall in- 
dividno alla natdonc , restano abballati sema dubbio nel vedere 
tra uria immènsa moltitudine di pòpolo , àmmuchiata ed avvdla 
nel fumo di una capitale , Ir folla ed il mormorio di numerose 
ed ampie- manifatture , ed odierebbero il volerle allontanare nel- 
l’aper^'e solitaria campagna. Ma io li prego di considèrtrc a 
quanto maggiori inconvenienti siano- soggette le manifattore cit- 
tadine e accumulate, ed a quanto mìliòri le manifalluré yillarec- 
cie e. sparse. -Le derrateMo.più necessarie , il vitto', il vestito , 
r alloggio e gli operài medesimi costano mollo più nella dUà che 
nella campagna ■, perchè ivi .costano di più dqve siavi maggiore 
consumazione per la derrata d’ alimento , e questa essendo piu 
cara , più cara rende ogni cpsa necessaria a lutti quelli ehé con- 
'corrono ad uria manifattura. Gli uomini esigono un salario mag- 
giore non solamente perchè . più neceuario , ma perchè quanto 
le città scilo più grandi , i mezzi di vivere oziosaìnente si fanno 
più -frequenti e più facili } .ed ivi si forma una concorrenza tra 
il prezzo òhe l’ inerzia divorà , e il prei^ che il travaglio eà- 
bisce-, onde la mano d’ opera diviene più cara e difficile. !^èr 
lo contrario, alta campagna un salario anche più scarso è una 
fortuna per il contadino. manifattura o due che intorno ad 
un villaggio ben^Joltivato si stabiliscano , aumentano' ordinaria- 
mente la popolazione ; ^industria di quegli , il superiluo- di essa 
trova un impiegò , e tutti veggono sotto gli occhi unb stato al 
quale j^ssonb avvicinarsi raddoppiando t attività delle loro brac- 
cia e r esattezza della loro frugalità. Le rrianifatturè hanno un 
esito che dipende da moltipjjci é varianti circostanze; .Klleno so- 
no soggette a frequenti intervalli d’ inazióne ; i lutti che il ceri- 
moniale ancora consagra in Europa , sospendono qualche'- volta 
ed arrenano uri numero considerabilè di manifatturè ‘, e le guerip 
cd altrt'avvenipienU producono il' medésimo effello, '"Se l^li ma- 
nifqllurc sono costipate, nelle città /unà-^-tiiimqHSà iriqltitudiae di 
operai Testa sepzà pwc c senza risórsa a 'peso 'del ‘pubblico o a 
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poso dei manirattori medesmi , i quali si rovinano col diminuire 
giornairaciile i propri capitali: scson^ alla campagna, gli ope- 
rai non iranno giammai tanto stranieri alla terra presènte che 
li circonda , che non abbiano' un compenso col lavorare interi-^ 
naimente la terra medesima. Questi operai , essendo_^toUi dalie - 
rustiche famiglie , cobservano sempre qualche, piccola porzione 
di Iciveno che unitamente mettono in valore ; colla^ sospensione 
della manifattura non cesseranno perciò da ogni sorta di fatica 
c di produzione. Quale immènsa didierenza per' questo solo arti- 
colo fra le maniratturc della città e quelle dulia campagna! Una 
maggio^ consumazione essendo più immediata e più vicina alfa 
produzióne animerà di più Fagncoltura*, e l’ esempio di un com- 
mercio più vivo -reciderà più attento 1’ agricoltore a. mettere in 
valore le (erre , onde risparmiare tanto che basti per incomifi- 
ciar un Commercio ed avviarsi ad un - cambiamento di fortuna. 
Finahnente i considerabili' ^adagni che le cstcscmanifatturc met- 
tono in istalo di fare gli opulenti mànifattori , quando siano vi- 
cini gli tini, agir altri , eccitano un lusso ed una gara di oslcn- 
làrc le proprie ricchezze la quale lemle-a poco a pocO a rovi- 
nare le manifatture medesime. Il lusso dc’proprietarii dello terre 
è meno pericoloso , perchè appoggialo ad una riproduzione li- 
initàta , costante a periodica.. Si rovinano le famiglie , si dimi- 
nuiscono le produzioni del suolo , ma la terra non fogge , e so- 
lamente passa da una mano nell’altra.. All’ opposto , il lusso dei 
manifattori e comibcrcianlt è da una parte fomentalo dal momen- 
taneo accumulamento di grossi- guadagni , cd ingrandito dall’ a- 
Spcltu di ampie somme dm vanno c vengono continuamente. Dal- 
r.allra parte i rìschi scm'pre in proporzione dei guadagni • sono 
maggiori', cd ogni diminuzione del capitale è un^ annientamento 
non solo della ricchezza del maniCattorc , ma -quasi sempre an- 
cora della ricchezza di und'^to ; pnmieramente perchè s’ inter- 
xompemo e si diminuiscono le operazioni tutte , che servono alla 
manifattura medesima senZà speranza che siano sostituite ; in se- 
condo luogo perchè le spese della dissipazione non ricadono dèlie 
inani dei primi manifattori-, ma sì dispèrdono in vant^gio dei 
piccoli oommeoCianfi ; il che può tprnar in utile dello statò per 
questa por^ , ma in maggior .danno per l’altra, annieulando una 
sorgente-di travaglio produttivo. Finalmcnlc le manifatture del 
mcdrainio gedcrc , se sono troppo vicine le uno alle altre in una 
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città , non tanto contribuiscono all’ abbassamoito dei prezzo per 
la gara reciproca di vendere , quanto. danuo occasione agli in- 
convenienti sopra indicati ; e può talvolta avvenire che si ‘ sfor- 
zino di acf^rdàrsi insieme per erigersi. in corpo privativo, egual- 
mente dannoso alla nazione che alla pecfeziope della -manifattura. 

XXIXv In ultimo , vi sono delle arti la di cui prosperità è pre- 
giudizievole al, molto maggior numero di esse, ed a tutta la ca- 
tena degli affari e delle azioni economiche dello stato. Siavi, per 
esempio, in una nazione abbondanza di filugello ( materia prima 
cresciuta nel paese che fornisce buone, solide c poco'' dispendiose 
manifatture per il piccolo lusso del popolo } , e nella medesima 
siavi una fabbrica privativa di tele dì cotone dipinte , 'nella quale 
e la materia prima e i. colori e tutto sia straniero, fuorché la sola 
mano d’ opera ; chiara cosa à che una tale manifattura potendo 
per la privativa premiere sulla, nazionale dei filugelli , questa sarà 
avvilita , e vi sarà una ptoduzipno meno estesa e meno proficua 
per uu gran numero di artigiàui, uu minor vantaggio gli agri- 
coltori e proprielarii delle terre e un’uscita di danaro dalla na- 
zione; questa uscita potrebbe bensì essere compensata con una 
maggiore- entrata per lo spaccio al di fuori della mauifaUiira di 
cotone , ma ciò non ristorerebbe la perdita dei maggiori vantaggi 
che nascerebbero dall’impiego di una qiateria prima cresciuta nel 
paese, che parimenti potrebbe sortire. E qui da avvertire che è 
sempre maggiore la concorrenza tra le manifatture di materie 
prime forastieré , a pari esigenza ed abilità a soddisfare ai bisogni 
a cui tali arti song ^tinatc. Nelle ìnanii'atture nazionali le rela- 
zioni sono più vicine , le corris|)oaJenzc più facili , le condizioni 
dei contratti meno rigorose c più indulgenti ; luollre Tuomo è più 
eccitalo dallc^cosc presenti che dalle lontane ; quindi la concor- 
renza-ira le manifatture di filugello sarebbe sempre maggiore della, 
coucorrenza tra le manifatture di cotone, e ^r -conseguenza lo 
spaccjo ne sarebbe anche sempre più considerabile. ■ - 

XXX.' Altro esempio' di queste due prosperità contrarie T uno 
uUe altre di diverse arti o. professioni si è questo : dove i trasporli 
sono difficili , un gran numero di persone vive su tali trasporli, 
e dove non siano regolamenti che rendano focilissimo .e -di pochis- 
simo valore il viaggiare , ivi^crosceraiino, in proporzione della. ne- 
cessità ed esigenza di tuli, viaggi je iraspprii , la prostrila o i pro- 
gressi dei traspprtatori c vetturali c simili. Ora tuia grandissima 
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facilili e bontà de)le strade , le diligenze , i procacci , i Canali cd 
altre istituzioni che rendono a buon mercato qualunque trasporto, 
farebbero danno ad una quantità di persone che un tàl mestiere 
esercitano ^ ma nel lUedcsimo tempo renderebbero più animato il 
commercio dei gederi e delle materie prime, e più numerose e 
più frequentate le arti' tutte. Questo accrescimento essendo d’im- 
mensa quantità più utile alla maggior parte, di quello che sia il 
danno recato a questi trasportatori , danno più passeggierò chè du- 
revole , '.perehè prestissimo crescerebbero te' occasioni dei trasporti 
meno lucrosi , ma più frequenti ; perciò si dorrà poco curare la 
ricchezza d’una tal professione, in confronto "del danno che que- 
sta ricchezza apporta a tutta la mole degli aifàri edonomici della 
nazione. . , . . ' 

CAPITOLO quarto; ^ 

Dclla 'disciplina con enl lejartl devono " 
essere tennte. , ' _ 

XXXL Le cose delle negli antecedenti ■ capriòli ci renderanno 
assai spediti in. questo. Tre sotto le qualità, dicono gli scrittori di 
economia, che si ricercano in ogni arte e in ogni manifattura; 
bontà, varietà .è hnon mercato. Gbiàmasi buona una manifattu- 
ra, quando otdmamente soddisfaccia all’uso per cui è destinata; 
quando sia durevole, tanto nel tutto , che in ciascuna delle sue 
parti ; quando sia (ina y cioè quando non vi sia impiegata più 
materia di quella che faccia d’iiopo all’ uso presente dell’arte 
medesima. ’ ' . ' ' . 

La varietà poi è richiesta tanto, quanto sono' varii i capricci, 
i gustile le manière di sentire dè^li uomini , i quali se si ras- 
somiglfano moltissimo jiclle primari^ oper&ioni delie' loro facoltà, 
divengono poi differentissimi nelle più complicate , quali sono ap- 
punto le arti e manifatture delle nazioni colte e raffinate. Questa 
varietà è tanto più necessaria , quanto ella si scorge non solamente 
nei diversi uomini , ma ancora nello stesso individuo , il qualè a 
misura che è > disoccupalo , si stanca, delia uniformità e dimanda 
mutàzionc e novità. Quindi il capriccios.0 pr^ominio della moda 
sulle anime frivole « oziose , le quali mancando di grandi pggetti 
e di àmpie occupazioni che assorbiscano la maggior parte della lo- 
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l’o seBsibililà , questa rivolgono ad osservare conllnuamcnle c se 
c »ìi aUii e le cose che loro stanno d’ attorno, onde ne nasce una 
continua inquietudine e gara negli uni di distinguersi, e negli al- 
tri di tosto assomigliare coloro chelà distinguono ^,éd un conti- 
nuo entrare ed uscire , sempre però .nel breve giro delle mede- 
sime cose appresso a poco , perchè il peso detf abitudine' vinci- 
trice é i’ autorità do‘ costumi generali non permettono cangiamenti 
subitanei del tutto e delle parti più essenziali., marcio delle pic- 
cole ed aeceaorie. Dunque quanto più le arti soddiaferauno ad un 
maggior numeradi queste capricciose esigenze, tanto maggior esito 
avranno e tanto maggior proGito recheraniro a chi le' professa ; 
adunque- ogni arte^ che involve colori, forme, disegni, dovrà aver 
sempre ua ampio corredo ed una moltiplice raccolta di tutte Io -va- 
rietà di cui sono Suscettibili gK nggetli da quella fabbricati , in- 
cominciando dàlie nude e semplici iorme che rigidamente servono 
all’ VISO soltanto, e . stendendosi poi molle nelle temperate combi- 
nazioni, del bèllo, non escludendo Iqtaimente il minuto e lo esa- 
gerato del capricciosi c bizzmro; il C^e se avverrà con iscandalo 
dei conoscitori e dei 1)uon-gustai , ritornerà però in profitto ed m 
progresso delle arti, lo quali prevaìcranno in quelle nazioni che 
prima delle altre si sonò reso arbitre dcjle forme , c con dispo- 
tica incostanza le hanno più dcllè altre sapute variare , perchè 
pon/alUro resta a queste che la tardq imitazione ;- c quelle hanno 
m loro favore la prevenziofta del primato, tanto più forte, quanto 
il soggetto è più indeterminato o fantastico. , 

Della terza buòna qualità d’ ogni manifattura', cioè del buon 
mercato , ùon occorre qui parlarne , essendo cw manifesta per 
se medesima c già più volte ^toccata no’ passati paragrafi, come 
prodotta dalla concorrenza e dalla libertà^- ; 

XXXII. Dunque ogni buona diècipiina delle^ buone arti deve 
avere per iscopo di pibcurare queste tre qualità : ..tontà , varie- 
tà e buon mercato ; acciocché^ la bopta npnseìrvi cd aumenti il 
ereditò de’ manifattori:, la ràrielà alletti «ed’ inviti ogni genere di 
persone , ed i| buon mercato faccia risolvere ^ ipoUiplicare gli 
avventori si n«aìnn»)i che forastieri. Ora la pubblica., economia 
non ha pfer cretto che il tale manifattore piuttosto <^e .il tole 
altro abbiau*^riunitc ne’ suoi. prodotti .Io- suddette, .tre buone qua- 
lità , ma che queste dominino nella maggior parlo , in m.miera 
che j^iauo atte a procurare uh. grande esito dcllii .nazionalr ina- 




nilaltura , nello stesso modo che essa non cerca la ricchezza dì 
uno piuttosto che di un altro , pundiè la ricehezza sa molla e 
ben distribuita. Ora una sufficmnte libertà procurerà da se me- 
desima queste Ire buone qualità delle manifalture , e il farà col 
mezzo sicuri»imo deil’ interesse , pmvhè dopo nudb'pliei sperienze 
resilo si fisserà presso quel manifalbme che darà alte sné merci 
le tre suddette qualità nel ma^ior grado possibile , e spanrà af- 
fatto da quelle cui maneano ; onde lasmata alle arti la forza 
espansiva della libertà ed il vigore che dà naturalmente all* ani- 
mo la gara degl’ interessi , si otterrà bm^ìo l’ intrato die- odia 
raoIiitudiBe de’ precetti , coi rigore degli ordini , che rendmio 
diffidenti ed alieni gli animi da una intrapresa per » stessa dif- 
ficile ed avventurosa. Dunque la disciplina ddle arti non deve 
mere eoatttva e l^idiàrioe, se non dove si prev^ga che imn 
mai o troppo lardi i’ interesse privato giungerà ad unirsi col pnb- 
hlioo , e dove la sc<q>mto delle Brodi è lenta e renmta , ed il 
guadagno che apportano è presente e eonmderaUie. Per mmpio, 
quando la perSesione delia manifattura richiegga essenzialmenta 
preparazioni oomplioale ed anticipazioni di spese , ivi senza du2>- 
bio è meglio che la cosa sia non fatta che maìffitta ; ivi le 
li che impongono condizioni per le quali nmi si facda tale 
se non in tale maniera , e pene proporzionate ai ecmtrawentori, 
sono senza dubbio neeessarìe ed utilissime, perchè eoi moitipii- 
earsi la concorrenza degl’ individui alia medesima arte non s* ac- 
cumulino errori sopra errori ed inganni sopra inganni , onde il 
complesso dell’ arte intiera cadrebbe in discredito e svanirebbe 
una parto delle forze produttive di uno staio. Quindi in quelle 
arti nelle quali fa frode può celarsi per un tompo coniMerabile 
e produrre un gran vantaggio al manifattore ( come nelle stoffe 
dove entrano colori , nei metalli , nelle preparazioni delle pelli, 

0 in altro , nelle quali o il lungo uso , o la consumazione , o 
la chimica soltanto possono svelarne i difetti , per ‘cui la buona 
e la cattiva opera all’ occhio e presto non si ooboscòdo ) sono 
salutari quelle leggi che prescrivono la dose degf ingredienti , e 

1 tempi e i luoghi migliori dell’ artifizio , ed eseguito lo assog- 
gettano all’ esame ed al riconoscimento della bontà , del quale se 
ne dà più pubblica ed autentica testimonianza con bollare a se- 
gni riconosciuti e riservati ogni produzione che debba mcr mes- 
sa in vendita , sia dentro , sia fuori dello stato. Ne questa pre- 
si 
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i^auzione sarà tuai riputata una violenza ed 'un legame fastidio^ 
per la libertà delle arti , perchè non è giusto che i buoni soffra- 
no dai cattivi , ne la maggiore dalla minor parte , cioè la na- 
zione dai particolari ; nè i bnoni manifattori giammai se ne que- 
cclanó , nè perciò si distolgono dalle meditate intraprese per una 
tal soggezione , se non quando si volessero troppo pedanteggia- 
re , o si molestassero con inutili formalità , o di questi bolli se 
ne facete un articolo troppo oneroso di finanza , o un latxio 
per fare inciampare in pene pecnniarie i poco avveduti , il che 
è troppo lontano dalla moderazione de' tempi presenti perchè ciò 
accada. Io però , quando le circostanze dell’ esazione del tributo 
non richieggano altre viste , non so se sia necessario assi^getta- 
re coattivamente le manifatture di tal genere di facile d^rauda- 
xàone , in vece di lasciare la libertà a tutti di asso^ettarvi» me- 
diante una pubUica e severa dichiarazione , che quelle merci 
che avranno il bollo ( che esser dovrebbe gratuito più che fosse 
possibile) avranno la pubblica fede ed autorità -garante delia bon- 
tà e fedekà con cui sono eseguite , e le non bollate restino al 
rischio ed all’ esame e fiducia di ciascheduno , colla diifidenu 
che possono risvegliare mancando di questo solenne testimonio , 
e col timore di una pena considerabile che si dovrebbe inflig- 
gere scoprendosi la frode. Farmi che un tal mezzo sarebbe più 
conforme a quello spirito di libertà con cui le arti vogliono es- 
sere trattenute , nè meno efficace del metodo universale e per- 
qubitorio , perchè sufficiente sarebbe a conservare la buona fe- 
de deir esterno commercio ; e tutti i buoni ed utili manifattori 
vi si sottometferebbero tanto più volontieri , quanto questa som- 
messionc darebbe loro un vantaggio ed una prefermiza sopra i 
renitenti . 

XXXin. Vi sono alcune arti , le quali per la preziosità del- 
la materia che rappresenta in piccolo volume un gran valore e 
perciò la fortuna intiera di molti , ricCTcano una più stretta di- 
sciplina. Tali sono» per esempio , l’oro, l’argento e le gem- 
me. Queste arti pare che esigano, a differenza di tutte le altre, 
di essere riunite in un corpo solidale , il quale osservando più 
da vicino e più strettamente tutti i suoi membri , risponda al 
pubblico colla massa di se medesimo . Da queste viste' nasce an- 
cora r uso universale , che dette arti non sono sparse per le cit- 
tà ma riunite in un luogo solo, onde si difendano e si diano 
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reciprocamente soggezione. In queste , come ancora nelle arti 
dove siavi complicazione d’ ingredienti e facile frode , si può am- 
mettere l’ uso che domanda esami e prove di chi vuole impiegar- 
visi , e tanti anni di servigio e di esercizio presso un maestro 
già riconosciuto ed ' approvato. Le cose anzidette dimostrano 1’ uti- 
•lita e sovente la nM^essità di tali mezzi ; ma io non veggo a qual 
fine tendano , se non ad avvilire e ad inceppare l’ industria , 
simili prescrizioni e riserve in tutto il resto delle arti per le quali 
non militano le medesime ragioni. Chiara cosa è che un fale- 
gname f un calzolaio , un sarto o un fabbro-ferraio possono es- 
sere in solo loro danno' cattivi artcGci ed ignoranti, quando per 
altra parte sia indennizzato il particolare ; nè per essi doversi 
esigere esami , nè da loro esibirsi i cosi detti campioni e capi 
d’ opera di professione. Dobbiamo perciò conchiudere col non 
mai abbastanza ripetuto asàoma , che la disciplina coattiva e lo 
pene hanno per sola regola a necessità ; che le leggi animatri- 
ci ed i premii sono i soli mezzi che dimanda la perfezione , e 
che oltre questi due moventi estremi dell’uomo , lutto il resto è 
meglio combinato dalla libertà e dalla concatenazione degl’ inte- 
ressi lasciati a loro medesimi ed ai loro 'naturali andamenti , per 
eui tendono ad equilibrarsi cd a riunirsi. 
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PARTE Q U A R T A. 



DEL COMMERCIO. 



Ejcgois «Tifati alla parte la più interessante dopo l’ agricola 
tura , e la più estesa di tiriti questi elemenU , vale a dire , al 
comaiercio preso in tutta la sua estensione, cioè nelle origini e 
consegno» re clie ne derivano , e na mezsi che lo accrescono o 
io diminuiscono ; delle ^aU cose dando noi i principii , li da* 
remo colla maggior brevità e nello stesso tempo nella maggior 
ampiezsa passile ; qualità benissimo combinabili da dii non cer- 
ca d’ invilupparsi ndla mdtiplicità de' dettagli storici , e sfug- 
geado la pompa d* gna posticcia erudizione , cerca di formarsi 
una solida e ben digerita serie di adequati principii degli ogget* 
ti , intorno, ai quali medita e si affatica. 

E per Bruire la legge finora da noi fedelmente osservata di 
richiamar le cose alle origini , noi comincereuo subito dal mo- 
strare come da tenuissimi principii il commercio sia andato avan- 
zandosi a tanta mole ed a tanta complicazimie & afiari , onde se- 
guendo i di hii progresà si vedrà nello stesso tempo la serie del- 
le còse da trattarsi. 
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1 difTerenti e successivi bisogni dògli uomini hanno determi- 
nate e sugga*ite le diverse operazioni che essi doveano fare per 
soddisfarli , perchè gli uomini ignoranti e selvaggi tutto al ]>re- 
scnte , pochissimo al futuro riguardando , di pochissime cose ac- 
contentandosi , ognuno da se stesso si {«ocacciava e si adattava 
le cose sue. -Così le arti e le produzioni de* popoli cacciatori do- 
vettero essere scarsissime. Un sasso scheggiato , un rozzo basto- 
ne , quindi un legno più acuto e pungente , e poi un arco era- 
no i soli arnesi di quelli , e ognuno se gli faceva e procurava 
secondo il bisogno ; le spoglie degli animali uccisi erano da cia- 
scheduno delle proprie prede per uso di vesti tolte ed avvolte 
d’ intorno : cosi del resto. Le occupazioni e i mezzi de' popoli 
pastori fattesi più lunghe e ragionate , e questi più numerosi , 
fecero crescere e la quantità de' bisogni , e la copia dellé arti 
onde appagarli. Dunque le arti e le produzioni dei popoli pa- 
stori furono in maggior numero e più complicate di quelle dei 
popoli cacciatori. Ma crebbero a dismisura e le une e le altre 
uui popoli agricoltori ; cosicché rendendosi sempre più facili e 
più certe le operazioni produttive delle cose utili e soddisfacenti 
i bisogni e i comodi della vita , e crescendo la vicendevole e 
varia avidità e ricerca delle medesime , nacque a poco a poco 
un’ abbondanza ed un superfluo di ciaschedun prodotto operato 
dagli uomini al di là dell’ esigenza del bisogno particolare, che 
aveva ciascuno indotto ad operare tale cosa piuttosto che tal al- 
tra : onde chi mancava di una cosa che trovavasi sovrabbondare 
ad un altro , dava di quella che si trovava avere di superfluo , 
essendogli quella dall’ altro similmente richiesta e qmndi visto 
per esperienza essere più facile il fare sempre la stessa cosa che 
il fame diverse , s’ indusse ciascuno degli uomini a cercare di 
moltiplicare la quantità di una sola produzione per averne in se- 
guito un soverchio del bisogno , il quale p<ò potessero cambiare 
con altre cose che loro bisognassero , da altri fatte e moltiplicate 
colle medesime viste. In questa maniera nacque il commercio ed 
uno stato distinto e formante epoca nel genere umano , quale è 
quello dei popoli commercianti , da cui solo noi dobbiamo rico- 
noscere il raffinamento , la coltura e la perfezione presente della 
* specie umana. E come prima nissuna cosa era stimata , se non 
a misura che ella era utile a soddisfare le esigenze e i comodi 
della vita , dal che nc venne 1* idea e la parola di valore ; cioè 
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avere forza , abiludiae , abilità ad adetapire ad ua fine ; cosi’in 
questo ultimo stato le cose eomiociaronsi a stimare secondo che 
-divenivano alte a procacciarne delle altre. Onde il valore asso- 
luto divenne in seguito relativo e venale , e significò la podestà 
che avea ciascuna cosa di essere caunbiata con tutte le altre : e 
la quantità che di ciascuna cosa si doveva dare per un’ altra , 
determinò e si chiamò il prezzo di questa. Dunque primo ogget- 
to di questa parte sarà la teoria del valore e del prezzo delle 
cose. Ora avvenne che, per alcune cagioni universali ed indi- 
spensabili , .alcune merci per la frequenza , generalità e facilità 
ad essere contrattate , divennero la misura comune e il modello 
di paragone al quale si rapportavano e si misuravano i valori 
di tutte le altre cose. Questa misura comune fu chiamata mone- 
ta ; quindi secondo oggetto sarà la teoria e i regolamenti delia 
{boneta. Reso più fitto e più spedito il commercio delle varie 
produzioni , molti si diedero a fare ed a vendere le medesime 
cose , molti a comperarle, quindi la concorrenza , terzo omet- 
to. Frattanto queste stesse cose e soprattutto la misura comune , 
ossia la merce di universale paragone del valore di tutte le al- 
tre merci , andò successivamente passando da una mano nell’ al- 
tra , il qual complicato fenomeno chiamossi circolazione ; 1’ esa- 
me (Mia natura e conseguenze della quale forma il quarto og- 
getto. Si distinsero le nazioni , e si fermarono frattanto in diver- 
se e disparate situazioni, e sotto c«stitUEÌoni , leggi e forme di 
governo digerenti si riposarono, facendo corpi separati e distinti. 
Quando ciascuna di queste nazioni acquistava un maggior nume- 
ro di ricchezze di quello che fornisse ad<, altre nazioni per un 
reciproco commercio , si disse che faceva un commercio attivo ; 
quando ne dava una maggior quantità di quella che ne ricavava, 
si disse che faceva un commercio passivo , che or cresce , or 
diminuisce a vicenda per varie cagioni; e questa maniera di con- 
siderare il commercio chiamasi bilancio del commercio , quinto 
oggetto. Da tutte queste complicate combinazioni nacque la dif- 
suguaglianza nelle ricchezze e le diverse maniere di spenderle ; 
-onde il Insso , sesto oggetto. Questo lusso , questa circolazione , 
questo bilancio del commercio ed il commercio medesimo sono 
trattenuti e diretti principalmente dalla quantità dei danaro. Ora 
questo danaro può avere varie distinzioni , e in primo luogo , 
molti po^no essere bisognosi di questo seguo rapprcsenlatore di 
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tulle le merci , e pegno e sicureua di ottenere una determinala 
quantità di cose necessarie o desiderate ; molti possono trovarsi 
nella situasionc di prestarne a chi ne chiedesse , a certe condi- 
zioni però utili al prestatore , ricompensanti il danno che egli 
soffre privandosi per un tempo determinato di tali valori; dun- 
que settimo oggetto sarà degli imprestiti e degli interessi del da- 
naro. In secondo luogo , rendendosi sempre pià larga ed estesa 
r attività delle nazioni commercianti , diversi individui di quelle 
si trovano a grandi distanze a vicenda debitori e creditori , ed 
avrd>b«ro di mestieri di trasportar sempre con risdiio e con di- 
spendio considerabili valute a grandi intervalli , se non si fosse 
trov^ il modo eon ietteré di cambio di cedersi e tramutarsi vi- 
cendevolmente debiti e crediti rispettivi , e di trasportare colle 
lettere di cambio i fondi senza trasportare il danaro; quindi la 
teoria e natura del cambio , ottavo oggetto da considerarsi. In 
terzo luogo , spessisnmo il solo motivo della ricurezsa e della 
facilità e celerità delle contrattazioni ha indotto chi presiede alla 
pnbblica felicità ad aprire dei pnbblici depositi sotto la tutela 
della suprema autorità , dove potesse ciascuno mettere il proprio 
danaro eon sicurezza ricevendone un biglietto di credito , il quale 
poi circolava nella contrattazione colla medesima forza che aver 
potesse il danaro che esso rappresentava; talvolta 1 pubblici bi- 
aogni erigevano che si prendesse dai privati danaro ad imprestito 
col pagarne un annuo {rotto , al quale danaro dai particolari 
ricavato si sostitnivano parimenti autentici biglietti che entravano 
in circolazione ; quindi nono ometto sarà dei banchi , dei monti 
puUdici y loro vantaggi ed inconvenienti , e leggi di quelli. Da 
questi tre ultimi ometti , che ingrandiscono e stringono le re- 
lazioni delle nazioni le une colle altre , ne nasce il credilo pub- 
blico , cioò la confidenza che hanno reciprocamente i diversi corpi 
dei negoziauli di differenti nazioni , gli uni verso degli altri ; il 
che come nasca , cresca , si mantenga e ri diminnisca , forma 
il decimo oggetto di questa parte. Questi formeranno la mate- 
ria di dtrettanti capitoli , ai quali aggiungeremo un undeciino 
che tratterà di alcuni ponti di disciplina commerciante ; se , per 
esempio , convenga escludere alcuni ceti dal commercio ; se sia- 
m» giammai utili le compagnie csblusìvedi commercio; e qual- 
che cesa -intorno alla navigazione, più per l’ integrità della ma- 
teria che per' bisogno clic ne abbia la nazione milanese , tutta 
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inedìMrranea e limiiala alla piccola e breve navigaiione dei la- 
ghi e dei fiumi , csclusivameute dalla grande ed autorevole del 
mare. Finalmente sarà terminata tutta la materia dal cosi detto 
commercio di economia , e dalla dilFerema delle leggi e prin- 
cipii di questo col commèrcio di derrate e manifatture , non 
omettendo qualche cenno intorno a quel commercio che i nego- 
7ianti chiamano commèrcio di speculazione , proerratore di cosi 
rapide ricchezze e cosi pronti fallimenti : le L'ggi del quale per 
prevenire e frmare questi aitimi chiuderanno la quarta parte. 

CAPITOLO PRIMO 

Del valore e del prezzo delle eose. 

I. Le cose tutte considerale per se stesse chiainansi valore, pid 
si stimano, primo, a misura che piu contribuiscono a soddisfare 
ai bisogni , a crescere le comodità , a nutrire le delizie della vita : 
in secondo luogo,* a pari attitudine a soddisfare a tali esigenze e 
a tali fini, a misura che sono più rare e più difficili a trovarsi. 
Le cose comuni e che si trovano dappertutto , quantunque essen- 
ziali , come l’aria c quasi sempre l’acqua , non hanno alcun va- 
lore ; nella medesima maniera le cose di nissun uso , comodo o 
piacere, quantunque rarissime, non sono punto stimate, e sono 
di niun valore. Ma questa utilità e questa rarità delle cose non 
è sempre assoluta ed universale, ma s{)essissimo varia e relativa. 
Molte cose cessano affatto d’ esser utili , perchè si è trovata la ma- 
niera di sostituirne delle altre e più facili e più utili ; il valore 
adunque delle prime cessa e diminuisce , di molte invece si au- 
menta ; perchè si sono scoperti nuovi usi e nuove utilità delle cose 
medesime ; di più , moltissime sono rare in un paese ed abbon- 
dano nell’ altro , e senza allontanarsi dai medesimi luoghi , tali 
individui ne hanno copia e tali 'ne scarseggiano. 

II. Da questi ne nacquero i diversi baratti che gli uomini fe- 
cero di varie con varie cose , ctl il valor venale di ciascheduna 
di queste , cioè la maggior o minor attitudine che abbiano ad es- 
ser cambiate colle altre. Vi siano due merci sole e due soli in- 
dividui , che r uno ^bbia vino e T altro frumento ; se si lèva la 
quantità di fnimcnio che uno abbia di necessità por se stesso , 

35 
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e la qiianlilà di vino che l’ altro vuol ritenere per se , tutto il 
resto del frumento dell’ uno vaierà tutto il resto del vino dell’al- 
tro , quando amendue siano indifferenti a spogliarsi dei loro re- 
sti rispettivi di vino c di frumento per cambiarseli reciprocamen- 
te ; di maniera che tutto il frumento varrà la metà di tutto il 
vino , il terzo di quello, il terzo di tutto questo , c così parimenti 
di tutte le i>arti e frazioni delle due merci , ancorché il frumen- 
to fosse doppio , triplo , quadruplo del vino. Così se l’ avanzo del 
vino dell’altro stasse solamente in sei vasi eguali, i dodici del 
frumento vaierebbero i sei del vino ; sei del primo , tre del se- 
condo ; quattro di quello , due di questo. Ma il valore di una 
cosa è r attitudine a cambiarsi con un’altra: dunque quel valo- 
re sarà maggiore che otterrà una maggiore quantità della co- 
sa che si prende in cambio ; sarà minore quello che ne otterd 
una minore. Dunque quanto meno daremo di una merce per tan- 
to più riceverne di un’ altra , altrettanto dirassi quella aver mag- 
gior valore di questa. Dunque in questo caso il vino avrà mag- 
gior valore del frumento , e il valore del vino sarà al valore del - 
frumento come la a 6 , ossia a a i ; onde se è lecito dì geo- 
metricamente esprimersi in queste uniche circostanze , il valore 
d’ una cosa all’ altra sarà in ragione reciproca delle loro quanti- 
tà assolute. Ma supponiamo che colui il quale possiede il fru- 
mento abbia meno bisogno di vino , di quello che il posseditore 
del vino abbia necessità di frumento ; in tal caso il posseditore 
di frumento vorrà dare una minor quantità di frumento , o per 
l’ istessa quantità di fnimenlo dimanderà più vino di quello che 
dimanderebbe , se le esigenze e le richieste fossero dall’ una e 
dall’ altra parte eguali e corrispondenti. Nel nostro caso il fru- 
mento , più richiesto del vino , avrà per questo riguardo un mag- 
gior valore; onde se vi siano 12 vasi di frumento e 6 di vino, 
senza una tale disparità di bisogno due vasi di frumento vaglio- 
no solamente un vaso di vino, e nel caso dell' accennata dispa- 
rità due vasi di frumento varranno qualche cosa di più che un 
vaso di vino , o meno di due vasi di frumento varrà un vaso 
di vino ; dunque il valore del frumento sul valore del vino cre- 
scerà o scemerà in proporzione diretta delle richiesto rispettive 
di ciascuna cosa. Tra due sole pciwne contrattanti non è possi- 
bile calcolare la quantità a cui la disuguale ricerca farà salire 
il prezzo di una cosa e discendere il prezzò dell’ altra ; ognuno 
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cerca dì dare meno che può , e di ricevere più che sia possibi- 
le. Ma supponiamo che le la misure di frumento siaùo divise 
fra due persone , una delle quali ne abbia 7 e l’ altra 5 ; egli 
è certo che a Insogni ed a richieste eguali e contemporanee , due 
di fnimeuto ne compreranno una di vino come nel caso antece- 
dente ; ma se i bisogni e le ricerche siano disuguali , cosicché 
il posseditore delle -7 di frumento abbia più bisogno di vino , 
il valore del frumento diminuirà : onde generalmente il valore 
di una cosa diminuisce coll’ accrescersi il numero de’ venditori. 
Figuriamoci ora , come nel primo caso , un possessore di 12 
misure di frumento , ed un altro dì 6 di vino , indi un terzo 
che abbia parimenti 9 altre misure di vino ; il solo che ha Io 
se di frumento non potrà otten^ che una misura di vino da 
chi ha solamente le 6 , ed una e mezza da chi ha le 9 , per le 
due ch’egli darebbe a ciascuno separatamente. Colui ehb ha le 
6 misure di vino dovrà ciò nonostante dame uno e un mezzo 
per due di frumento , < costretto dall' altro ugualmente bisognoso 
che può fissare un tal prezzo al suo vino. Quindi vèdiauìo cre- 
scere il valore del fmmento crescendo i compratori : onde gene- 
ralmente cresce il valore dì una .cosa col crescersi i compratori 
della medesima. Ma se il possessore del frumento avrà bisogno 
di vino , egli sarà corirelto a rimettere alquanto della sua pre- 
tensione, e si accontenterà di uno ed un quarto, che ciascuna 
dei due dovrà dare per le due misure di frumento ; perchè que- 
gli che non ha che 6 misure di vino , dovrà crescere sempre 
un poco r esibizione , e quegli che ha le 9 dovrà sempre dimi- 
nuirla ^ e questo uaoto contrario dovrà finire finché s’ incontrino 
al medesimo prezzo ; il che non può avvenire se non allora che 
il prezzo del primo da 1 sarà asceso ad uno ed un quarto , e 
il prezzo del secondo disceso da uno ed un mezzo ad uno ed un 
quarto. Questo valore di uno ed un quarto chiamasi medio va- 
lore , ossia insubricamente adequat<y , perchè infatti ad una egua- 
le distanza è da uno e da un mezzo , il quale medio valore è 
quello che si considera dagli economi eome il punto fisso , in- 
torno a cui si possono ealeelare i guadagni e le perdite. 

Ma questo valore delle cose sarà ancora alterato da altre con- 
siderazioni , se il possessore del vino , o quegli lo porterà da 
questi , o questi da quelh). Il trasporto è un travaglio che ha 
il suo valore ; chi trasporta vuol esser reint^rato della propria 
\ 
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fatica ; in caso di bisogni cd esigenze eguali trasporti si compen* 
scranno e si divideranno; ma ip caso di bisogni disuguali , cioè 
4|uaudo UDO cerchi più di comprare di quello che uno di ven* 
dorè , il trasporto sarà pagato dal compratore ; e quando l' uno 
cerchi più di vendere che l’ altro di comprare , il trasporto sarà 
pagato dal venditore. Ma qui giova riilellere che i termini di 
venditore e compratore sono perfettamente reciproci e corrdati* 
vi. Per dare una più precisa definizione del venditore e del com- 
pratore , non essendo ambidue che cambiatori di cose con cose, 
e quindi non supposto ancora la moneta , direqio quello' de'eann- 
biatori essere il compratore che ha bisogno e che domanda , ed 
il cambiator venditore esser quello che dà il superfluo e conce- 
de e rilascia : onde il trasporto è sempre pagato da ohi ha il 
bisogno , e la dilTercnza dei trasporti deve essere combinata eoa 
la differenza de’ bisogni ; e perciò a misura di queste differenze 
si darà dai venditori e compratori di frumento e di vino più o 
meno di queste derrate , in ragione composta delb diverse esi- 
genze e delle differenti distanze fatte per il trasporlo delle me- 
desime. . ; ST 

111. Andiamo più oltre. Supponiamo ora che oltre colui che 
ha le dodici misure di frumento e colui che ha le sei di vino, 
siavi up terzo che possegga quattro pelli ed abbia biseco di vi- 
no e di frumento , come gli altri due desiderano avere delle pd- 
lì , oltre il bisogno che hanno uno di vino e 1’ altro di frumen- 
to. Supponiamo che questi due abUano già contrattato tra di lo- 
ro due misure di frumento per una di vino ; il padrone delle 
pelli darà una pelle per trq misure di frumento potrebbe avere 
una misura e mezza di vino ; dunque darà una pelle per una 
misura’ e mezza di vino. Quindi il frumento potrebbe essere con- 
sideralo come misura comune delle pdli e del vino. Cosi di ma- 
no in mano aggiungendosi altre merci , ciascuna delle quali può 
essere cambiata con frumento con tutte , potremo rapportare i 
valori di ciascheduna merce alla quantità di frumento che per 
ciascuna si ottiene ; onde sarà detto , tale merce valere tanto fru- 
mento , tali altre tanto di più o di meno. Ora supponiamo che 
vi sia un altro padrone di quattro pelli , ma che queste pelli sia- 
no stale da lui preparate ed acconcie in noodo , che servano più 
all' uso cui sono destinate , e siano rese più belle , più pieghe- 
voli , più liscìe ; egli è certo che se il primo non darà le sue 
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pelli greggio etl ancora rozze e non preparale , che per Ire mi- 
sure di Triimento per ciascuna , il secondo dimanderà per ciascu- 
na delle sue qualche cosa di più , e quei ntedesimi che cerche- 
ranno le pelli saranno pronti a dargliene. Se tutti fossero inabili 
a far ciò che ha fatto il conciatore delle pelli , questi potrebbe 
dar la legge a lutti gli altri ed esigere sempre di più per le sue 
pelli finite , finché egli prevedesse che gii altri non jeesserebbero 
di offerire ; ma se altri p<»sono fare o hanno già fatto questo la- 
voro , questi daranno il meno ohe potranno , quello dimanderà 
il più che gli sarà possibile » ma il limite intorno a cui si fer- 
meranno sarà’ valutando il tempo che ha dovuto impiegare il pa- 
drone delle pelli per la sua fattura ; colla quale valutazione co- 
stui si contenterà di ricevere f e quelli di dare in frumento l’ac- 
creseiulo valore delle pelli. Supponiamo , che ad acconciare cia- 
scuna di queste pelli egli abbia durato il tempo necessario a con- 
sd^pare per proprio alimento una misura di frumento , o che fa- 
cendo altra fattura avrebbe potuto procacciarsela ; lì chìeditori 
delle pelli saranno pronti a valutare ciascuna di queste pelli prepa- 
rate una misura più delle tre di fruipento , prezzo di ciascuna delle 
quattro prime ancor groggie; il la voratore, poi delle pelli, sapendo 
esser questo il termine o L’mite a cui gli altri lavoratori possono 
darle , per timore di perdere il suo guadagno , o , per dir me- 
glio , il valore della sua fatica, le cederà a questo. prezzo. Dun- 
que le pelli coDcie' varranno ciascheduno quattro misure di fru- 
mento , e in questa supposizione due misure di vino , mentre le 
greggio non varranno ciascuna che tre di frumento e una e mez- 
za di vino. Dunque il valore di una cosa lavorata crescerà in 
proporzione del tempo necessario a lavoraria : e se più persone 
sono nel medesimo tempo impiegate a questo lavoro , crescerà 
ancora in proporzione del numero delle persone che s* impiega- 
no al detto travaglio. E per riunire le dette proporzioni in una, 
basta dire che la misura di questo valore di tempo e di perso- 
ne sarà r alimento che in detto tempo da tutto queste persone si 
consuma , come abbiamo spiegato nella prima parte, E in fatti 
egli è naturale che ognuno stimi il suo travaglio per la sua du- 
rala , c che questa durata si valuti dalle cose che frattanto dai 
travagliatori si cousumauo. Tale è il linguaggio tenuto dagli ar- 
tefici e bottegai ; c può ognuno colla propria esperienza aver co- 
nosciuto che essi con formole di tale natura si scusano con chi 
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si lamenta dell’alto prezzo di qualche cosa. Se un altro più in- 
dustrioso trova il mezzo di raddoppiare il prodotto nel medesimo 
tetnpo , non perciò si (intenterà di domandare il semplice prez- 
zo della sua opera , che quantunque doppia perchè fatta nel me- 
desimo tempo della prima , non sarebbe misurata che dall’ ali- 
mento di inUo quel tempo ; ma avendo assuefatti i compratori a 
prendere i suoi lavori per un tal prezzo , dimanderà il medesi- 
mo prezzo per il medesimo lavoro , quantunque fatto nella metà 
meno di tempo. Lo stesso avverrà se egli trova la maniera di 
risparmiare il numero delle persone; e questo valore c propria-, 
mente quello che chiamasi guadagno , e il minore ' o il maggior 
guadagno che si fa su ciaschedun contratto , determina il buon 
mercato o il caro prezzo delle merci rispetto alle loro simili. 
Finché uno non ha emuli o eooperatori a far le medesime ope- 
re , egli dà la le^e ai compratori , e terrà il prezzo sempre 
alto lino al limite in eui teme che si ributtino dai comperaci. 
Quando vi siano concorrenti , la legge sarà fissata da chi può 
dure ' il lavoro al minor prezzo , ed il limite ^ questo mini- 
mo prezzo sarà il valore della mano d’opera , cioè gli ali- 
menti che nel minore spazio di tempo dal minor numero pos- 
sibile di persone , fucienli li suddetti ed altrettanti lavori , si 
consumano. 

Si suole comunemente distinguere il valore estrinseco ed il va- 
lore intrinseco. Questa maniera di scrivere dà luogo a molti e^i- 
voci , per togliere i quali si rifletta che gli 'uomini non si ser- 
vono di questa distinzione che per le cose da essi lavorate , e 
danno il nome di valore intrinseco al valore della materia pri- 
ma di cui l’opera è composta, e di valore estrinseco ai valore 
dell’opera medesima. Ma questa distinzione è più apparente che 
reale , perchè anche il valore delia mano d’opera è determina- 
to dalie stesse considerazioni che determinano il valore delia ma- 
teria prima. La quantità dd trasragiio di una cosa paragonato 
alla quantità di travaglio di un’altra , sta essa pure in ragione re- 
ciproca delle quantità loro assolute. 11 numero de’ venditori , quel- 
lo 'dei compratori, le maggiori o minori richiffite, la spesa dei 
trasporti influiscono qualmente sul valore del travaglio che sul 
valore della materia prima, e tanto l’una come l’altra sono rap- 
presentate dalla stessa e comune quantità delle cose che succes- 
sivammite servono alla consumazione. 
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CAPITOLO SECONDO . 

Della Moaeta. ' 

J. . • . -, ■ 

IV. Negli ultimi paragrafi dell’ antecedente capitolo abbiamo 

visto come tra li quattro contrattanti' frumento , vino, pelli ror- 
ze, pelli concie, siasi potato stabilire un rapporto ed una misu- 
ra comune di tutte queste diverse e disparate merci per mezzo 
del frumento , il qnale è entrato successivamente in contrattazio- 
ne con tutte , onde 'ciascuna ba potuto barattarsi col frumento , 
c per conseguenza barattarsi fra di loro. Quella merce adunque 
la quale per le circostanze de’ commerci , degli' usi -e dei biso- 
gni delle nazioni , acquista la qualità di esser cambiata successi- 
vamente con tutte le cose, cosicché le diverse quantità di essa 
con ciascuna cosa cambìfta servono di misura comune a Radi- 
care del valore del tutto, chiama» moneta. Da questa sola de- 
finizione si 'veggono discendere le due proprietà sovrane della 
moneta, cioè d’ una d’essere un segno rappresen latore di una cer- 
ta determinata quantità di ciascuna cosa (due misure di frumen- 
to nella supposizione del fine dell’antecedente capitolo rappresen- 
tano una misura di vino, dne terzi di pelle non concia e ima 
pelle concia); l’altra d’essere un pegno ed unà sicurezza di ot- 
tener tutte queste determinate quantità di cose ; perchè suppo- 
nendo che queste cose siano in contrattazione , si suppone che 
siano richieste tutte, e tutte dimandate, onde citscuno accetterà 
e ricevCTà, anche non volendone far uso, il frumento,' perchè 
potrà cambiarlo con ciò di cai egli ha bisogno. La quantità di 
moneta che si dà per ciascana cosa, chiamasi prezzo; onde si 
vedrà subito dì primo slancio due cose poter avere il medesimo 
prezzo ed avere diversissimo valore: .il valore indica il rapporto 
di una quantità con un’altra , il prezzo indica solamente la quan- 
tità della cosa che si riceve per quella che -si dà. Dirassi che un 
sacco di grano che vale quaranta lire , in tal luogo siavi à caro 
prezzo, quando un bue a questo medesimo prezzo vi sarebbe a 
buon mercato ; il prezzo sarebbe lo stesso di quaranta lire , ma 
il valore diverso , perchè indicherebbe poco grano e moltissimi 
buoi. , 

V. Ma le monete ormai presso tutte le società culle e commér- 
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cianli consislono in pezzi di metallo d’oro, d’argento e di rame 
coniati con pubblica autorità , che stabilisce un prezzo a ciasche- 
duna di queste moneto. Bisogna adunque vedere come gli uo- 
mini tutti siansi combinàU a servirn come di moneta , cioè co- 
me aventi le duo generali qualità sovraindicate, di questi Ire me- 
talli, e come sia nata la forma e la diversità di essa: la storica 
analisi d ell» introduzione e delle aUetazioni della, moneta ci i^ 
dicherà è cr fornirà facilissime dimostrazioni dell* di lei teoria, 
massimamente dopo aver ben compresa la natura del valore in 
generale, non altro essendo il danaro, nè altro ©mnmai poten- 
do essere se non una vera merce ohe p« l’ universale contratta- 
zione combadasi, e misurasi con tutte le altre meres^ - **00 •> 

VI. Trasportiamoci coll’ immaginazione su di iin v«edlo eu- 
ropeo alle coste ddi’ Africa , dove abbondano l’oro, l’avorio e le 
altre merci «preziose e care agli Europei, ma dw manca il più 
funesto e il più necessario fra tulli i pietalli,»il farro: l’utilità 
degh istromenli di ferro trasportati dagli Europei sarà presto n- 
conosduta dagli Africani , e il ferro medesimo , sia lavorato , sia 
da lavorarsi, sarà universalmente, ricercato ; ciascuno porterà ^ 
ofibrire parte delle sue ricchezze all’Europeo i per cambiarle in 
altrettanto ferro. Si stabilirà dunque un paragono ferale di 
tutte le merci di queste coste con il solo ferro; diverrà comune 
e generale la valutazione di ?s8e in ferro, e senza dubbio dopo 
le prime contrattazioni gli Europd diviferanno U ferro in tante 
parli simili ed uniformi, in maniera che nei contratti di quei 
paesi si dirà da tutti che lai menta vai lauto di peso o tante mi- 
sure di ferro , e tal altra allrmtanti pesi o misure di ferro. Nè 
questa maniera di apprezzar le cose sarà introdotta tra soli Eu- 
ropei ed Africani, ma tra di loro medroimi ancora, perchè es- 
sendo il ferro di ricerca universale , entrerà nell’ iutenaa contrat- 
tazione e circolerà ancora tra di loro; ed il parsone di tutti i 
valori diventando in questa maniera facile ed un&rme, tutte le 
idee di stima o di valutaziUnR si piegheranno e vi. si adalteran- 
|hù , anche nei cambi immediati di merce con merce , 
ancorché non segna contratto di ferro interme^ , essendo già 
la mente assudatta a paragonare ogni mratta con quello, le di- 
mando , le esibizioni e tdtta l’altercazìone del contratto si Tara 
in misura di ferro , senza che il metallo in verità' v’intervenga. 
Molti cercheranno di vendere e di cambiare il superfluo delle 



Digitized by Google 



proprie riccliezse per averne il corcispoudente In ferro ^ primo, 
perchè il ferro essendo di ricerca, universale e comune , sono piu 
siculi di immediatamente cambiarlo per cièche potesse loro oc- 
correre, di quello che potessero farlo avendo presso di se varie 
e moltiplici specie di merci non da tutti , nè sempre ricercate c 
volute; secondo, perchè più facilmente conservabile e custodibi- 
le di qhello che possono esserlo altre merci di egual valore , ma 
più voluminose ed alterabili; terzo , perchè essendo uniforme c 
simile a se stesso , si rende a ciascheduno più facile ed arren- 
devole il calctdo delle proprio ricchezze e delle pròprie spese, e 
la divisione in, parti simili. Così dovrebbe succedere nell’ Africa,' 
c cosi infatti è accaduto , come si può vedere dulia costante e 
non C([uivoca asserzione di tutti i viaggiatori , dai quali sappia- 
mo ebe tutto nelle coste. d’ACrica sr valuta in sbarre di ferro: 
nella' qual parte di mondo, prima io ogni luogo interveniva real- 
mente in tutti i contratti il ferro, poscia dove continuò, dove 
cessò d’ intervenirvi, ma la mancanza di valutare e di espimere 
la stima ed jl prezzo delle cose si' conservò e si continua tutto- 
ra, mentre si cambiano sbarre di ferro di schiavi, d’oro, d'a- 
vorio , dL pepe, per sbarre di ferro di collane di vetro , di coral- 
li , di bacili , di rame , .sbarre di ferro di panno , di stoffe euro- 
pee: tali espressioni che paiono 'contraddittorie ed assurde, pre- 
te, così 'ietterai mc^ste , cessano dì esserlo considerando, come il 
ferro è divenuto moneta in quei paesi., Parimenti in un altro' 
paese, dove sì porti varietà di ricchezze per pr.:nderne di un 
solo genero , per le stesse ragioni questo sol genere di derrate e 
di merci diverrà moneta';, così nell’ Islanda, dalla quale il resto 
del seltentrioue esporta in cambio delle mercanzie europee uua 
grandissima quantità di pesce, il pesce è divenuto moneta, e le 
usprcssioni del valore sono tutte indicate in pesci : così in quei 
paesi dicesi un pesce di panno, ec... E, volgare l'osservazione che 
il motto latino />ecu/N'a venga ’dallà parola pecus, antica -prima - 
xia ricchezza de’ popoli pastori, la quale essendo la più abbon- 
dante e comune, serviva di paragone e di misura universale di 
tutte le cose commerciabili; e che le antichissime monete, im- 
prontate quali di -pecore e quali di buoi , abbiano preso il loro 
impronto da ciò che prima. serviva di moneta, alla quale un 
corrispondente metallo di più comodo maneggio si sostituì. 

VII. Da quanto si è dello finora si vedranno le seguenti con- 

òli 
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scgucnze : prima , che quella merce diverrà moneta che per le 
circostanze dei commerci diverrà di universale ricerca e contrat- 
tazione ; quella diverrà moneta , che sarà più divisibile in parti 
più uaiformi e similari. Se in una nazione la moneta ibsse di pe- 
core , indi vetiisse in contrattazione t»>mune e promiscua il ferro, 
siccome una pecora non è affatto simile alF altra , l’una essendo 
pingue e l’altra smunta, l’ altra più bella e lanuta e l’altra me- 
no , del pari che una mezza pecora, un quarto di pecora, una 
frazione di pecora non si conservano nè si possono dividere senza 
distruggerla e renderla inolile ; ma una libbra di ferro può divi- 
dersi in similissime parti , che siano metà, quarti e frazioni uni- 
formi del tutto: così è naturale ed infallibiTe che gli nomini di 
quella nazione cominceranno dal paragonare il comune valore dì 
pecore col parimenti divenuto comune valore di ferro, ed abban- 
doneranno r antica espressione e l' antica moneta per la recente, 
di gran lunga ipiù comoda e più utile a tutti 1 casi diversi , e a 
tutti i gèneri di contratti e di commerci. Terza conseguenza sarà, 
che tra due merci di uguale ricerca e contrattazione , e di eguale 
divisibilità ed uniformità in parti simili ed analoghe*, quella avrà 
la preferenza per divenir moneta , che sarà più conservabile a 
meno soletta ad alterazione ; e fra quratc quella principalmente 
sarà più in pregio , che sotto il minor volume avrà il lùaggbr 
valore , perchè di una custodia e di un traspm'to più facile. Cosà 
per queste ragioni Toro e l’ argento saranno preferiti al ferro ed 
al rame. Ma qui è necessario di fare un passo di più dicendo 
che quriia merce la quale divmiga di un uso gimnaliero ed in- 
dispensabile., e debba trasformar» continuamento in lavori di ser- 
vizio comune, cesserà dì essere moneta in confronto di un’altra 
di un uso meno comune e meno universale , quantunque gene- 
ralmente ricercata cd apprezzala. Se vi siano due merci , egual- 
mente durevoli e conservabili , -ma l’ una di uso e l’ altra di or- 
namento , dico che la prima cesserà 'di essere moneta e lo diverrà 
quella di ornamento, o almeno che quella d’ uso sarà come mo- 
neta meno ricercata e meno universalmente stimala di quella di 
ornamento e di lusso. L’ ornamento ed il lusso sono npdriti da 
ciò principalmente che piace agli occhi c da dò che è raro, ma 
assai più da questa seconda qualità che dalla prima. A misura 
che le cose sono più rqre , minore quantità di quelle- rappresenta 
un più gran valore, onde il possedere di queste indica ricchezza, 
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cioè potenza di soddisfare alle proprie voglie. Ognuno cerca di 
inciterò in mostra e di ostentare questa potenza , perchè la sola 
ostentazione di quella è produttrice di piaceri e di antorità a chi 
ne ia pompa , e di servigio e di dipendenza a chi ne è lo spet- 
tatore. Da un’altra parte , quando ia ricerca di queste merci di 
ornamento è snfilcientemente diifasa, nasce in ciascuno ia sicu- 
rezza e la confidenza di trovarne esito , quando egli voglia pri- 
varsene , per ottener le cose che gli abbisognano ; ed è altresì 
naturale che ognuno cominci' dal volersi disfare della cosa super- 
flua e di ornamento , per ottenere ciò che gli fa un piacere im- 
mediato o soddisfa un indispensabile bisogno. Quindi dal valutare 
le cose tutte per mezzo dì una iherce durevole , uniforme e di- 
visibile comodamente, ma di uso nell’ arti necessarie ddia vita, 
passeranno gli uomini a valutarle colla merco che abbia le me- 
desime qualità , ma che sia più stimata per il lusso e per la pompa 
che per l’ uso di necessità e di bisogno. Onde vediamo subito 
per quarta cons^uenza , che la moneta passerà dai metalli di ser- 
vizio ai metalli {ueziosi , quelli restando solamente in sommer - 
ciò come merci e non come monete , e se come tali , nd giro 
dell’ interna circolazione e nei contratti spicdolati , non nelle grosse 
contrattazìoui e nell’ esterno e grandioso commercio. Dico nei con- 
tratti spicciolati^ perchè la preziosità della ^materia racchiudendo 
un gran valorq sotto un piccolo volume, ne,y,efrebbe in con- 
seguenza die la minuta contrattazione^ delle, più piccole e mi- 
nute cose richiederebbe uua suddivisione in parti, consimili àella 
merce moneta , ossia del metallo prezioso , che ne svanirebbe il 
coniodo maneggio di quello, riuscendo impossibHo l’esattezza della 
divisione, e facilmente smarribili le minute Esazioni che ne ri- 
sulterebbero , onde le ulteriori divisioqì si fanno coi metalli meno 
preziosi. Da ciò sì vede chiaramente come l’ oro, l’argento ed 
il rame siano per quasi universale convenzione divenuti moneta ; 
convenzione ehe rigorosamenle tale non può, dirsi, nou essendo 
iuterveuuti patti espressi , nè radunatasi una dieta generale del 
genere umano per erigere in moneta que^i tre metalli j ma piut- 
tosto io la chiamerei adesione , la quale per necessità e progresso 
dì drcostaoze legò gli uomini a valutare universalmente ogni mer- 
ce colla quantità di questi metalli , che per ciascuna sì esigeva 
c si offeriva. La lucentezza inalterabile dell’ oro e quella dell’ar- 
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{«cnto , C la longevità d^lla loro dubita, • la facilità con cui si 
adattavano al comodo ed al piacevole degli usi della vita , la 
rarità loro, per cui mollo valore con poco ma unifbrme c fa- 
cilmente divisibile volume rappresentava , gli elevò al rango di 
moneta , più ricercata e più stimata- di quello che fossero i me- 
talli meno preziosi , meno rari , meno belli , quantunque di una 
utilità più domestica e di un bisogno più irrefragabile per gli usi 
della vita , restando però questi per la minuta p continua folla dei 
frequenti e popolareschi contratti, all’uso dei' quali l’oro e l’ ar- 
gento non si sarebbero potuti piegare, nè comodamente dividere. 
Frattanto che molti cercavano di questi metalli preziosi per fame 
pompa , pochi per fame uso , tutti essendo sicuri di poterli ven- 
dere e contrattare', li ricevevano in cambio delle proprie merci, 
per ridurre ad un più piccolo , più sicuro e più uniforme volu- 
me le loro ricchezze. 

'Vili. Io qui non debbo dilungarmi per congetturare ne’dispersi 
rimasugli dell’ antichità la storia dell’ introduzione de’ metalli nel 
genere umano , ma basteranno alciuie generali riflessioni per il 
maggior schiarimento dello cose da dirsi. E in primo luogo, le 
arene de’ fiumi mescolate di particelle metalliche , i vulcani erut- 
tanti liquido e candente metallo, i casuali incendi! ed anche gli 
spontanei tentativi della umana curiosità concorsero in vari! luo- 
ghi, e per varie maniere e con lunga assiduità di prove, a ren- 
derli palesi e a iar conoscere il loro uso. Che che ne sia di que- 
sta introduzione , egli è certo , in secondo luogo , che il ritro- 
i;ato e l'uso de’metalli ignobili è stata l’epoca delle arti e delle 
invenzioni le più utili all’ umanità , e il ritrovato c l’ uso dei me- 
talli preziosi ha fissata l’epoca dei commerci, che divennero estesi, 
rapidi, facili, diretti da viste profonde, e spingentisi nel futuro 
aumentarono e strinsero le relazioni reciproche deglMndividui. Pri- 
ma di quest'epoca i commerci tutti erano’ cambii momentanei, più 
diretti dai bisogni immediati degli uomini egualmente frettolosi nel- 
l'esigerc e neirofferire, che dalla simultanea concorrenza di molti 
ed opposti interessi, la quale eipiilibra i valori di tutte le cose, 
e rendendole tutte vendibili e contrattabili te riduce al vero ed 
assoluto. 1 metalli entrarono in commercio come le altre cose ; non 
ebbero valore che in proporzione della quantità c della ricerca 
che se ne faceva ; ma questa ricerca divenne J universale , c la 
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qnniitilà restò fissata ad un certo limite costante per lungo tempo , 
più risli'etfo pdr l’oro, più ampio per l’argento e moltissimo di 
più per il rame. ^ ' 

IX. Abbiamo veduto come 1’ oro' e l’argento possono essere di- 
venuti moneta , perché' sono state merce di universale contratta- 
zione. Ma qui avvenne ciò che presso a^i nomini in tutti i tempi 
avvenir suole , che la cupidigia e I’ interesse particolare vi con* 
diisscro il disordine sempre seguace delle ottime cose; La rarità 
c la ricerca dei metalli preziosi indusse alcuni a falsificarli , ed 
alterarne la sncerità conservandone l’apparenza, onde con poco 
valore ottenerne uno considerabile, abusando cosi della buona fede 
e della premura de’ cercatori . Ma questi si dovettero prestamente 
accorgere dell’alterazione del metallo, che'esigevano netto c scevro 
da ogni materia estranea meno rara e ricercata. Si allontanaro- 
no dal'Commerciare con quelle nazioni presso le quali questa fro- 
de era frequente , e perderono a poco a poco ne’ loro metalli le 
duò’proprietà di esser segni d’ ogni valore. Che fece la pubblica 
autorità in cosi critiche circostanze , nel sentire ed accorgersi dei 
mali comuni? Cominciò ad esigere che ogni prezzo di metallo , 
che i privali ■ passavano in commercio, fosse riconosciuto e valu- 
tato come non alterato, ma come vero e legittimo oro, ed argen- 
to. Quindi passò ad apporvi -un segno indicante la pubblica e so- 
lenne garanzia della finezza e bontà di esso , lasciando ai particolari 
l’arbitrio del peso e del volume dei pezzi metallici, che come mo- 
nete entravano in contrattazione. Ma l’ abuso , la diversità , la 
confusione esigerono di pi ù che fosse riserbata solamente al pub- 
blico o al principe , cBe è l’ amministratore ed il rappreséntante 
supremo di questo pubbli co , l’ autorità di dividere il metallo in 
quelle porzioni , e di segnarlo in quelle maniere che meglio giu- 
dicava convenire. Quindi ridotti -i pezzi di metallo in porzioni eguali 
rd uniformi di peso e di figura , si coniarono con pubblica ed 
esclusiva autorità , cioè vi si appose un segno che indicasse tanto 
il peso della moneta che la bontà del metallo *, coàcchè quelle che 
il medesimo segno avessero e il medesimo peso , autenticassero ave- 
re un sicuro ed identico valore , onde la buona fede dei contralti 
stala fosse salva c 1’ attività del commercio pronta ed animata. Ho 
dovuto distinguere il peso del metallo dalla bontà dello stesso , 
perchè sono rcaimciite due. differenti proprietà della moneta. Le 
diverse maniere di separar l’oro c l’argento dalla materia brulla 
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che vi è frammista nella miniera , 'ed anche la necessità di do> 
vcrli ridurrè ed impastare in comode e determinate figure per la 
varietà de’ valori che deUmno rappresentare , esigoiyo che si al* 
Ieri la purità di questi metalli e che vi si unisca altra materia 
metallica , la quale in tal caso chiamasi lega. 11 peso dunque 
didia moneta è composto di metallo fino , ossia oro puro ed ar- 
gento , e di lega ; e la bontà del metallo significa , la maggiore 
o minor quantità di metallo puro , e reciprocamente la minore 
o la più gran quantità di metallo inferiore, che sotto il mede- 
simo peso vi si contengono. Se io una moneta d’argento vi 
siano 83 denari di puro argento e due di metallo vile o di lega, 
ed in un’ altra simile sianvi s 3 denari d’ argento puro ed un wlo 
di lega , si dirà che le due sono del m^esimo peso , ma £he 
la prima è d’ inferiore qualità della seconda. Per giudicare e 
valutare la bontà dell' oro si è adottalo generalmente il metodo 
di dividere il peso di una moneta qualunque in al parti , e 
di trovare quante di queste parli siano d’oro, fino e quante di 
lega. Queste parti di una immaginaria divisione chiamasi di al 
carati , e l’oro meno puro sarà di a 3 , aa , 21 , di ao ed un mezzo 
carati ec ; i quali numeri indicano la proporzione della quantità 
d’ oro fino alla quantità di- lega contenuta in ciascuna moneta ; 
onde una moneta d’ oro di bontà di aa carati significa che delle 
al parti di tutta , nelle quali tutto il peso si divide, aa sono d’oro 
e e di materia estranea ed eterogenea. Nell’ argento poi si di- 
vide tutta la massa in 12 parti che chiamansi denari, e si va- 
luta la bontà dell’ argento coll' indicare quante dì queste parti e 
denari siano d’ergento fino e puro, e quante di lega. Così una 
moneta d’ argento dirassi alla bontà di 1 1 denari , quando di- 
videndone il peso in I a parti , sì troverà sempre 1 1 parti di 
puro argento ed una di lega , ossia un. dodicesimo di metallo 
<‘tprogeneo ed undici dodicesimo d’argento in ciascuna e qualun- 
que porzione di quelle monete. Questa bontà ,. valutata sopra ca- 
rati al per l’ oro e sopra denari la per l’argento , chiamasi ti- 
tolo; onde il conto delle monete autentica e dovrebbe autenti- 
care due cose , cioè il peso e il titolo di quelle. , ^ , 

X. Ma qui bisogna, per proseguire la materia e rischiararne il 
più importante di quella, richiamare ciò che abbiamo di sopra 
indicalo, cho non l’oro solamente ma l'argento ancora si sono 
trovati , se non neH’origìnc , ben presto però in seguito simulla- 

I 
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neamente in promlacno commercio ed universale , onde ciascuno 
di essi è divenuto non solo segno di valore di ciascuna cosa per- 
chè con ciascuna cosa è stato cambiato , ma T uno ancora è di- 
vemilo Segno e pegno dell' altro , l’ oro misura e termine, del pa- 
ragone del valore dell’ argento , o vicevetsa ; onde con <^i esat- 
tezza può dirsi che 1* uno era moneta dell’ altro , e tutti e due 
moneta di tutte le cose ; e la quantità di oro , che si dà in cam* 
hio di una tal altra quantità d’ argento , è il prezzo del medesi- 
mo argento , come la quantità d’ allento che si dà in cambio di 
una determinata quantità d’ oro , è il' prezzo dell’ oro. AU)iaaio 
visto il valore di due cose essere l’uno all’ altro reciprocamente 
come le masse , cioè che te di una quantità di cose ^ ve no 
sia il doppio , triplo e quadruplo ec. delle cose B, uno di ^ 
varrà un mezzo, un terzo, un quarto di B, quando il bistro 
c la richiesta dé’ possessori di B per avere jé, e di A per ave- 
re B sia indifferente o eguale da ambedue le parti. Ora posto 
in commercio simultaneamente l’oro e l’argento, c supposto^chc 
non sia richiesto piuttosto l’uno che l’ altro , il che sovente non 
è vero riguardo alla natura de' commerci esterni o a qualche ac- 
cidentale circostanza interiore , quantunque quasi sempre lo sia 
nella drcolazioue interna ; sarà dunque il valore dell’ orò al va- 
lore dell’argento come la massa di tolto 1’ argento alla massa 'di 
tutto r oro , e come il tutto al tutto , cosi una parte ad una 
parte corrispondente. Se in una nazione vi fossero |oo libre di 
oro in tutto , ed in tutto mille libre d’ ai^nto , la quantità di 
argento sarebbe decupla della quantità dell’ora; dunqtie l'oro 
sarà stimato io volte 1’ argento , perchè la sua massa nella sup- 
po»zìonc non è che uno sopra dieci della massa d’ argento ; dun- 
que una libra , nn-’ oncia , un danaro , un grano d’oro varreb- 
bero’ io libbre , IO once , io denari , io granì d’ argento ; un 
unità qualunque d’oro , cioè un dato peso di esso , comprerà io 
unità d’ argento , cioè io uguali pesi di questo. Un tal valor del- 
r oro paragonato col valor dell’ argento chiamasi proporzione fra 
r oro e f argento , e in questo caso direbbesi che la proporzione 
fra l’oro e l’argento è come i a io. Supponiamo ora , che 
stando ferme le loo libbre d' oro in quella nazione , alle looo 
libbre d’ argento da lei possedute se ne aggiungano altre 4oo ; 
finche questo accrescimento è ignoto ai commercianti, finche que- 
ste' libbre 400 <i’ argento non entrano in circolazione sensibile , 
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basteranno io once d’ argento per avere un* oncia d’ oro , e la 
proiKirzioue resterà immobile come i a io. Mu quando si ac- 
corgeranno gii attenti ed avveduti dell’ accresciuto argento , quan- 
do por qualche circostanza si farà sentire ai posseditori d' argen- 
to bisogno dell’ oro , e’ non avranno diflìcollà , e vi sarà gara e 
concorrenza di ciascuno neii’ accrescere sopra le io once d’ar- 
gento qualche oncia di più per avere un’ oncia d’ oro , finciiè 
arriveranno a darne i4 di quelle per una di queste ; nel qual 
caso quelli che hanno l’oro si fermeranno dall’ esigere di più , per- 
chè sicuri di aver l’ oro ad un tal prezzo quando essi vogliono, e 
perchè comincerebhe parimenti a nascere concorrenza e gara tra 
di loro in favore dell’ argento. La proporzione tra l’oro e l’ar- 
genlo che prima dice vasi essere come i a io , ora dirassi es- 
esscre salita come i a x4 ; e allora ogni moneta d’ oro conte- 
nente , per esempio , loo grani d’ oro Gno , si potrà cambiare 
con una moneta d’ argento contenente i4oo grani di Gno argen- 
to. Lo stesso cambiamento avverrà , se invece d’ accrescersi la 
massa d’ argento si scemerà la massa dell’ oro , perchè allora 
dovrassi dare lo stesso argento per una minor quaut ita di oro , 
o una maggior quantità d’ argento per lo stesso oro. Se restan- 
do le 1000 libbre d’argento scemasse l’oro daUe loo fino alle 
6o , facendosi sentire il bisogno dell’oro, le looo libbre dcl- 
l’ uno si darebbero )>er le Go dell’ altro o non più per i oo ; e 
la proporzione fra l’ oro e l’ argento ascenderebbe non più co- 
me 1 aio, ma come i a i6 e due terzi , perchè le Go di 
oro comprano lOoo d’ argento , 3o no comprano boo , il> nc 
comprano nbo , 3 si cambiano con bo ; ed uno d’ oro , sia 
grano , denaro od oncia, si permuterà con iG e duo terzi di gra- 
ni , denari ed once d’ argento. Parimenti supponiamo scemata la 
quantità d’ argento , restando ferma la quantità d’ oro , cosicché 
sianvi di looo libbre d’argento solamente 8oo , essendovi loo 
libbre d oro; allora sarà foro all’ argento come loo a 8oo , 
cioè I a 8; cioè il valore dell'oro si abbasserà ad essere so- 
lamente ottuplo dell argento , di decuplo che era prima. Cosi se 
crescesse la quantità dell’ oro , jier esempio , dalle loo libbre 
alle aoo , restando le looo d’ argento sarebbe solamente lob , 
invece di iaio,i a8,iai4,iai6e due terzi come nei 
casi antecedenti. 

XI. i'.igli è giusto di prevenire una obbiezione che iiatural- 
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mente si presenta , ia quale potrebbe imbaranarc taluno ; cioè , 
che là proportiione fra' J' oro 'le,!’ argento dipcn^ «lallh marto- 
re o minore quantità deU’^i>iió^ e i^ll’ altro die. trb.vasi in una • 
■nazione, e dpTe làbile' nazioni .'(xiinunjchian'strettameme [fra di 
loro con molta mole di reciproci’ romm^rci dalla ■maggiorò 

0 minbr quantità di quésti metalli posseduti da tutte qneste na> 
aioni. Óra chi ha mài conosciuto e'idiC potrà mai conoscere quali* 
to' orò e qiiantò argento, siari-,) non hi molte , ma in una sola 

oiàziòne che aidtia ampio commercio é dóve tali '«gialli sono 
tanto ti. cesi variàmbnte dirigi, a spara I! Rispóndo., che bisogna 
distinguere la propmiocc che passafra i metalli hélittr dalia pró- 
potéionet fra i metalli copiati. Questa ' seconda dipende ocigina- 
rianfienle dalla .prima* Ora dopo- che la supremo autorità 'avo- 
cò a sBj per ovviare Ji frequenti, disqri^nl che gettavamo tnel- 
ipeejrlezza p -so^dlavànovalia '.frode, ed à| discre^to..ogni- com- 
mercio , il privilegio- di battere moneta^ , il Sòvraito dìyentp quar 
sìJUsoIq ed il_,più.gran4c''posse^torc'dei mcl'iUi' brilli?- e dii li 

1 metalli coniali doteano pas6aré;pér la maggibr parte ncllei sue 
mani , sia per ragàinh di rifondei^ .le, vecchie naopelo.iwye jiuo-' 
TP, Ma pèr ragione dei ' Iribiiti. Orà^ilitllomassc-rispeMive d’oro 
o a argènto' pim egli ni trpvava ' avero. ^ parògoDdodoue la^qiiàn: 
titàidl clasèuna , pqjè di slancio’ fissare 'una proporzióne «fra l’o-^ 
ro e r aiuolo , -c 'tanto -più rdstngnrsi di .essersi ^prosumhl,ó^ 
alla vqro ,''qà^bto piò ‘ampia erd la mo^o metallp^ raccolta . 
5?e egli raccoglièrido da tutte je .'parli* orp ed argento trbvava- 
si'di avere i4‘ tqHc più di questo -clic :di quello , noi distribuire 
le monete nuove nécvetido lè vecqliic 0 > 11' metallo -nòn unoqe« 

jiagarc. le .téup{>&, I rainislri . e • tutto ìF ampio ' oocée* 
do die accontpagna I» pubblica 'aUtoritjl'/ si ^rovò. in istalo di 
cambiare senza eoutraàto .un ^nb d’òrò> coti quattordici- ‘d’'ar- 
, genio , c di dare è far ‘ricevere Tuna per" F. altra, iudistinta- 
inentc , una moneta di eéiftò grani d’-oro p<^ una di argento 
dir. mille c quali rooefeito. /i^odremo quindi,’^ die sgiil priocipe 
come ' pnilicijinlo posseditore dei, metalli jirCziòsi pnó'Gssaf'o e de- 
, terminare . la lòrò proporzione," egli 'qon ‘ può farlo senza suo'dàn- 
no Sbpra: priticipii arbitràri!, pià che l* iqtercsso sub :é>,qiwllo dei 
sudditi k) sforza sempre di seguire la 'legge, ddlc; masse ìnspelti- 
tà che song in; corso. Egli è'iiatùralc , din fissata la proporzio- 
nò fra le monde cT oro e d-’ argento , nel passaggiòTo Intorno die 
' ' ^ ’ 
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funno i meUlli dalla zecca e dall* erario tTid principe alle mani 
dei sudditi , o dei sudditi alla zecca ed all’ erario , tutti i parti- 
colari nella loro contrattazione seguono ed obbediscono ad una 
tuie fissata proporzione. Ma sóprarvcncndo una nuova quantità 
di oro o una nuova quantità d' argento ^ la 'proporzione antica sf 
altererà in due modi : primo , accorgendosi il sovrano dai tri- 
buti raccolti é dai m^alli portati al conio dell’ alterata quantità 
di metallo , perche ricevendo da tutti indistintamente Oro e ar^ 
genio, se egli dopo qtìaJche tempo, trovasi .di aver ricevuto ri- 
sjieitivamciitc più argento e meno orO di quello che prima rice- . 
veva, sarà segno evidente essersi scemato 1’ oro o accresciuto l’ar- 
gcnto , e cosi, viceversa, la secondo luogo , anche tra j partico- . 
lari éi altera la proporzione fra i ntetalli prima che il principe 
lo faccia, quando si faccia sentire il bisogne di uno dei due me- 
talli iHsr accrescimento o per dimin^yione , perchè i possessori del 
metallo aocrcsemìo daranno qualclie cflfea ^-più di questo pèr 
avere quello. 1 più grandi posseditori dell’uno e dell’altro me- 
tallo saranno quelli che counncjjrajmo ad alterai^ la proporzio- 
ne,, perchè sapendo appupto di èswe tali dall’esame delle loro 
casse, si determineranno gli uni ad esigere più o meno, gli al- 
tri parimenti ad offerire secondo le maggiori domande e bi^ni. 

Dico poi che questa alterazione di proporzione, e questo df più 
di metallo accresciuto rispettivamente , che-sji connneerà a dare < 
per il^mclallo risjjetlivamon ?c scemato , crescerà finche l’ un me- 
tallo sia ali’ altro. come le alterate masse ris]>eltivo valutalo; ma 
non eccederà questo limile, mentre aucorcliè in ima Serie. di par- 
ticolari contratti si trovasse tale eccesso , dQv/ebbesi successiva- 
mente retrocedere fino ^ limile sovraindicàto , pcrolic farebbest 
infallìbdinentp sentire all’ opposto il bis<>gno dell’altro metallo. 

Xlt'. Siccome trovasi- una projKJrzilMié tra 1’ oro c 1’ argento , 
cosi ve ne ha una tra 1’ oro e il rame e Ira l’ argento ed il ra- 
me , perchè il rame è parimenti divenuto moneta presso le na- 
zioni ,' quanlum^e metallo non prezioso , per la necessità ed il * 
comodo della piccola e siUinuzzala cònlrattazionc. 11 valore delle 
minute e copiose merci die if popolo generalmente compra è ven- 
de , rappresentalo in metalli preziosi lo ridnwebbero a monete 
cd a proporzioni troppo piccole ed incommensurabili , onde è 
necessario un metallo più vile , o^ia più' comune , che con una 
massa sensìbile rappresenti tutti i minimi valori della giornaliera 
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dreolazi)me<. Questa iùìoón , -oltie ir motnentaqeó''4iicro , -è stata 
là ragione che ha fatte àlterafe le- .monete d' argènto , ; e' na ha 
fatte battere - quasi- dappertutto' delle miste di molto rs^e e di 
pochissimo argento , e tali monete, furono chiamiate monefe^ ero- 
se nel linguaggio , economico e finansiero,n dblinziotae'della pu- 
ra moneta di rame che |m)priam.enle non ' chiamasi. éro^. " , 
Fissato U >al«rO idi’, oro in argento , e dell’ 'divento in rande, 
si Xrova subito il calore. deU* orò in rame , cioè , quanta quantità 
di rame , ossia ^artto* peso dr q^ù^lo si deve dare per iia 'dato 
péso -di argento ^ e quanto^ per np datp'4*'oro- Se due once di 
argento equivalgoop a lin raezsó dr^iìcla di oro , -qu»>do la pro- 
porzione tra Toro e 1’ argento fosse 'di r a i4; e se eento^onco 
di rame darebbero un* oncia 4’ argento. , quando la .proporzione 
'fra T arlato é il ranàé fosse di uno 'a cento , duecento once di 
nune darebbero una e mezzo d’ OÒèia d^ oro., oèsia mille o quat- 
trocento once' di rame daréhberà due once d’ oro ] o sétfocento 
di .quello^ un’^ oncia di quesfo ; Cosicché la proporzione tra 1’ qro 
éd il rame sàreh^tc in tal caso ^arbitraria come i a yeo. Qjieslo 
vakxé dei meiàHk'lutti ,, rapportati e -pàràgimali ad nnà tèrsa ed 
infima utonéià , ha dato origine al ^ierè nuinecario , - valore 
che prima nw orò puéto dislintò>dàl valor ieale,< Tanto vador 
numerario d'dro signifi^ ptnporzfojmlamente tanti pesi « tante 
reali porzioni di>rame o di moneta erosa , quante se ne dà per 
il'daio peso d’ erp ;Aq stèsso dicasi dal valore numeraria, del- 
r argènto.,- ■■ ' <■ . . ‘ 

Xin„ Perche ik'doto' peso di rntne.sia' queitò che la propor- 
zione esige per un dato peso -argento o d’ oro , 1’ uheriore di- 
visione di questo dato peso di 'rame è perfèttamente arbitraria ri- 
spetto al valore déh-i^eca ; nè; daVeà la pubblica .autori^ /avere 
in questo altri riguardi , fuori che quelli che si. debbono al ri- 
sparmio delle spese della mianuténzione ed al comodo mano^io 
della moneta di rame , acciocché- facilménte 'misuri fo diverse 
'gradazioni de’ minimi -valori'; perchè se fa divisione del dato pe- 
sò^ sarà in molte, partì. , il peso' o la massa di ciasopha sarà più 
piccola V BC in -più poche , s^à- maggiore. -Ma' supponiamo -ora, 
die fatta una ''volta la divisfone, dL.un dato, peso di rame 'eèriti- 
spondente al. valore di un dato -pesb d- orò. o d* argento^, si ri-, 
fonda' o si faoeia^aitra moneta di ramé in cm si conservi fa me- 
desima divisione , mà ciascuna porzione sia più .piccola e più 
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ieggìLi'a di quellp cLc l'ussero le aulicdic poi'zioui o inondo uUi- 
ine di rame o crqse ; allora il valore uuindrario sarà lo stesso, 
ma sarà alterato il valore intrinseco , cioè lincile si darà io slcs-' 
so numero di inquete di rame pc'r una data moneta d' oro o di 
argoiitó , si darà minor .quantità di rame dit quella che si dava 
]>riiUa per una 'eguale quantità d|_oro e d| argento. Lo stesso, di- 
casi dell’ .alterazione delle monete miste. In questo caso il valor 
numerario, è diverso dal valore reale ; perchè cambiando il ra- 
me non monetato con- l’oro » 1’ argento ,> si darebbe più rame 
per J’ istcsso oro o argèn(o dbc dando ' rame monetalo del nuo- 
vo ed alterato conio ,, ed il,. valor reale . sarà eguale al valor del 
peso di quel rame così monetato c sminuito^ più quella porzio- 
ne dr rame che, manca realmente alla nuova monetazione, per 
g ungere alla vera proporziono- fra le monete vili e le monete 
nobili d’ oro c d’ argento. Se le monete di rame , tanto le giu- 
ste prima deUa nuova monetazione , quanto le sminuite si chia- 
massero. lire , e se prima di quest' epoca per cinque di queste 
lire ;i otteneva una moneta di, up' oncia d’ argento ; , qualora si 
diminuisca una e mezzo di' péso' ciascuna di questa monete chia- 
male lire , fìnchè non si accorgono i comaiorcianti dell’altera- 
zione , si daranno ancora dnque lire per uni onbja d’argento ; 
realmoflte^però si darà lo stesso numero, di -lire , ma non la stes- 
sa qm-mlilà di metallo , che in questa supposizione non sarà cho 
la quantità di rame contenuto nelle sole quattro lire del vecchio 
conio. Cile ne avverrà accorgendosi di questa alterazione , c qua- 
li 'saranno ^gli effetti ed il tempo di questo accorgimento ? Sé no 
accorgerenuo gli'abitatorifdci conJlnr, i, quali commerciando per 
necessità zi per vicinanza cogli abitatori & altro, stato , nel qua- 
le non ,8Ìa seguita la medesima alterazione ; questi medesimi 
accorgerannoseue , perchè interessati' a far, questa scoperta. Se 
ne accorgeranno ..quelli che lavorano, i nretalli preziosi per gli 
usi ed .il .lusso della vita , i quali manifattori sono in 'nceessa'ria 
relazione coi forasticri , che là quantità vcraV sola di-raolallo 
considerano' nei rispettivi commerci' cW di quelli si faiìno. Que- 
sti commercianti ^ in grosso dcH’ar^cuto ,. por' esempio , saranno 
i primi ad avvedersi, che dando' il ‘loro argento per il rame, 
non hanno più la medesima quantità di metallo ciré prima ave- 
vanp ; quindi due effetti seguiranno iminancabilmcnlc. Primo , 
che esigeranno qualche cosa di più dell’ antico prezzo dell’ ar- 
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genio , perche po^no averei’ equi valente’ di ciò ehe prima ave- 
vano, afGnchè possano , quando, vogliano, riavere ò rìcomp.*- 
rarc f argojito venduta coll’ iuiriiiseoo^^ eijfui valente di rame' ; it 
«]ual intrinseco non più dalle inliehe ‘ tró Hre ò rappìra^cntato , 
dalie nuove eoi : onde alterato il-^'valai% della nù>ne(a dira-' 
me , ossia' diminuitone il suo valore iùtanisceo eòhseryandmie la 
stesso numero , «ioò la- stessa apparente -divisione sr- alzerà- il: 
valor numerario delle monete 'ijolMji' d’oro e d’ argento», Sécon-i 
do effetto' sarà , che quelli che avranno moUe-.di queste diminiM- 
te cinque lire di rame sì af&etteranqo di cambiarle coÙ'.argento',.-' 
e quelli che avranno 1’ argento , timor' di peidere- un quin- 
to del suo valore oapihiandolo colle - alterate monete dòl' pa«ae 
lo manderanno fuerf, Gambraudolo' con merci ò, con. -altro ar- j 
gento e oro presso coloro che.glT danno ancora 1' oiHicà e si^ 
pcrioro valutazione. Maneherà dunqulc'-presso questa » nazione la. 
quantità d’ argento ] 'in conseguenza si .farà sentire il hisognq di 
quello, e un tal bisogno si dovrò-dkmque pagare oltre iLvalorc- in-, 
trÌBScco' dell* argento. Peréiò e roro -qhe si darà pei^ l’argonto , 
e le tnersi per quelle ricevere si yenderauno ^ saraqnp più basse' di 
valore, cicfù se ne darà una maggior quantità di quel la che prima aq 
ne dava per il medésimo argentò. Ne) medesimo tclUpd.tuite Is nler? 
ci ^le begli- spicciolati contratti 'prima si vendevano per una, due; 
tre , quattro , cOiqùe'-detle antiche lire-', -e pet, le parti e frazioni, di 
(jucllc lire (livcnannd -vendibili a più' cavò-, prèzzo , perchè i 
ri venti ilori dì quelle merci per il minutp 'consumo, ed uto popo- 
laresco' le comprano all’ìngrosso- dar^TOmmcréianti e dai' produt- 
tori e manifaUori,^ e le- có.mprano collo monete nobili che han-r- 
no avuto in canlhio' di .monete di ,ratne , delle quali per la sup- 
posta da noi alterazione hanno, dovuto darne’ in maggior copia 
dp quella che davano' prima ; sono pctaiè, jMrstretti nel’ vendere 
al minuto le proprie merci , e riceveudoue il prezzo in monéte 
di rante , di altère i| prezzo di quelle per adequare il valore spe- 
so nel comprarle' colle monete, nobili , e per.non perdere in un 
commercio' chi^ essi hanno stabilito per. guadagnane. ^Nòi faremo 
a poco a poco gli- stessi ragiOnanmuli per quelle uazumi'che al- . 
leràno .la proporzione còmunc fra oro qd argento., .perchè fra le 
monete dell’ islesso 'metallo l' istcssa quantità di metallo non' ha 
l' istcsso- valore numeràrio .in tutte Ic'raonetè,.' Figuriamoci una 
nazione circondata da àffre nazioni,, colle quali' ha la maggior 
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parie del proprio commercio , e le quali danno quindici ^once di 
argento per un’ oncia <T oro , mentre quella non dà jwr un’ on- 
cia d’ oro che quattordici once d’ argento. Quelle porteranno le 
loro quindici once d’ argento presso la nauionc che dà un’ oncia 
d’oro per sole qnaUordici d’ argento , cioè dove- si valuta 1’ ar- 
gento piu del ^verc,, ossia del comune valore; e per queste 
quindici once otterranno un’ oncia d»'óro ed un quattordici d’ on- 
cia y>entre commerciando l’ argento colle altre nazioni che dan- 



no per l’oro lo stosso argento, quindici once d’ argentò non 'da- 
rebbero cho un’oncia d’oro. . Questa nazione pernierà dunque il 
suo oro , che sara cstratto da tutte le altre nazioni , le quali Si 
a^rgeranno che per lo stesso peso d’argento si può aver ivi 
più oro che altrove. Dunque un’ oncia c un -uiulicesiino d’ oro 
jiresso ad una tale nazione è equivalente ad una sola oncia d’oro 
presso le altre nazioni perchè tutto due queste diverse qualità 
d’ oro equivalgono alla modesiraa quantità d’ argento. Dunque 
nn ' negoziante che avrà ricevuto quindici once d’ argento daWi 
fuori , avrà sborsato uh’ oncia e un quattordicesimo d’oro, l’equi- 
valculp .inumerei di questa quantità Ì,oro. Ora presso ogni altra 
nazione con un’pncia o un qualtordiccsTmo d’oro si hanno più cose 
ché con una solar dunque per aver» le quindici di argento ha 
dovuto dare piu coso , che non darebbe un altro negoziante nel- 
le altre nazioni per le medesime quindici once d’ argento. Ma 
dare più cose di quello che darebbe un. altro per Io stesso prez- 
zo ; è vendere a più buon mercato vendere a più buon mer- 
cato è ricevere menò danaro ;■ dunque la nazione ciic dà quat- 
tordici d’ argento per i <T oro , mentre tutte lo altre colle quali 
è in relazione danno i5 pci" > , ricevo meno , di che dovrebbe 
ricevere. Per una simile ragione si può dire die comprerà dalle 
ahre nazioni a più caro^prozzo, o, che è lo stesso, meno coso 
riceverà per lo stesso prezzo al quale le altre nazióni le riceve- 
rebbero. vJJn negoziante di questa nazione ha quatiQrdici once 
d argento 'ila spendere al di fuori e cambiarle in altrettante 
raerci^ ora queste quattordici once di argento nclhi sua nazione 
rapi^esciitano più còse che non presso le altre, nazioni , perché 
abbiamo supposto queste nazioni commercianti, e neHe quali', 
prt*scindendo dall’oro c dall’ argento, l’ ahbondiniza e la scarsez- 
za delle cose si' compensano , o "i iMsogjii sono comuni c recipro- 
, è -perciò medesimi e proporzionali it valori delle, cose tulle. ■ 
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L’aver egli adunque qnattordiei once di, ai^gepto^,. significherà 
per eseinpio averle, egli j cambiale con quattordici nmnré'di 
vino. Mq supposto le stesso Walo/e cioè k .stessa abboudansa e 
bisogno di vino presso l’ altra nazione , e perciò mutabUe eon da 
stessa quantità d’ oro cioh un’ oncia d’ oro in cia^qa. deUp 
due nazióni ^ndo< lè sue qualtordici once d’ argento il su<k^ 
tq, negosianb^ di fuori , non avrà piìi. lin’oneià' d'^ oonie al 
di dentro ,.ma un’oiKÌa meno uno sopra qaatlordiqì, e però wn 
più quattordici misure di vino ^ ma selè tredici onde .avrà ayu' 
to meno per più , dunque avrà comprato a , più caro pr^zo., 
XIV. Mi si obbietterà,, per qual ; ragione si. deve rapportare 
il valor dell’ oro piuttosto alle .propor^qi forasti^ .che’ alle na- 
zionali? A ciò rispondo facilmente , pbe chi compra. Cerca di rap-. 
portarcele sue offei%al più basso, piezto correpte deHe cose yèn- 
dibili ; per lo contrajno. , chi yende .sostile ]e sue dimande md 
più allo ; nè in questa opposizione si ^Iranno •acliordare ambi-' 
due, , se l’ altro , costretti dalla "copcorrenza def compratoci, e ven- 
ditori , non acco,nscntano nel prezzo comqne di ^quelié. cràe che. 
sono in contratto. Ora , deve si, suppongono i bisógni eguali d . 
proporzionati tra ,di. loro-, , ed eguàld pres^- a ppco la. quantità - 
delle pose coraiperciali , ja se non eguale , . almeno .Je dififerenti 
quantità dÌ8ugbal| cc^ eomunicapfi chc'^ formino una sola ipassa, 
sulla quale j pr^zl.sì stakliscono .il prezzo cpmune smd 
dalle nazioni pbe sdiranno la comune proporsioue' ir.a 4 ’ oro .e 
1 argento , ,nqn .da quella che l’ .ayrà alterata. e-^TeKÌ£cqta-,'Wg 
nel più , sia nel menò. .DwquC que^a dovrò .nd sùoi -cootraUi 
obbedire realmente a qùdla propoi^ne clm ntm SGgqe.< Facen- 
dosi sentire presso, una tal n.azione il bàsi^no de)!’ oro , dei-qua- 
le , come abbìanu) veduto,, andrà a poco .a peto a réstar priva, 
bisognerà, cambiandolo cc;dl’ argento „ oltre |e..'qaal^rdim' once 
per ogni oncia d’oro, dare qualche. cosa di più d’argento per 
pagare il bisogno e la scamezza ddP oro ; :onde in realtà da sé. 
stessa sarà -costretta ad accostarsi, alla vera properzioDe , ascen- 
dendo dal dare qual(ordjci,.obcè a damp quipdioi di'argenlo per 
una d’ oro.. Ciò.’ infallibilmente accade.rà nei •grossi eastra^i e 
nell’ alto commercio , dove la sola.quan'tità .di peso e bontà, del 
metallo conside.ra. ; ma nei piccoU., continui. 9 ^oiiialieri con- 
tratti che sL fanno quaa tqlli in monete d’ -argerito , lè quali' sr, 
no le più abbondanti e cornimi , e in monete à ramo -clic lo 



d; 



Tappréscnlano iinmediaUmentc,, si alzeranno i prezzi di luUe le 
cose rendibili. Chi comprerà, comprerà con monete d’ argento, 
mi’ oncià delle quali avrà il nomo di- eqitivalcre ad un qnattor- 
difcrsimo d’ oncia d’ oro , ■ ma dovrà dare un maggior numero di 
questo monotc finché un’ oncia di esse equivalga solamente al 
valore di uno sopra quindici d’oncia d’ orò,. Lo stesso ragionà- 
. mento si faccia nel caso opposto, vale adire, dov^, per esem- 
.pio, invece di qtiindici: d’ argento per una d’oro, che, si sup- 
pone U' proporzione cornunc , diasi sedici per una ; allora le al- 
tre nazioni porteranno lutto 1’ oro per avere su di ciascun’ oncia 
di quello tinfOncia d’argento di, più. Resterà dunque una tal na- 
'zione àcarseggiante eipoi priva /d’ argento , c sovrabbondante d’o- 
. To ; dovrà dunque cambiando 1’ oro coll’ argento pagare coll’ ab- 
bondanza di quello la scarsezza di questo , acciocché verrà da 
se medesima nei grossi contratti a ristabilirsi la comune propor- ^ 
zione. Néi contratti più, piccoli c continui' si abbasserà il prezzo 
delle cose vendibili , cifticcbè , per le cose che equivalgono ad 
un’oncia d’oro, si sia dato solamente in argento l’equivalente 
* di- quindici once g non di sedici. Ma frattanto vendendo presso 
le altre nazioni le cosei sue , riceverà solamente il valore di 
quindici oncc d’argento per quplle cose che dentro .gli sono va- 
lutate per sedici i finché- la comunicazione non abbia ristabilito 
' l’^equilibrio ; e comprando sborserà al di fuoii solamente le quin- 
dici once , mentre noi di dentro per ki stessa merce si dovranno 
sliorsaro le sedici ; ondò questa nazione sminuirebbe- il suo com- 
mercio interno , e farebbe sortire anche l’ ai-gontó per questo mo- 
tivo , -sminuendo perciò Iq massa dcHe sue ricchezze , e sottraen- 
do dall’ interna -circolazione una .parte ^ valore. 

XV. Noi abbiamo vcdupi l' effetto dell’alterata proporzione fra 
1’ oro o l’argento ; ora è facile vedere gii effetti dell’alterato va- 
lore fra le inonntc dello stesso metallo. Egli è certo che sia nel- 
1’ oro , sia nelf argento , in qualunque maniera siano coniali , c 
qualunque nome di moneta portino un grano, la, ao ’di ciasche- 
duno,- debbono avere sempre lo stesso Valore. Se dunque in una 
iiiont'U-un grano d’oro vale quindici grani d’argento, ed in un’al- 
tra solamente' quattordici , cosicché fosse fissata lo stesso valor nu- 
merario ad ambedue in proporziono del 'loro peso , le altre na- 
zioni cambiérobbero lutto le moneto d’oro dove «vale quattordici , 
per a#er quelle dove vale quindici , e spoglierebbero quella na- 
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zionct di Ila grano <4' argento per ogni grani quattordici di esso; 
cioè avreWie quella nn sette per cento incirca di perdita in tutte le 
8ue vendite e in tutte le sue compre. Lo stesso dicasi per le mone- 
te d’aigeiito. Le nacioni porteranno quella moneta d’oro in cui'À 
valutalo più del dovere T argento , per avere quella dove è va- 
lutato meno , se l’ alteranone sta nelle monete d’oro , o viceversa 
se r alterazione sta nelle monete d’argento. Quando poi una mo- 
neta d’(»ro di titolo inferiore, ossia di minore quantità di metallo 
fino , è valutata come un’aittra di miglmr tiudo , ( il che è lo 
stesso caso già in altri termini accennato, ed è sovente accaduto 
in una rifusione di monete o per infelicdà di circostanze, o per 
il momentaneo vantaggio , o non sapendosi in altra maniera impor- 
re un impercettibile tributo ) avverrà che le monete migliori , 
in confronto delle quali sono valutate le inferiori , o sortiranno 
prestissimo dalla nazione , o saranno rinchiuse e sottratte dalla 
circolazione con grave danno di tutti gli ordini i, perchè resta av*' 
vilita l’industria c TattivitA d’ ogni curamercio, rendendosi incer- 
to , difficile e scarso il segno rappresentativo ed il p<^no sicuro 
d’ ogni fatica. Allora si imitano e si rifabbricano dalle altre na- 
zioui colle monete migliori le inferiori , e queste con minor rea- 
le intrìnseco melallb innondano la nazione c la spogliano sempre 
più di danaro ; onde seguono nel corpo politico tutti i disordi- 
ni che nei corpi fisici sono eagionab dalia siccità e dallo’ stagna- 
mento del fluido animatore. . . 

XVI. Per ultimo non sarà inutile il qui notare pnr incidenza 
l’antico errore della maggior parte de^ forensi, i-quali decidevìmo 
che le restituzioni del danaro dovessero farsi rendendo lo stesso 
vafor numerario ; per il che se anticamente cinque lire fossero 
stale prestate , cinque od'ierne lire si dovessero restituire. Ma se 
le antiche cinque lire contenevano il valor reale di un’oncia d’ar- 
gento, re le odierne ne contengono due terzi' solamente , secondo 
questa poco legittima decisione si restituirebbe meno di quello che 
si è ricevuto. Quindi molti valenti uomini hanno sostenuto che 
tanto reale metallo, siasi ricevuto, tanto reale metallo si debba ren- 
dere ; onde non più cinque lire , ma sette e dieci con questa nor- 
ma si debbano pagare.. Pure ciò non sembra soddisfare totalmente 
all’equità, perchè ‘se «di’ onda d’argento un secolo fa io aveva 
il doppio delle cose che per la medesima possa avere al presente, 
chi mi ha prestato allora quell’ oncia d’ argento ha ceduto il dl- 
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ritto di arerò il doppio delle cose che si hanno adesso. Ora chi 
rende , dovendo rimettere il creditore nel pristino diritto , dovrà 
rendergli quanto gli basti per avere il doppio di queste cose: dun- 
que non un’ oncia d’argento o sette e dieci delle nostre lire, ma 
due once d’ argento o quindici lire dovrà rendere, onde abbia il 
diritto del doppio delle cose che con un'oncia d’argento si hanno. 
Ma la varietà e la mancanza di notizie e la diversa abbondanza 
delle cose rendono difficile l’esatto computo di quanto giustamente 
si deve rendere. Sembra che per approssimarsi al vero, si debba 
aver riguardo alla quantità di metallo paragonata col prezzo dei 
generi di prima necessità del tempo dell’ imprestilo, perchè que- 
sti sono i più comuni , i più noti c ì meno variabili di tutti nel 
valore. 

Darò qui finalmente un brevissimo cenno delle oorredti propor-* 
zkmi lira l’oro e l’argento nelle diverse principali nazioni. In Ale- 
magna come i 5 e mezzo ad i ; in Olanda come i 4 ed un quinto 
ad I ; in Inghilterra come 1 5 ed un quinto ad i ; in Francia co- 
me 14. e quarantasette centesimi ad 1 ; al Giappone come 8 ad 
i; alla China, l’antica proporzione europea come io ad i; alle 
Indie Orientali come ii ad i. 

Ciò che mi resta a dire sulle monete appartiene più al cambio 
ed ai banchi che alla teoria generale , e sarà in breve' trattato. 
Io non ho veduto in tale materia, come in nissun’ altra, partico- 
lareggiare , non essendo ispezione del professore di pubblica eco- 
nomia,. ma dei ministri e magistrati di formare ì progetti e rap- 
presentare i pubblici disordini. 

CAPITOLO TERZO. 

Dell» elreoh^cloiie e eoiicorreiia«< 

I 

XVII. Noi abbiamo riuniti questi due oggetti, mentre dovran- 
TO brevemente essere trattati , si perchè spessamente e difiùsamenlo 
ancora dove accadeva ne sono stati esposti i principii e le mas- 
sime più necessarie ed occorrenti , come pure per la brevità del 
tempo è la moltiplicità delle materie che ci angustiano. 

Visto che sia la moneta e l’uso ampio universale di essa, cioè 
di essere misura goterale d* ctgni valore , si vede subito quanto 
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questa fondamentale costumanza di contrattare , c questa unifor* 
me mam'era di baratti abbia aggiunto di facibtà', di sicurezza e 
per conseguenza di stimolo a tutti i commerci , e quanto accre- 
scimento ne abbia avuto la circolazione. Questo vocabolo , preso 
nella sua ma ssima semplicità , è destinato a rappresentare il pas- 
saggio che fa un corpo qualunque da un luogo ad un altro, fin- 
ché ritorni al punto di dove era partito. Applicando agli atfari 
economici questa nozione/ diremo una derrata o merce essere in 
circolazione , quando partendo dal primo possessore o produttore 
passa successivamente in altro mani, finché ritorni al primo. Ora 
di tutte le derrate c merci , intorno alle quali tutta la mole dei 
commerci si aggira, altre si consumano cd altro servono all’uso 
continuo de' nostri bisogni e comodi ; la sola moneta come tale 
non si destina né all’ uso , né alla consumazione , ma si dà e si 
riceve come pegno c misura delle cose tutte che si consumano 
e si usano. Quelle dunque entreranno o sortiranno ad ogni mo- 
mento dalla circolazione , distruggendosi presso il consumatore , 
fermandosi presso rusatore; questa sola }x>lrà continuare a pas- 
sare per tutte le mani successivamente c ritornare ai primi pos- 
seditori. Dtin<iuc la sola circolazione della moneta ^vrà essere 
considerata in questo luogo. Ora siccome in ogni società econo- 
mica niente $i dà se non per ricevere, niente si riceve se non sL 
e dato , ed ogni contrattazione e baratto suppone due azioni equi- 
valenti o credute tali , ciascuna delle quali appartiene rispettiva-. 
mente a ciascuno de’ contrattanti ; dunque la circolazione della mo- 
neta sarà una fedele rappresentalrice delle azioni che si. fanno dei 
cittadini. Chiunque avrà attentamente considerato la natura del 
valore e^iosta nei primo capitolo di questa parte , avrà veduto, 
che uno zecchino può , per esempio rappresentare successiva- 
mente una certa quantità di vino, poi una certa quantità di fru- 
mento , indi un determinato numero di pelila Quanto più napida- 
inente questo zecchino sarà passato, per un maggior numero di 
inani', tanto maggior numero di cose avrà esso misurato e rap; 
presentato. Dunque di. un tanto maggior numero di azioni fatte 
sarà indizio e misura. ; e quanto più- lentamente sarà passato 
per un maggior numero di mani , tanto meno di azioni avrà rap- 
presentato. Sarà dunque il numera, delle azioni de’ eiltadini in pro- 
porzione della quantità di moneta ciredante , del numero delle 
mani per le quali ella passa , e del tentpo piu breve nel qual«. 



fa quosli passaggi. Ma se il tempo sarà più breve , supponeodo 
che la moneta non si racchiuda , ma coatinui a circolare, oal* 
meno a produrre altre azioni , passerà necessariamente in altro 
unni ; dunque quest’ ultima considerazione si riduce a quella del 
passaggio per un maggior o minor numero di rappresentazione. 
Ora noi abbiamo veduto clie il rappresenlalore uui versale d’ ogni 
valore è I’ alimento , ossia la consumasione essendo continua e 
euiileiiiporaiiea in molti , e a questa i-Mucendosi tutte le spese e 
tutti i baratti che io tutti i commerci si fanno , ogni moneta ar- 
riverà infallibilmente o una volta o 1’ altra , dopo vani girl , a 
cambiarsi immediatamente con qualclio cosa , di cui 1’ uso è la 
cousumazione. Ma se si prendano in massa tutte le consumazioni 
diverse che si fanno da tutte le diverse classi e condizioni di cit- 
tadini , si troverà ( come accade sempre in tutte le masse graudi, 
e di graduate e varianti quantità combinate ) che compensandosi 
il più col 'meno, trattandosi massimamente di soddisfare bisogni 
d’individui simili, presso a poco costanti; si troverà, dico, a un 
dipresso eguale la giornaliera ed attuale consumazione che in una 
volta si fa ,- a tutte le altre combioaziooi giornaliere o di altre 
volte. Ma in una attuale consumazione la moneta dell' uno non 
])uò servire ad un altro , perchè combinandosi amendue a con- 
sumare nello stesso tempo , è necessario che abbia ciascuno la 
moneta che gli dà questo diritto a consumare. Dunque la quan- 
tità della innncla circolante sarà proporzionale alla quantità della 
giornaliera ed attuale consumazione Quindi , sia dello qui per 
incidenza , non è fuori di luogo il sospetto clic io ho , e che per 
altro merita più matura considerazione, del potersi sciogliere que- 
sto problema , cioè , che data una moneta qualunque, e dato un 
valore rispeltivxi che hn in .due nazioni, si possa conoscere la ri- 
spettiva forza e riccliczza di quelle nazioni. Perchè se, avuto ri- 
guardo alla popolazione c consumazione, paragouerò la quantità 
di cose clic con uno zecchino si possono contemporaneamente com- 
prare in una nazione A , col numei-o di cose parimente contem- 
poraneamente comprate nella nazione B , la forza , la ricchezza, 
ossia il numero delle azioni o prodotti della nazione A , saranno 
a quelli della nazione B in ragione reciproca di questa quantità; 
e sarà più forte la niizionc , quanto è minore il numero delle cose 
che con ono zecchino si hanno , a pari popolazione. Ma lo zec- 
chino si soltodivide in tante monde ultime di rame che unite in- 
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sieine lo rappresentano , « T ultima e minima moneta di ramo 
rappresenta il minimo valore di una cosa contrattabile. Quando 
dunque nelle monete di rame non è stata artificiale la divisione, 
ella si è fistia secondo il bisogne cioè si ’è divisa la 'misura di 
iraivcrsal paragone , finché la quantità assoluta di danaro corri'» 
spondcsse ai bistri contemporanei , ossia all’ attuale consuma- 
zione, e fin dove la rapidità della circolazione in questa 8up)>o- 
sizione non potere supplire. Dunque in questa supposizione , il 
valor numerario tanto maggiore di una stessa moneta indicherà 
altrettanta' minor forza , minori azioni e minor circolazione , e 
così viceversa. Si |>olrcbbero jperciò stabilire alcune tavole , nelle 
quali cqi|Ia popolazione e col numero delle cose da una moneta 
variamente in varie nazioni raUmesentate , si verrebbe a cono- 
scere la rispettiva forza delle ^itozioni. Ma basta avere accennata 
una tale importantissima speculg|Ronc per chi ama di meditar pro- 
fondamente in questo oggetto , 'il tempo non permettendo di piu 
oltre sviluppare mia' tale teorm. 

Mr per ritornare onde jBRìvamo partili , quando crescerà la 
massa clreblante , crescerà infallibilmente la consnmazione attua- 
le. Supponendo l’abbondanza relativa egnale e crescendo l’ attuai 
consnmazione , crescerà infallibilmente la massa cirimlante. Trop- 
po lungo sarebbe , a rfti molte altre cose deve dire , il fermarsi 
più oltre su tutte le considerazioni , che per altro meriterebbe 
qnesfa verità. Riflettasi soltanto , primieramente , che la circola- 
zione tien luogo effettivo per le cose che non sono d'attuale con- 
sumazione. Siavi uno che abbia trenta mila monete , e due'che 
aUiiano ciascuno quindici mila capi di merci ; le trenta mila mo- 
nete varranno le trenta mila cose. Ma uno che non fosse posses- 
sore che di quindici mila capi di merci , tosto che avesse rice- 
vuto in prezzo delle sue quindici mila cose vendute le quindici 
mila monete , potrebbe con queste ricomprare dall’ altro gli altri 
quindici mila pezzi di roba ; ed ecco come quindici mila mone- 
te , passando per due roani successivamente , sono state equiva- 
lenti alle trenta mila monete. Dunque la quantità del danaro cir- 
colante , moltiplicata per il numero delle azioni che va successi- 
vamente rappresentando , sarà eguale al valore totale di tutte le 
azioni e cose prese insieme , se fossero tutte in una volta poste 
in contrattazione. Dunque uno stato che avesse la metà meno di 
danaro di un altro stato , ma che invece facesse fare qnattro giri 
al suo danaro infanto che I’ altro sfato no facesse solamente due , 
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sarebbe egualmente ricco e 'forte come questo ' secondo ; ansi sa 
questo doppiamente danaroso non facesse fare alla sua moneta 
die un movimento , mentre 1' altra metà meno danarosa ne fa- 
cesse quattro , sarebbe un tale stato colla metà meno di danaro 
al doppio ricco dell’altro ; perchè cento mila monete in un solo 
contratto rappresentano cento mila anioni , ma cinquanta mila in 
quattro contratti ne rappresentano due cento mila. Non è dun- 
<|uc propriamente la quantità assoluta del danaro^ che forma la 
ricchezza e prosperità di uno stato , ma la rapidità e 'prontezza 
del suo movimento. Non sono i segni , ma le azioni che forma- 
no la forza e la felicità de’ cittadini. 

XVill. Le azioni adunque produttivo od utili debbono eccitarsi 
r una l’altra , come le ondulazioni di un fluido messo in molo 
da (jualunque causa impellente ; e la quantità de’ segni acor^iu- 
ta in uno stato non è utile , pcrdià sia accresciuto il volume, e 
la massa di questi segni , ma perché' durante 1’ accrescimmito fan- 
no crescere il numero di questi movimenti , accelerano i già nati , 
e nuovi no producono. Lo stesso dicasi appresso a poco della dì- 
ininuzionc : non è dannosa precisamente' come diminuzione , ma 
pei'chè una tale diminuzione rallenta ed estinguè n numero del- 
le azióni che si producono nella società , non trovandosi pronto 
e fucile 1’ accostumato danaro a rappresentare i valori delle di- 
verse cose che entrano in contrattazione , e delle azioni che si 
producono. Se in proporzione della diminuzione si procurasse di 
accelerare il movimento del danaro diminuito , ossia si trovasse 
un mezzo di aumentare la circolazione , nissun danno ne ver' 
rcbhc dalla diminuzione alla società. Mi rincresce di dover pas- 
sare troppo rapidamente sopra una cosi bella speculazione , che 
io sono costretto di lasciare alla sagacità e alla meditazione de’ 
niiei uditori. 

XIX. Riflettasi , in secondo luogo , che quanto si è da noi 
diffusamente spiegato intorno alle cause aumentanti la prosperità 
dello arti e dell’agricoltura , ed alle cause die vi si oppongono, 
duvi’à considerarsi come causa aoceleratrice o citardatrice della 
circolazione , onde non si deve qui ripeter noiosamente. 

XX. Riflettasi , in terzo luogo , che la circolazione del dana- 
ro si aumenta e si rende sempre più facile come la circolazione 
di tutte le altre derrate , massime nelle grandi distanze. A mi- 
sura che la moneta è più voluminosa , più didlcilmenle e meno 
comodamente divisìbile o adattabile a tutti i generi di contralta- 
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ùone , il suo trasporto costa tempo e fatica , ed acquista un va- 
lere ohe entra a diminusione , per così dire , della di lei forza 
rappresentativa. Dove il trasporto fosse nullo , ivi tutto il resto 
delle cose essendo eguale , la circolazione sarebbe massima. Da 
questa varietà alcune importanti luminose conseguenze si dedur- 
ranno ben presto : doveansi soltanto qui accennare. .. '' 

XXI. Ma ciò che la circolazione in generale più d’ ogni al- 
tra cosa conduce al massimo punto di velocità , è la concorren- 
za nella massima sua estensione, cioè a dire , la concorrenza 
di tutte le cose valutabili con tutte rispettivamente: abbiamo già 
veduto che sia concorrenza in lutto il decorso di queste lezioni ; 
giova solo qui avvertire dover questa essere generale ; ed è ap- 
punto questa universale concorrenza che aumenta il moto e l’ azio- 
ne , senza la quale tutto giacerebbe nel silenzio vuoto ed immu- 
tabile della morte. Questa è che , rendendo ogni cosa pronta- 
mente correspettiva rappresentatrice d’ogni altra, anima l’indu- 
stria e la speranza di ogni membro della società. Questa concoi^ 
renza debb’ essere massima tra le azioni scambievolmente opera- 
trici , non tra le azioni che a nissun risultato finiscono , nè di 
cui rimanga vestigio ed efi'etto. Di quelle se ne deve , ' per quan- 
to è possibile , aumentare il numero all' indefinito , ma di que- 
ste debb’ essere il limite la rigorosa necessità , e in queste deli- 
b’ essere impiegato il superfluo che non*' può in quelle esser ado- 
perato : massima importante non meno per la pubblica che per 
la privata economia, e la quale' forse ancora non infelicemente 
alla morale ed alle belle arti JMte potrebbe essere applicata. 

I • 

CAPITOLO QUARTO. 

Del eenumerele. 

t V • - 

XXII. Dalla circolazione delle azioni economichq.a vicenda 
produccntisi le une le altre , e rappresentata dalla circolazione 
del danaro , dalla concorrenza di molti a far le medesime cose 
ed a venderle e di molti comprarle o per la consumazione o 
per L’ uso , nasce il compiercio , il quale va distinto dalla pa- 
rola contratti , baratti cc. , in quanto questi si destinano a rap- 
presentare singolarmente il cambio attuale di una merce con 
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r altra , o 1’ attuale compra o vendita di una determinata cosa 
o azione , o auclic di un determinato diritto a qualche eosa. Ma 
il commercio è una parola coltelliva destinata a rappresentare la 
successiva serie di tutti i contratti che si fanno , sia di tutte le 
merci , sia d’ una classe distinta di quelle. Si suole definire da 
molti il commercio per il cambio del superfluo col necessario ; 
ma questa deiiniziono non sembra esattissima , perchè non sono 
ben distinte e definite le parole troppo generali di superfluo e di 
necessario , le quali sembreranno chiarissime a chi soltanto dalle 
parole alle cose non si ferma giammai a rendersi conto esatto del- 
le proprie idee. Cambiasi spessissimo il superfluo col superfluo; 
ondo invece della suddetta definizione un’ altra migliore e più ade- 
quata potrebbe sostituirsi , cioè essere il commercio il cambio del 
non utile o del meno utile relativamente , con ciò che relativa- 
mente è più utile , presa questa parola utile nel suo primario 
c generale significato , cioè di ciò che serve , siano le cose utili 
e servibili di necessità fisica o morale , o di semplice comodità , 
o anche di delizia c di piacere. 

XXlll. Dividesi parimenti il commercio in interno ed esterno ; 
chiamasi interno quel commercio che si fa dentro i confini dì uno 
stato , esterno quello che si fa cambiando cose qualunque , che 
siano pro«lotte o manifatte, o almeno rappresentanti un qualche 
valore o una qualche azione fatta dai membri componenti quel- 
lo stato , con cosa di una simile natura di altri stati. Questa de- 
finizione di commercio interno ed esterno , non avendo altro rap- 
porto che a’ confini politici di ntb stato , ne ha ano immediato 
riguardo - al sovrano , c ciò in due maniere : al sovrano come 
sostenitore de’ pesi dello stato , ai quali og&uuo deve concorrere 
per mezzo delle proprie azioni o dell’ equivalente di queste azio- 
ni , il che con il commercio si ottiene ; e al sovrano come di- 
stributore giusto ed equabile della pubblica felicità, cioè della 
felicità di tutti quegl’individui che gli sono soggetti. Ora il com- 
mercio non si fa soltanto per cambiare uguali cose con uguali 
cose , ma cercando 'di dar meno di ciò che meno serve , per ave- 
re quanto più si può di ciò che serve. Egli è vero che il com- 
mercio suppone eguaglianza , cioè stima simile da -una parte e 
dall’ altra , la quale stima determina , come abbiamo veduto , il 
valor delle cose. Ma questa stima varia , secondo le occorrenze, 
in varii tempi c in varii luoghi. Se dunque con una determina- 
ta quantità di una mercé venduta ho comprato una cosa stima- 
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ta 10 , e ,i^e questa cosa stinaala io ia rìveoda' in uo' tempo ed 
in un ino^ , quando non ]hù io 'ma la sia s^ata , ayrò un 
profitto di' due ; sicdiè ripigliaiido con queste Ta della medesH 
nut cosa nel luogo dove no è stimata ^ pobn averne io ed un 
quintesimo, e cosi di mano in mano per serie cresceranno que* 
sti prediti. Premessa questa noxione, si troverà che riguardando 
il sovrano come rioevitoré ed amministratore dei valori, dovuti dai 
membri di una società per la conservazione é tutela d^a me- 
desima , il commercio iotemo vi avrà rapporto in-,quanto esso è 
r effetto e nei medesimo tempo lo stimolo alla produzione dr tutti 
i valori, una parte dei quali- è dovuta allo stato ed al sovrano. 
Ma il commercio esterno potendosi fare con profitto , cioè con 
ricevere per una determinata quantità di valori una molto più 
grande , servirà di stimolo maggiore e |nù elEcacc , onde àu* 
mentare questa produzione di valori , nel medesimo -tempo che 
facendo acquistare dai sudditi di altri, stati una parte conridera- 
bile di questi valori prodotti , i cittadini fanno reabueote pagare 
una porzione del tributo e dei pesi dello stato alle altre nazioni. 
Riguardando poi il sovrtmo come distributore della felicità- pub- 
blica', il commercio interno vi ha bensì un immediato rapporto 
come animatore e creatore di produaioni e di . opere , nla non 
coam commercio di profitto , perchè il profitto di un cittadino è 
a spese dell’ akro , ella è una mano che riceve dall’ altra , onde 
per questo titolo non solleva,! membri dello ^to., Ma il com- 
mercio esterno , oltre l’ iuQuenza cho ha simile al commercio in- 
terno di animare e stimolare/ alla produzione di nuovi valori , ha 
i' altra considerabile come commercio di. profitto , perchè i pro- 
fitti del commercio esterno sono in vantaggio dei cittadini a spe- 
se dei non cittadini , onde cresce la somma dei vabri per i> mem- 
bri dello stato ^ senza la perdita di nissuno dei membri delio stato 
medesimo. " * ■ ' . 

XXIV. ii’accrescimento del danaro in uno stalo anima rinduatria 
e l’ attività dei cittadini, come abbiamo già indicato; ma questo da- 
naro già accresciuto non ha p^ influenza alcuna ' suH’ industria 
medesima ; se non in quanto sottratto pef 'qualche circostanza 
dalla nazione vi ritornasse per una qualche altra, perchè allora 
mentre ritorna ' ad aumentare la massa circolatrice , trovando cia- 
scuno maggior facilità e maggior copia di danaro più deU’ìisato 

»9 ' 
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gnadagnata , raddoppia , le sue Fatiche e la sua diligcnsa. Oltre 
di ciò, il danaj|^ , accresciuto di troppo , fa diminuire e perde- 
re il commercio esterno , perchè l’ aumentato volume dei segni 
indica I’ abbondanza del danaro , e per conseguenza 1’ avvilimen- 
to del suo prezzo. Un minor numero di st^ùi, che la stessa mer- 
ce rappresenti , indica minore abbondanza e perciò maggiore sti- 
ma di quello. Quelli dunque che avranno danaro , procureranno 
di spenderlo dove è in maggior stima , cioè dove vale di più , 
ossia ottiene più cose che dove è in minore stima , vale meno, 
e meno cose ottiene ; onde ad eguale bontà di mercanzie saran- 
no preferite le nazioni più povere di danaro alle più ricche. 
E così una naùone che avrà una massa circolante più considerabi- 
le , supposta uguale bontà e quantità di prodotti , jMsrderà nella 
concorrenza con quella che abbia una minor massa circolante. 

Da tutto ciò si può comprendere di quanta importanza sia 
r aumento e la conservazione del commercio esterno, noji solo 
per r utile aumento di danaro entrato , ma ancora per il non 
meno utile e talvolta indispensabile sfogo di danaro uscito ; e 
quanto importuna sia l’ impossibile idea di eoloro che vorreb- 
bero, che una nazione contenta di se stessa facesse di meno di 
tutte le altre , cd in una beata e totale indipendenza tutta in 
se medesima e nei conlìuis suoi m centrasse. Il commercio ester- 
no ^ quello , che togliendo gli uomini dall’ infeconda uniformi- 
tà , li spinge al moto ed al cangiamento. Per legge inesorabi- 
le di natura $ta fìssa la perpetuità e la duraziooe delle cose, 
il ben essere e la perfettibilità degl' individui. 

XXV. Si divide il commercio esterno in commercio di produ- 
zioni ed in commercio di economia. Il commercio di produzioni 
è quello che si fa o colle deirate cresciute nello stato , o colle 
cose parimenti fabbricatevi. Il commercio di economia è o di tra- 
sporto o di rivendita , ed è quello che si fa per mezzo delle pro- 
duzioni' e manifatture di altri stati , andando a comperarle ne’ 
luoghi della loro origine, indi portarle e rivenderle alle altre na- 
zioni , profittando sui trasporti e sulla rivendita. 

XXVI. In generale se il prezzo , cioè il danaro rappresen- 
tante la somma delle cose vendute , è maggiore del prezzo , cioè 
del danaro rappresentante la somma delle cose comprate , dicesi 
che la naziaae abbia un commercio attivo. Se il prezzo ridia soiu- 
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ma delle cote comprate sa maggiore <lel prezzo della «omma del- 
le joose'Teodute^ dieesi che la nazione (accia un commercio pas- 
sivo. Se questi due prezzi sono eguali e si compensino tra di lo- 
ro , dieesi che la nazione è in bilancio. Ma in qual maniera una 
Dazione pnò ella mai comperare per lungo tempo dì più di quel- 
lo che dia venda , cosicché ella. faccia escire e consumi tutto il 
danaro ricavatocene debba di più , se niente v’ à di-gratuito io. 
questo mondo , e se ogni contratto è di qualche cosa per qual- 
che cosa? Rispondo ^ che certamente non per luogo tempo , nè 
continuamente, ma per qualche tpmpo può il prezzo delle com- 
pre eccedere il prezzo delle vendite , perchè tutto il danaro che 
esiste in una nazione non ò perciò tutto in circolazipoe. Dunque 
il danaro , che morto è ipaUivo giace nelle mani di particolari , ^ 

può per qualche tempo supplire a pagare 1’ eccesso delle compre 
sulle vendite al quale non è potente di soddisfare il danaro cir- 
colante ; ma quello finito , dovrà senza dubbio scemare ^en pre-> 
sto la' possibilità di comprare di più di quello che si' vende , an- 
zi sminuirà la quantità del danaro medesimo che -è io. circola-^ 
zioim. Se iè cose comperate »aao di quelle di uso conliauo c co- * 
mune , escirà una parie del danaro circolante ohe sarebbe- desti - 
nata aUa rtpeoduzione delle, cose che si vendono, onde sceme- 
ranno lo azioni utili • produttive delle cose che si vendono ed 
anche ii commercio inter-no dovrà, indebolirei. Ma nel- medesimo 
tempo , scemata la quantità del danaro, si abbassa il prezzo del- 
le cose tutte che si vendevano prima , quando maggior copia df 
moneta era- in> oircofo a più alto prezzo , onde per questo capo 
ritornerà -la nazione impoverita a riguadagnare ed a rimettersi 
da se medesima in bilancio con vendite più frequenti. Onde chi 
ben considera le nazioni che.henoo un. contiiiuo commercio., ed 
una aperta comunicazione tra di loro e un incessante andare e 
vmiìpe di cose , non possono mai ridursi ad uno stato continua- 
mente passivo r una rispettivamente all’ altra , ma bensì tendono 
oonlinuaóiente all’ etpi.ilihrio..UBa di queste nazioui perde per al> 
cuni anni , ma riprende e, guadagna per alcuni altri il già per- 
duto. Sono dunque fallaci tutti quo dispm'a(i calcoli che da al- 
cuni autori si fanno , che rappresentano alcune nazioni europeo 
come in àiBO stato di stabile e continua passività, rispetto alla 
somma totale di tutti i loro commerci. Questi calcoli , con qua- 
lunque grande apparato di diligenza o di esattezza possano esse- 
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re fatti , non possono a meno d' essere fallati , ogni qualvolta per 
necessaria conseguenaa nc risultasse una lunga e continua per- 
diti che fa una nazione su tali particolari articoli di merci c per 
tempi limitati. Si potrebbe , a mio parere , dimostrare con geo- 
metrico rigore che ogni nazione finché non scemi o cresca la 
somma delle sue azioni valutabili , non è attiva , nè passiva , ma 
in bilancio; c che malgrado tutti i calcoli troppo incerti e su 
dati troppo inesatti necessariamente computati , questo è lo staio 
di quasi tutte le nazioni europee durante intervalli lunghi e sen- 
sibili di tempo ; e che non si attera per qualche tempo questo 
stato di bilancio e d’ equilibrio di ciascuna nazione , se non quan- 
do realmente cresca o scemi la somma delle azioni produttive , 
non la somma de’ puri cambii e contratti. Ma un tale paradosso 
per molli mi porterebbe in una discussione troppo oziosa e spe- 
culativa , e troppo aspra e lunga , perchè io debba fermarmi ul- 
teriormente sopra di ciò. 

XXVII. È dunque utilissimo il sapere la bilancia del commer- 
cio di una nazione , cioè l' indagare di tempo in tempo lo stato 
delle vendite e compre che si fanno dai nazionali cogli esteri. 
Se una nazione perde attualmente , non si deve perciò lasciarla 
correre da se stessa al ristabilimento quantunque infallibile, per- 
chè questo non nasce talvolta se non collo scemamenlo dello azio- 
ni produttive. Il metodo per fare quest’ esatta bilancia di commer- 
cio è nn’ operazione assai complicata e laboriosa. Dipende prin- 
cipalmente la maggiore di lei esattezza dai registri delle dogane 
più o meno bene tenuti ; perchè , so in questi siano confuse l’en- 
trata e l' uscita delle merci , nè bene indicato il luogo «f onde le 
merci vengono o dove sono inviate , i risultali riterranno la 
certezza e la confusione della loro origine , c sarà perduta la prin- 
cipale utilità dell’ operazione , la quale non consiste nel sapere 
astrattamente quanto uel totale perda o guadagni la nazione , ma 
piuttosto verso qual parte e con quali merci ella perda , e ver- 
so qual altra e con quali altri guadagni , onde incoraggire tal 
sorta d’ industria e frenare tal altro rovinoso commercio. La mo- 
le di questi registri è numerosa , ma lo spirilo d’ ordine e il 
prendere le cose da quel punto di vista elevato o chiaro clic le 
cose tutte hanno , ed hanno in un sol modo , sono capaci di 
condurre a fine ogni vasta impresa. Ciò che è inevitàbile, si 'è 
che i registri delle dogane non segnano tutte le merci , perchè 
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qaelle che sdnò esenti dalia gabella non sono soggètte al regi- 
sfro , e ^eile che lo sono non po^Ono c^rìo intieramente ed 
adeipiatamente alla somma tutta dèi commercio a cagione del 
oontrabbando , il quale cresce in proporzione del peso della ga- 
bella , della piocolezza del Tolume , della vicinanza del centro 
del commercio ai "Confini , della complicata corruttibile esattezza 
de’ custodi ; qualità tutte , che siccome rendono quasi incalcolaw 
bile la quantità del oontrabbando su di ogni mercé particolare, 
cosi renderanno più o meno erroneo il bilancio totale e partico- 
lare per ciò che risulta dai nastri delle 'dogane. Per quelle mer- 
ci poi che da questi registri non possono sapersi , altra strada 
non vi sarebbe che il metodo d<^le nodfi<»ziohi' che si possono 
esigere dai particolari commercianti: metodo egualmente fallace, 
perchè ingelosendo per lo più gli interessati , eMì notìficano sem- 
pre reèno del v«ro. E^i però e da osservarsi che sia nel com- 
mercio d* entrata , come in quello 4 Ì’ uscita , èssendo eguale ge- 
losìa a nascondere la verità , e daH' altra 'parte conservando gli 
uomini , da cui sì esige rendimento ài conti , anche nella menf 
zogna una certa proporzióne al verosimile ed- alle apparenze co- 
nosciute , ^ possono questi errori nel confronto delle partite di 
uscita con quelle d? entrata compensare,’ Ma' il voler sapere esaf- 
famcnlè tutto il v^ della faccenda, suppone nelle dogane e io 
tutte le raeraaAtili «oa severìtà ed- uno apparecchio spaven- 
tevole di lente formalità } che offendono ed aggravano di troppo 
la delicatissima natura del commercio j e la sdegnosa industria 
rallentano ed estinguono. - ' ■ 

Tuttavia T operazione continuata per molti , aozi per tutti ^ 
anni con quella esattezza che può <K)mbinarsi colla dolcezza che 
si vitòle seiid>re avere nel reggere le cose di traffico , tutte sul- 
Tinteresse privato e timoroso degli uomini appoggiata', conduce 
ad^ ntilisàine cognizioni, in generale però si ^ò sapere se una 
nazione faccia commercio attivo o passivo, cioè, per parlare con 
precisione , se cresca la somma de’ suoi prodotti , ovvmo scemi f 
dai quattro seguentì indizi che contemporaneamente si verifichi- 
no.' Sarà dunque segno di prosperità e di aumento della somma 
de’ prodotti dì una nazione , cioè di vero commercio attivo’, quan- 
do nei- medesimo tempo: i. crescerà la popolazione; a. pro- 
spererà r agricoltura sia in intensità come in estensione ; 3. 
scemeranno gli interessi del danaro ; 4< si alzerà il prezzo del- 
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le cose tutte. Avrei scritto inutilmente fin qui se non saltasse !m- 
me<liatamente agli occhi d’ ognuno , come queste qualtso condi- 
rioni possono verilloarsi simultaneamente in una nazione , se que- 
sta non prosperi o non aumenti il suo profitto sopra le altre na- 
zioni con (ma maggiore estensione di commerci j perchè la po- 
polazione accresciuta indica maggiori mezzi di consumazione, lo 
aumento dell’ agricoltura indica il maggiore aumento , uso ed esi- 
to delle materie prime , e 1’ abbassamento degli interessi del da- 
naro indica un maggior numero di'danarosi ed aventi un super- 
fluo da impiegare , ed un minor numero di bisognosi d’ impre- 
stito , e perciò aventi una maggior forza ^originaria e reale ; men- 
tre r incarimento delle cose iutlc , combinato con questi primi 
tre fcuomeni , non può derivare che dall’ aumentala copia di da- 
naro c dall’ aumentata circolazione ; il che non può nascere nel 
presente caso dal puro commercio interno , ma dall’ aumentalo 
spaccio e profitto al di fuori , che solamente potevano fare que- 
sto cambiamento in tulle queste dipendenze dell’ economia inter- 
na di uno stato. Dunque con pari ragionamento , sminuendo la 
popolazione, rallentandosi l’agricoltura, alzandosi gli interessi del 
danaro, abbassandosi il prezzo delle cose, sarà segno infallibile 
che la somma de’ prodotti o delle azioni di una nazione , rispet- 
to a quello con cui era ed è in attuale commercio , sia scema- 
la e diminuita ; onde farà un commercio p.*issivo sino all’ indi- 
spensabile equilibrio , a cui necessariamente deve in seguilo met- 
tersi. „ . • ' ■ , “ ' 

XXVIII. Noi abbiamo distinto due specie di commercio : com- 
mercio di produzioni il quale consiste in materie ' prime e in 
manifatture ; commercio di economia , il quale censiste nel tra- 
sporto delle produzioni , e nella coaipra e rivendila di queste pro- 
duzioni. Per riguardo al primo commercio, di cui solo per ora 
parliamo e che è il più comune ed universale , e nello stesso 
tempo il più durevole e desiderabile, egli è facile il vedere co- 
me fiorisca e. come aumenti , come soifra languore e diminu- 
zione; perchè in tutti questi elementi avmido diSuyamente annove- 
rate le cause tutte per le quali avmenlansi e diminulsconsi le 
produzioni drile materie prime, crescono e scemano le opere del- 
la mano degli nomini , quelle saranno tulle di prospero e gran- 
de, o di piccolo ed infelice commercio. . i 

XXIX. Solamente dunque restringendo sotto un sol punto d; 
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vista quanto nei trattati d’ agdcoitnra e delle r manifatture ' si è 
Ignitamente divisato, diremo che ^ per quattro mezzi principali si 
aumenta il commercio di una nazione , cioè cresce la somma 
delle vtili azioni. Primo per. la massidia coneprzenza sia dei 
compratori come de’ venditori , sian puro nazionali o esteri come 
si voglia ; e questa si ottiene .col maggior grado di libertà a lutti 
da fare quel commercio che pin piace , non limitata ehe da 
quella disciplina che piuttosto aumenta a ciascuno il potere di 
ben lare , e toglie quello di far male altrui ed alla società. Que- 
sta concorrenza da se sola fa nascere i commerci utili veramen- 
te allo stato , cioè alla maggior parte., e. da se sola' distrugge 
ed annienta quelli che sono dannosi alio stato medesimo , ed al 
minor numero,- soltanto proficui; e distruggendo per legge di con- 
tinuità ogni salto dal basso all’ alto valore impedisce il temuto 
monopolio , che in pochi ristringe l’ industria ed il premio di 
quella. Secondo mezzo è il basso prezzo della mano d’ opera , 
il qual basso pr^zo nasce e dalla concorrenza medesima , e dal 
tògliere i mezzi di vivere oziosamente agl’infingardi ,.e col lìbe- 
ro commercio interno delle derrate , che nasce dalfa concorren- 
za e dalla libertà ,- onde ogni opera nel minor tempo possibile 
e dalle più- poche mani chq si può venga, fatta; cosicché il'ri- 
sparn^io di mani in, un’ opera aumenta la varietà ed il numero 
di altre fattibili opero iti uno stato. Il terzo consiste nella massi- 
ma facilità dei trarrti , il che -si ottiene da’ canali ., dalle stra- 
de solide e sicure., dagli alberghi ben provveduti ,dal facile no- 
leggiamento de’- carri e bestie da trasporto, Il quarto mezzo fi- 
nalmente consiste nei bassL interessi dei danari. Questi bassi in- 
teressi nascono pure dalla concorrenza e. libertà del commercio 
delle derrate , e . perciò da quell’ altezza de’ generi che nasce dal- 
la concorrenza e dalla libertà medesima , dall’ esser quasi tutte 
le terre di. uno stato coltivate e ben. coltivate ; il quale esser be- 
ne coltivate nasce pure dalla libertà , e dall’ esser queste in mol- 
te mani e non in. poche distribuite , il quale pure nasce dà un’al- 
tra libertà. I bassi interessi del danaro facilitano gl’ imprestiti , 
ed aumentano lo stimolo a rendere molto fruttìfero quel medesi- 
mo capitale , che dando per un solo momento un piccolo pro- 
fitto , sforza il CQmmercianle a non riposarsi , finché non abbia 
fatto fare al proprio capitale tanti movimenti , cioè non abbia 
egli moltipbcate tante azioni utili clic equivalgano a un gran {'re- 



Digitized by Google 




bue c ad un alto interesse , che nel medesimo tempo ìa una sola 
volta altrove si potrebbe ottenere. 

CAPITOLO QUlUfTQ. 

* j 

. / Del lM«e. ~ ■ 

I . ' ■ 

XXX. Da tutta la mole de’ commerci , dal ristringersi le ter- 
re in un minor numero di mani , dall’ accumularsi .grossi capitali 
presso alcuni , dalla dìsuguaglianaa in somma delle ricchezze nac- 
(pie negli nomini una diflerente maniera di servirsene; imper- 
ciocché una gran parte di essi appena ha tanto di che protrar- 
re una laboriosa vita , e la squallida famiglinola i^l’ umile oscu- 
rità senza invidia alimentare. Molti possono vivere più largamen- 
te , é godere di un certo agio e di un certo comodo ^ed anche 
ostentare altrui e rendersi osservabili per una succinta pulizia , 
e per un’ ombra di potere col quale taoitammite gli altri più po- 
veri miuaepiano e padroneggiano. Alcuni poi abbondano talmente 
de’ meni onde i comodi e i piaceri tutti della vita procacciarsi, 
che assorbita facilmente e stanca la facoltà limitata’ che^^ha cia- 
scuno di godere. e di sentire, sono costretti per vanità n per 
fssto di rendere partecipi altrui dei loro potere « dei mezzi che 
hanno d’acquistarsi un gran. numero di piaceri ; onde lo splen- 
dore del ricco e la superba di lui liberalità non differiscono dalla 
compassionevole ed opportuna beneficenza , se non per là diffe- 
renza dei motivi e il poco discernimento eon cui quello impiega 
i suoi doni e dissipa i suoi tesori. Ho voluto tessere questa di- 
ceria per descrivervi che sia lusso , e cosa s' intenda presso a 
poco dagli uomini per questa parola. Dico presso a poco , per- 
chè è difficile il dare una d^nizione precisa di un termine , del 
quale le idee che racchiude variano moltissimo presso gli uòmi- 
ni , secondo le differenti condizioni in cui essi sono , e i diffe- 
renti gradi di coltura con cui vivono^ Chiameremo noi lusso ogni 
spesa che sia al di là del necessario f Ma in che consiste questo 
necessario? E egliol’ ultimo estremo con éui l’uomo possa vive- 
re semplicemente , o 1' ultimo estremo soltanto con cui possa vi- 
vere senza dolore ? Ma ciò varia secondo la diversa educazione 
ed i diversi temperamenti degli uomini. Cliiamerassi lusso ciò 
che serve a farci fuggire il dolore , o soltanto dò che d pro- 
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cura piacere? Ma dove Guisco il dolore , dove conùncia il pia- 
cere ? L’ essere privi d' un piacere è per nioIGssimi un grandis- 
simo dolore. A taluni il non essere rilucenti d’ oro cagiona una 
cupa afflizione ; non sarebbe lusso per questi una tal maniera 
di vestirsi. Dirassi allora lusso ogni spesa al disopra della con- 
dizione in cui r uomo è posto ? Ma chi ha niai Gssati i limili 
che separano queste condizioni , e potrà mai assegnare che tali 
spese sono della condizione del cittadino , c tali della condizione 
del gentiluomo ? Lungo e superfluo sarebbe il qui dare le dell- 
nizioni tutte che date si sono della parola lusso , perchè con que- 
sto nome chi ha voluto una nozione complessa sigiiìGcurc , chi 
un’ altra ; onde sono nate le qnisGoni , se il lusso sia utile o 
dannoso agli stati nella poGtica c nella morale , se alla felicità 
deir uomo contribuisca , o veramente all’ infelicità. Nostro istitu- 
to non è d’ ingolfarci in simili ricerche , ma bensì di (issare con 
esattezza che si debba intendere per lusso ccoiiomicamcnle , e 
quale influenza abbia sull’economia degli stati questa maniera 
di vivere e di spendere degli uomini chiamata lusso. Per ben 
deflnirc il lusso , bisogna prendere soltanto le idee che non va- 
riano fra tante che si aggiungono a questa nozione. Premellcrc- 
ino dunqne in grazia di questa dcGnizionc , che vi sono dolori, 
per fiiggirc i quali è necessario di procurarsi il piacere , la pri- 
vazione del qual piacere, è appunto il dolore che si sente. Vi 
sono de’ dolori , per togliere i quali basta allontanare la causa 
dolorifica ; quantunque nell’ allontanare un tal dolore sentiamo 
piacere , allontanato però che sia , non sf sente più piacere al- 
cuno. Cacciala che io abbia la fame , che è un dolore di que- 
sto secondo genere , con qualunque cibo , non sento più piaccpj- 
alcuno ; ed il dolore che dalla fame risulta , ' non nasce dalla 
considerazione che io sia privo di un cibo piuttosto che di un 
nitro , ma da una impressione iudipcudentc dalla natura e silua-- 
zionc delle nostre idee. Che se io ho avuto desiderio di un ta( 
cìIk) piuttosto che di un tal altro , e di cui la privazione mi di- 
spiaccia , questo è un dolore del primo genere , per guarire del 
quale non posso far altro che cercare del cibo , c darmi quello 
o un equivalente piacere per guarire da quel dolore , ovvero da 
savio c moderato vincere la mia inquietudine. Finalmente pre- 
metteremo che la causa impellente cd immediata di ogni nostra 
azione è il dolore , perche noi non agiremo giammai , anche in 



vista di un piacere o di un utile grandissimo ^ se prima non na- 
sce in noi una inquietudine , prodotta da quel piacere o da quei- 
l' utile , che vivamente si presenta all' animo , e ci cagiona un 
dolore analogo a tutti gli altri dolori. Appartiene alla scienza 
deir anima è non all’ economia pubblica 1' estendersi in questa 
verità , e svilupparne tulle le consf^enze e tutti i di lei aspetti. 
Qui basta di averla sulTicientemcnte accennata , e, ohe sia suffi- 
cientemente sentila da chi , esaminando con attenzione se stesso, 
troverà di non avere mai agito se non per isfuggise un dolore, 
e la libertà medesima proverà consistere nel potere un uomo ec- 
citare in so stesso , quando il voglia , inquietudini contrarie a 
quelle che lo potevano condurre al male. Onde , tatto ciò pre- 
messo , definiremo il lusso , ogni spesa ebe si fa per togliere i 
dolori che sono una privazione dei piaceri ; nella quale defini- 
zione s’ involve necessariamente l’ idea di procurarci un piacere 
che duri anche dopo tolto il dolore che ci inquieta , o almeno 
oltre il fine di liberarci dal dolora medesimo. Chi si croccia di 
non avere un tal cibo , sì cruccia non solo di non cacciarsi la 
fame , ma ancora di non gustare un tal sapore , mentre qua- 
lunque non nauseoso cibo basta a chi cerca solo di sfamarsi. 

XXXI. Da questa definizione risulta, in primo luogo, cheti 
lusso è di tutte le condizioni e di tutti i tempi fra gli uomini so- 
ciabili , perchè in tutti i tempi e in tutte le condizioni essendo 
avvezzi gli uomini dalle scarabievoh relazioni c dai reciproci aiuti, 
non solamente a soddisfare i bisogni , ma eziandio a soddisfarli 
piacevohnenle e comodamele ; e ciascuno osservando che tanto 
più piacevolmente e comodamente vivea , quanto maggior numero 
de’ suoi simili potea indurre a procurargli questi comodi e piaceri , 
e che ciò più facUmmito e più frequentemente otteneva, quanto 
più sopra gli altri poteva rendersi osservabile e distinto ; nacque 
.negli uomini il bisogno dei piaceri , ossia T iudelerminato senti, 
mento di privazione , ossia la noia , e la veglia dì distinguersi , 
ossia la vanità, che sono le due sorgenti del lu^, come appare 
dalla definizione data. Data la società , vi saranno infallibilmente 
noia e vanità negli uomini , perchè sono conseguenze infallibili 
dslle relazioni che nascono fra quelli che contrattano fra di loro. 
Dunque vi sarà sempre luiw, preso nell’esteso suo significato. 
E in fatti chi considera in grande ed in esteso la natura umana 
tutta quanta , troverà fra i selvaggi medesimi impresse profon- 
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damcnte queste due qualità deir animo dostro; cioè il bisogno 
dei piaceri nell'avidità con cui si avventano ai liquori inebrianti , 
coi quali la politica Europea li lusinga e li captiva ; nella mol- 
titudine delle loro feste e delie loro danze guerriere , e in tutto 
rappareechìo complicato di lunghe e solenni cerimonie che fanno 
jessi pure ( che noi crediamo co» vicini alla rozza e semplice 
natura , e ceni lontani dalle arti ed istituzioni nostre ) nei loro 
•funerali , nelle nozze ed in tutte le epoche singolari della vita 
umana. La voglia poi dì distinguersi è evidente in essi a chv 
considera , quant’ oro e quante gemme greggio c rozze abbia- 
mo loro carpito dalle roani per poche filze di coralli , , per po- 
che chincaglierie di vetri colorati , 'e ki quanto pregio siano presso 
gli Africani e quanto superbi li facciano andare, essi che semi- 
nudi vanno quasi sempre , uno sdrucito cappello cd una rap- 
pezzata sopra veste , misero rifiuto dì un Europeo , cambiata con 
oro e con uomini , e della quale i loro inonardii e i grandi 
fanno gala nei giorni solenni e nelle udienze le più maestose, f 
più poveri poi ebe non ^hanno una fortuna grandiosa , si eonten- 
tano , per comparire e distìnguersi , d’infiorarsi e cauterizzarsi 
la pelle , onde rendersi fra gli altri osservabili per una pelle 
nobile e perpetuamente simonie. E chi fra quelle antiche re- 
pubbliche cosi vantate per la povertà e frugalità loro volesse il 
lusso ricercare, ve lo troverebbe senza dubbio, che che no dicano 
alcuni. In Isparta medesima , in quella Sparta ove Licurgo ìntio* 
dusse un misto di militale e monastica disciplina , oravi e il bi- 
sogno dei piaceri e la voglia di distinguersi ; ma e l’uno e l’al- 
tro erano talmente amalgamati colla (istituzione politica , che tutto 
era utile e virtù pubblica , ahneno secxtndo ciò che la non critica 
storia d^li Antichi ci ha tramandato , inveti che tutf altro lusso 
in quella (istituzione poteva essere dannoso. Si annoiavano ì La- 
cedemoni , ma della pace e della sicurezza , e volevano sentire 
le stisse del rischio e del tnmulto. 11 suono della lode era lor grato 
e soave , e per loro piu lo mu quando usciva confuso ed avvolto 
dì mezzo allo scroscio delle lantùe e ddle spade , c misto dei ge- 
miti lamentevoli dei vinti e prigionieri nemici. Io cr(^o che ognu- 
no di quei sobri! e severi Lacedemoni sorrìdesse fieramente nel 
trovar» circondato di ferro e pesante sotto l’armi, n le più mi- 
nacciose ricercasse con molti sforzi; c le donne loro, che indu- 
rivano l'animo a resistere alle molte impressioni della natura o 
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del sangue , i' inalienabile loro vanità impiegassero in quel severo 
abbigliamento che più le avvicinasse al vigore ed alta robustesza 
maschile. Da ciò si può vedere che chi volesse schiantare il lusso 
da una nazione, farebbe lo stesso progetto che chi volé^ distrug- 
gere alcuna delle facoltà inerenti all’ uomo ; e qu^o lusso può 
essere egualmente dannoso che utile , secondo che combina o si 
oppone , o piuttosto risulta dalle , circostanze e dalle leggi di uno 
stato , buone e cattive. 11 dolore dunque che nasce dalla priva- 
zione dei piaceri, fa nascere l’amore dei comodi e l'avidità delle 
sensazioni aggradevoli che lusinghino e solletichino l’ inoperosa 
nostra esistenza ; fa nascere di poi la sollecita cd inquieta voglia 
di distinguersi c tutte le minuzie ddla vanità , onde rendersi gli 
nomini propizi c servizievoli. Due sorta di lusso vanno prineipal- 
nicntc distinte , cioè due maniere di fuggire il dolore che nasce 
dalla privazione del piacere. Perchè io posso e sc^liere piaceri e 
comodi , e cercare di distinguermi con azioni che non siano in 
alcuna maniera produttive cd operative su qualche oggetto , o più 
generalmente che non suppongono cambii di qualche c»sa , ov- 
vero che non suppongano cambio. Può chiamarsi la prima specie 
lusso di azioni , ossia morale e politico: la seconda specie , lasso 
di contratti, ossia economico. 

XXKll. Amendue queste sorta di lusso sì dividono ciascuna in 
lusso di comodo c in lusso dì ostentazione ; ma noi fermandoci 
al lusso economico , divìderemo le sp^ di lusso in quelle che 
cambiano prodotti con prodotti , o prodotti con azioni , per esempio 
servizi personali, gran numero di livree ec. Vede ognuno che quel- 
le spese di lusso che cambiano prodotti con prodotti , sono di gran 
lunga più utili di quelle che cambiano prodotti con azioni , ,e che 
anzi queste possono essere dannose in quanto le persone impiegate 
ad esercitar queste azioni possono impiegarsi a produrre , o a for- 
mare i prodotti perchè sian comodi all’ uso di tutti. Ma questo 
danno uon sarà reale nelle nazioni , se non allor quando man- 
chino le braccia alle terre cd alle arti , c queste uon manebe- 
ranno se non quando il commercio delle derrate e manifatture 
sìa incagliato; perchè coltivate le terre al sommo grado, fiorenti 
essendo le arti alla massima concorrenza , cioè essendo giuste am- 
bìdue alla massima libertà possibile, il contratto di lusso di pro- 
dotto con aziouc , oltrecchè ne scemerà il numero in paragone 
dei contralti di lusso di predoni con prodotti , può farsi senza daii- 
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no , perchè colui che ha ricevuto il prezzo di questa sua azione , 

10 cambierà con qualche altro prodotto. Da ciò si vede uno degli 
elTetli mirabili della circolazione , la quale fa in modo che le 
azioni inutili non cagionino perdita nè di tempo ne di produzioni 
nella società a misura che questa circolaziene è pili rapida e più 
estesa ; anzi fa in modo , che le medesime azioni , inutili e vi- 
ziose in altre circostanze , producono 1’ otimo effetto della con- 
correnza dei compratori in favone dei vendtori delle cose consu- 
mabili , onde restandone tdto il prezzo , U ricchezza originaria 
ed unica della terra si mantiene in vigore 

XXXIU. Ora le spese , qualunque esse Meno , che cambiano 
prodotti con prodotti , saranno più utili all» stato facendosi con 
prodotti del medesimo paese cambiati fra di loro ; perchè sup- 
ponendo equivalente il valore di una cosa cambiata con un’ al- 
tra , amendue queste cose rappresenteranno trainglio ed alimento 
circolante nello stato , al doppio di quelle che jappresentiuo cose 
che si cambiano per un prodotto forestiero ; perchè il prodotto 
forestiero ne suppone la metà , o almeno una parte proporzio- 
nale al prezzo del travaglio e degli alimenti il di fuori. Dunque 

11 cambio delle derrate colle manifatture nazonali sarà più utile 
che con manifatture forastiere , e il cambh delle medesime con 
manifatture più immediatamente vicine agl alimenti , cioè sod- 
disfacenti ai comodi più estesi e comuni , liù utile di quelle che 
soddisfano ai più raffinati. Ma qui giova considerare che le spe- 
se di lusso sono proporzionali alla disuguaglianza dei beni e delle 
condizioni. Perciò , in primo luogo , diremo che a misura che 
i beni sono in poche mani ristretti , l’ iillueuza delle spese fatto 
dai posseditori di questi beni si va rislriagendo , perchè a misu- 
ra che il prodotto parte da’ più pochi , ogni operazione che at- 
trae' a se una parte di questo prodotto non può essere che in 
conseguenza di un’ altra , e questa di un altra , fino a tutto di- 
pendere dai primi e pochi posseditori ; onde tutto si risentirà del- 
la necessaria limitatezza dell' origine , quantunque grandi si vo- 
gliano supporre le s]>ese di questi pochi. A misura poi che que- 
sti posseditóri di beni si moltiplicano , 1’ influenza del lusso si 
allarga più immediatamente , perchè crescono le temporanee cd 
indipendenti spese che si fanno da molti possessori ; onde nel tem- 
po che passa dalla produzione , nel primo caso si farà da un mi- 
nor numero di cittadini un minor numero di azioni , di quello 
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che nel secondo ; onde anche per eonseguenza i prodotti stessi , 
quando il commercio al di fuori sia stretto e ritenuto , avranno 
minor valore. Diressi qui : se tutte le terre fossero divise a tutti 
rgualinentc , scemereUbero le opere di altrettanto , di quello che 
se le terre fodero tuta nelle mani di un solo. Rispondo , che 
non occorre qui esamnare quanto ciò sia vero ; ma , in primo 
luogo, questn eguale! distribuzione di terre ò una cosa impossi- 
bile , come abbiamo nella seconda parte dimostrato ; in se- 
condo luogo , trovancosi eguali gli eSietti di questo due estreme 
cagioni , ciò potrebbe condurd ( se io non temessi di abusare del 
tempo e dell’ obbligo che mi corre di non diffondermi in teorìe 
troppo recondite ) a ricercare qual sarebbe la distribuzione delle 
terre che producesse il massimo numero di azioni utili e produt- 
tive , ossia qual proporzione debba correre tra il numero degli 
altri abitanti di ina nazione , supposti tutti industriosi ed operai 
in qualche maniira. Basta accennare qui di passaggio che la so- 
luzione del problena dovrebbe a|q>arentemente coincidere in ciò , 
che tanti dovrebbero essere i posseditori di terre quanti bastino 
perchè misurino e stiano tante volte nel numero di tutti gli abi- 
tanti , quante il [SKdotto di tutte queste terre può entrare a mi- 
surare il massimo numero di tutti i trava^ che non solo si fan- 
no , ma che si potrebbero fare da una riproduzione all’ altra ; e 
che da se stessa accostandosi le terre alla massima produzione , 
si accosterà alla mi^hr distribuzione. Ma tutto ciò non è oppor- 
tuno al nostro scopo ed ai limiti di una istituzioae elementare. 
Por il che rìstrìngendoci alle più ovvie vaità, che intorno al lus- 
so ci restano ad e^rre , diremo , in secondo luogo , che le con- 
dizioni degli uomini essendo divise con molta disuguaglianza e 
quasi direi per salti , di maniera che il rango e la condizione 
essendo misurati non dalla quantità de’ beni soltanto , ma ezian- 
dio dalla qualità , nascita ed oltre relazioni politidie delle perso- 
ne , le educazioni , le passioni , le abitudini variano non tanto 
in ragione dei beni di fortuna di ciascheduno , ma ancora delia 
situazione in cui è posto ; per conseguenza osservabile fenomeno 
si è , che il lusso di una persona è tanto più grande , quanto 
è maggiore la differenza che passa tra la condizione di chi è im- 
mediatamente al disopra di lei , e di chi è immediatamente al 
disotto ; perchè la voglia di distinguersi , e la scelta dei paceri 
per rapporto a noi viene nell’ animo nostro imitatore , e sedotto 
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dagli esempi , determinata dal paragone che noi facciamo delle 
situazioni differenti de’ nostri concittadini. Ora quelli che sono a 
qualche distanza elevati sopra di noi , o abbassali al disotto , non 
ci feriscono cosi immediatamente l’ immaginazione , nè siamo in- 
teressati ad esaminarli , perchè non entrano se non rare volte 
nella sfera della nostra attività , come c(doro che ci sono imme- 
diatamente al disopra e al disotto , onde ci sforziamo di egua- 
gliare r apparente felicità degli uni e d’ innalzarci al disopra de- 
gli altri. Perciò , dirette che siano le prime classi dei cittadini 
verso le spese di lusso più eonfomni al vantaggio economico 
di uno stato , tntte le classi , per un retrogrado movimento , an- 
dranno coir esempio solo uniformandosi alle prime mosse e di- 
rezioni. I 

XXXIV. Dopo le Cose sin qui lette , sarebbe abusare del 
tempo il più oltre minutamente inàilere , e ad una per una 
esaminare la bontà e il danno che all’ economia degli stati de- 
rivano da tutte le diverse sp^ di lusso. Solo giova qui fermar- 
ci un momento ad esaminare se le prammatiche che un’ avara 
malinconia di molli amerebbe d’ introlurre , non sieno anzi diret- 
tamente e sempre opposte al fine pel quale si desidererebbero. 
La ricchezza degli stati non nasce realmente che dalla fatica de- 
gl’ individui ; la fatica degl’ individui bisogna pagarla j ma non 
zi determinano gli uomini a fare questi pagamenti , se non per 
convertirli in mezzi di godere ciò che più li soddisfa. Di jnù , 
r uomo non fatica , se non in propwtkme dell’ utile imme^ato 
che spera provenirgliene ; e gli utili di questa fatica sono som- 
ministrati dalle spese de’ ricchi , ossia quelli che posseggono al 
di là del necessario fisico. Quanto le prammatiche eseguite sa- 
ranno madori, tanto minori saianno le spese di questi ricchi, 
o siano gli utili di queste fatiche, e tanto minori saranno i mez- 
zi di convertire i pagamenti in soddisfazioni. -Dunque lo fatiche 
medesime e le spese sulla terra sminuiranno, e per conseguen- 
za le produzioni ; dunque sarà diminuita quella riodiezza , per 
conservare ed aocreseere la quale si dimandano le poammatichc. 
Quindi a togliere sensibilmente e generalmente le spese perni- 
ciose , il che è sufiBciente al fine economico degli stati , basterà 
1* esempio che le prime classi dipendenti dal sovrano possono da- 
re , basterà la libertà del commercio , che farà rivolgere una gran 
parte delle ispese storili in ispese utili. 
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CAPITOLO SESTO 



Degl’ interessi del danaro. 

. . \ 

XXXV. Brevissimo sarà questo capitolo^ perchè noi. in più 
Juoghi di queste lezioni abbiano parlato degl’ interessi del da- 
naro, onde solo qui gioverà leccare alcuni sommi capi che non 
si debbono omettere. 

E , in primo luogo , direno che la parola interesse significa 
generalmente una relazione che passa tra una cosa o oggetto qua- 
lunque ed una persona , cerne atta a ricevere una utilità qua- 
lunque da quella. Ma prendendo questa parola più strettamente, 
ella significa quella utilità che nasce da una cosa qualunque , 
frattantòchè la medesima o il dritto di quella si conserva presso 
il proprio padrone. Ogni cesa è alta a produrre questa utilità ; 
onde ogni cosa ha il suo iatcrcsse proprio e naturale. E bene 
di sviluppare questa proposizione. L’interesse della ' terra , fonte 
primaria d’ogni ricchezza , è la costante e periodica sua ripro- 
duzione ; gl’ interessi delle fatiche sono i salarii che da quelle si 
ricevono ; gl’ interessi delle azioni personali , de’ servigi , degli 
studi ec. , sono le ricompense e le paghe ; gf interessi de’ ma- 
nifattori sono i guadagni che fanno sull’ esito della manifattura , 
dedotte le spese oc. L’interesse della industria è tutto il profitto 
che si cava dalla industria medesima , finché il negoziante o lo 
industrioso conserva il diritto o il mezzo d’ impiegarvela. II da- 
naro è la misura de’ valori di tolte queste cose , teirc , fatiche, 
azioni, manifatture, commerci d’industria; dun^e gl’interessi 
del danaro saranno le utilità che possono nascere da questo da- 
naro, come rappresentante qualcheduno di questi valori, che lo 
sue rispettive utilità produce. Ma , come abbiamo veduto , l’ a- 
limcnto è la misura comune di tutti questi valori , ed il loro ve- 
ro ed universale rappresentante; l’alimento è l’utilità misuratri- 
ce di tutte le altre utilità , e questa utilità nasce dalla terra. Dun- 
que ogni somma di danaro rappresenta e può rappresentare una 
qualche )K>rzione di terra , e l’ interesse di questo danaro raj>- 
presentcrà il frutto annuo , osìia la periodica riproduzione di que- 
ste torre , e varierà colla variazione di questi prodotti , e l’ in- 
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Icresse medio sarà il prodoUo medio. Questo adunque è il vero ' 
c legittimo interesse del danaro , ossia l’ ordinario interesse dì 
giustizia. Da ciò nasce una chiara differenza tra il mutuo, il 
comodato e 1’ aifitto. Perchè il mutuo sarà il cedere la eosa por 
un tempo, senza cedere la reale utilità che ne può provenire; 
il comodato sarà il ritenere il dominio della cosa , 'donandone 
l’utilità naturale della medesima; I’ affitto sarà parimenti còn- 
servare il domìnio e la proprietà , vendendo 1’ utilità naturale di 
quella. Da qui nasce una chiara differenza tra F interèsse e Fu- 
sum , perchè l’interesse è l’ utilità immediata dellà cosa , e, F n- 
Sura è Futilità dell’utilità. Perciò l’ interesse detto mcraantilc , 
che è sempre maggiore dell’interesse ordinario , non 'è usura , 
perchè F interesse mercantile è ima utilità di cOSe che natural- 
mente frullano più in mano del commerciante , che nion, frutte- 
rebbero sulla terra |)ro<luttrice , onde uno è padrone di non ce- 
dere questa (|)or lui naturale utilità. Molte sarél)bcro le etmse- 
guenze di qttslc chiare definizioni per la dottrina degl’ interès- 
si , ohe ha molta estensione, sia' nel diritto naturale e pubblico, 
sin *nel dritto civile ; ma sarebbe un uscire dal- mio istituto e' vo- 
ler metter mano nell’ altrui messe , se io volessi trattarne. Dun- 
que passando immediatanicnle a ciò che appartiene alla nostra 
scienza , dirò , che essendo il prodotto delle terre la vera* misu- 
ra dell’interesse del danaro , il valore di questi prodotti j ossia 
F interesse 'del la terra paragonato' coll’ interesse degl’ imprestiti sa- 
rà la vera norma onde giudicare della Vera prosperità degusta- 
ti. Quando l’interesse de’ prestiti è maggioro di questo iuftà-essc 
della terra sirppostn corrispondente al capitale , è 'segno che po- 
chi sono ì preitatori c molti i chieditori del prestito dimqirp 
poca esuberanza dc*^ valori nelle pani dei parliColarf ,i dunpic 
tutto ciò di cui è indizio la scarsezza e cattiva- distribuzio'oc di 
questi valori; il che, do|>o le tante cose fin qui dette, sàrèb- 
bc un far torto alla, penetrarionc degli uditori il qui annovera- 
re. Sup{K>niamo esservi un^banco pubblico che riceva danari 
(vigando interessi di poco manieri dell’ interessò deUa terra cor- 
rispondente : si abbassici gl’interessi sino, al livello del prodot- 
to annuo , coll’ alternativa di riprendere il capitale : se il più 
gran numero de’ particolari riprende il suo capitale , c^li è se- 
gno che l’ agricoltura c in istato di poter prendere acrrescì- 
menlo ; se malgrado la diminuzione lasciano i loro capitali sul 
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banco, egli e segno che i’agricuUura none susqcltibilc d’ ac- 
crescimento. Quando gl’ iiilcrcssi dui danaro sono al livello dcl- 
r interesse annuo della terra , è un gran segno della prosperi- 
tà di uu paese , tutto- il resto delle cose essendo eguale. E se 
gl’ interessi del danaro fossero minori dell’annuo frutto delle 
terre , sarebbe ' in proporzione del minoramento dell’, interesse 
sempre maggiore la prosperità dell’ agricoltura , perche sarebbe 
un segno che tutti fossero prestatori e quasi nissuu chieditore, 
il che significherebbe csulieranza di valori iu tutte le mani che 
hanno proprietà siilla terra ; ma sarebbe forse egualmente un se- 
gna della scarsezza delle arti c manifatture , e per conscgucn- . 
za del, non massimo travaglio possibile in una nazione. 1 portico.- 
lari non troverebbero alla fine il migliore spaccio ed il miglioje 
iinpiego dei lavori che cavano dalla terra ; dunque a poco a po- 
co dovrebbe scarnare lo sforzo di render fruttifera maggior grado 
la ^terra medesima e minorare I’ agricoltura. Ma questo inconve- 
niente non è da temersi , perche , data la lìbertà^^jlo terre c 
del loro commercio , gf interessi dell’ imprestilo verranno da se 
al livello dell’ interesse della terca^ La moltiplicità delle cose che 
ci .restano- a dire e I’ angustia del tempo uoa mi pcnuellonu 
di protrarre più. oltre questa teoria , la qualq di bellissimi c ri- 
gorosi teoremi è *^BUsceUibile. Mi basta di aver messo sulla via 
quelli de’ mici uditori che avranno compreso come la' terra yè 
l’unica produttrice di nuovi valori; come T immediata cousuma- 
zìonc è il rapprcsciitaute universale di ogni travaglio c d’ ogni 
azione ; come , per esempio , l’Interesse 4^1 danaro in mia iia- . 
zionc al ,sei per cento può essere equival^irte all’ interesse del 
due per cento in uu’ altra , perciiè ainbidue posano rappresen- 
tare lo stesso annuo frutto delle terre dall’ istosso uumcro di 
produttori e colla medesima facilità procurato , e simili. Ma guai 
a colui che lutto vuol, dire i u segnando , e niente lascia alla pe- 
netrazione di chi io ascolta. 'Fluttuano Iq coso ascoltate e sva- 
niscono dalla mente deg|i ascoltatori , che non hanno occasione 
di opporre la reazione , per così dire , del loro spirito alle 
imprcssioui dell’ istitutore : c uu solo «igionamcnto esatto fatto 
da noi stessi getta più di luce su d’ una scienra , c quella più 
i-adicahiienlc c stabilmente piantasi iu noi per questo solo , di 
quello clic por dicci ragiouamenti falli da uu altro. . 
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V CAPITOLA) SETTIMO. / ^ 

. ' N , f . ‘ . I ,• •'/■ -•_ -'l ^ ■ ■ • K • 

- • ,., I '• ,-N Teoria del càmbio. ' ' ■ 

' ■ I . . ■- ' > 

XXXVi. Abbiamo vedólo che sia interessè del danaro , e:cLe 
il vero Interesse è 1’ annuo frutto , ossia riproduzione della ter- 
ra,; duiKjue nella nozione dell’ interesse entra nccesSariam^nlo 
la cmiSiderazìone del tempo. Quel danaro^ che ‘è un pégno dd 
valore nella mano del proprietario , potrebbe col tempo pro; 
durre un nuovo valore , non per se stesso , ma come" indican- 
t« ed equivalente 'una porzione di terra ; dunque l’ interesse del 
danarò è l’interesse , ossia Futile del tempo. Il càmbio j ossia 
un valore ceduto in uA luogo per avere un equivalente nell’ ah 
tro ha" iV silo interesse specifico' e particolare; coà l’interesse 
del cambio sarà rutile del luogo.' Da questa sola considerazione 
bene sviluppata nasce la teorìa del cambio. E supcrlluo il qui os- 
servare fl signiiìcato gencnde della parola eamòio'i ognuno lo 
mende- Parimenti abbiamo veduto neirintroduziOne'di questa quar- 
ta parte l’ origine del "cambio slreWamènte detto’, della quale ori-'^ 
gine la defiahrone è' manifesta. Esso è nato dalla promiscuità dei 
oommocéi-^'per cui in' duè o più diversi distanti luoghi vi erano 
a vìcetida promiscui e reciproci débiti e crediti. Eraavi , per esem- 
pio , nel luogo A alcuni dfebltOrl aHùogo & , ed alcuni creditori 
deUo stesso luogo B';' parimenti nel luogo B alcuni'’ debitori -al 
luogo A ed «Icunr crèdìtori dèlio stesso luogo A. ^pposil eguali 
quésti debiti e erediti recìproci , ciocche (anta som mm sia, dovu- 
ta da A iii''B, e da' alounf di' A", quanta alcuni ahri dello stesso' 
luogo .A debbano* ricevere da alcuni di B ; invccé che i debitori 
di A a B andassero in- B a’ pagare il debito vi trasportassero 
il reale’ dovuto valord , e i creditori di A 'da B rkevessero un 
equivalente valore dai debitori loro di B-, e perimenti i débitpri 
di B andassero a portare il valore" ih A'>,'c''lacé*sero i' creditori' 
. venire in B il- valore dovute , si è molto fecilmentc diti creditori 
immaginato di cambiare i debitori rispettivi , e dai debitori con-’^ 
venato di scambiarsi i ^^ìtori ; con' i creditori di A-daB ', in- 
vece di farsi pagare dai .primi e Veri loro debitori di B , sf sono 
falli pagare dai debitori di A che dovevano a-, qiiblli di B , c'i 
creditori di B da A si sono farti pagare dai debitori di B èhe do* 
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\ovano ad A. Questa c la natura dui cambio , cioè uua compcn* 
sazionc di pagamenti fatti in un luogo , in grazia della reciprocai 
compensazione dei crediti c debiti fra due diversi c distanti luo* 
glii. Ma non sarebbe possibile il veribcare questo contratto, che 
si fa senza sborso o trasporlo del reale valore dovuto tra perso 
ne cliò sono distanti tra di loro e in tempi diUcrcnti , se non vi 
fosse un' autorità pubblica che garantisse c proteggesse la fede di 
ijucsti contratti , cd un segno credibile e riconosciuto dalle parti 
interessate onde contestare il contratto seguito. Dunque questa 
sorta di compeusazionn, che chiamasi cambio , si farà per mez- 
zo d’ una lettera o d’ una cedola , la quale colle, formalità rico- 
nosciute dalle leggi dìa il diritto al presentatore di quella , cioè 
al creditore sostituito di farsi pagare dal sostituito debitore. Am- 
brogio Milanese- è creditore d> cento zecchini da Giorgio di Ge- 
nova ; Carlo Milanese è debitore a Giovanni Battista di Genova 
^i alu-i ccuto zecchini. Quando questo contralto fosso noto a que- 
ste quattro persone , invece di far la doppia dispendiosa opera- 
zione , per la quale Giorgio mandi ad Ambrogio i cento zecchi- 
ni a Milano , e Carlo mandi a Giovanni Battista i suoi cento a 
Genova , è naturale che convengano che Cario paghi a Milano 
cento zecchini ad Ambrogio , dal quale ritirandone la ricevuta , 
Ambro^ trasporterà in Carlo le sue ragioni verso Giorgio per 
mezzo di questa stessa ricevuta ; e Carlo rimetterà al suo credi- 
tore Giovanni Battista, col rimettere questa ricevuta medesima, 
le sue cedute ragiCui , colle quali qpest’ ultimo si potrà far pa- 
gare da Giorgio in Genova stessa del credito dovutogli da Mila- 
no. Ecco in che consiste il cambio originariamente. Ma non è 
necessario che. vi siano sempre quattro persone \ basta che ve nc 
siano tre: non è necessario che vi siano due debiti c duo crc- 
pili anteriori'; basta un credito ù un d^ito solo , anzi basta la 
pura credibilità reciproca sulla fede dei commercianti. Neppure 
è necessario che le persone che immcdialamenlu fanno il cou- 
tralto dì 'cambiò-, ^iauo,immcdiata(neute debìtcicl c creditrici a 
vicenda : mi spiego. Ambrogio debbo aver da Genova zecchini 
cento da Giorgio ; basta ciò perchè, segua il cambio , se vi sia 
un Carlo qualunque il quale In Mìlaup nè debba ricevere uè da- 
re , ma che abbia bisogno di spendere , sia personalmente , sia 
per mezzo d’ altri , in Genova cento zcccliiui- Clic farà egli ? 
Egli porterà cento zecchini a questo Ambrogio , c ritirerà da lui 



un vìglicllo di cento zecchini , col quale cede a Carlo il suo ere- 
dito verso Giorgio f, oppure ordina a Giorgio di pagare a Carlo 
i cento zecchini ; e Carlo , sia personalincute presentando il vi- 
gliclto , sia cedendo autenticamente ad altri’ il medesimo 
lo., farà sborsare da Giorgio in Genova questi cento zecchini. 
Figuriamoci che Ambrogio non sìa realmente creditore di Gior- 
gio , ma che invece siavi fra di loro fiducia , corrispondenza o 
certezza , onde farsi a vicenda creditori e debitori quando il vo- 
gliano , tanto sarà lo stesso ; e Giorgio sborserà sulla presenta- 
zione *del viglictto o della lettera d’ Ambrogio lì cento zecchini 
a Carlo , a chi Carlo per mezzo di una sua firma o della ces- 
sione del viglictto avrà ceduto quest’ ordiqe d’ Ambrogio. 

XXXVII. Da qui si vede manifestamente che la sostanza del 
cambio consiste in. due paganmuti che si compensano, uno fatto 
nel luogo dove si ritira la lettera di cambio , l’altro nel luogo 
dove si esibisce per ricambiarla in danaro; e che fra 'questi due 
luoglii vi può intervenire -qualunque numero di persone iutermé- 
dic , anzi molti luoghi intermedii ; dove senza uissun reale pa- 
(^uiento si vadano successivamente trasportando il primo eredito 
c debito originario ed anche diverse lettere di oauibiata 1’ una 
per l’ altra , potendovi essere due negozianti che siapo in corri- 
spondenza di credito in un terzo , senza avere corrispondenza alcu- 
na tra di loro. la secondo luogo -, essere necessario al cambio il 
reciproco commercio di merci ed anello di danaro perché per 
la comunicazione reciproca dei coninirrciauti dei diversi luoghi , 
compensati' clie saranno i debiti ed i crediti nel prender lè lette- 
re di cambio e nell’ esibirle , non potrà continuare il caiubio , 
se dal luogo debitore non si tras|K>rlì reale cd elfettiVo danaro al 
luogo creditore , oppure dal luego die vuol essere creditore non 
si trasporti ellettivo danaro al luogo che accolta d’ es^re debitore. 

XXXVill. Ecco spiegata sufficicnlcmcnle la natura di questo 
contratto, ma non né ho ancora spiegalo tutti i misteri. Abbiamo 
detto che debbono intervenire nel contratto due .pagamenti che si 
compensino. Ma due cose ohe si compensino ddibouo essere al 
pari tra di Iqro, cioè Vi debb’esscre parità od equivalenza in questi 
pagamenti. In che consiste questa parità ed equivalenza ? Mei 
ben intendere questa parità consiste tutto il mistero del cambio. 
Due sorta di parità si . danno nell’ economia degli affari umani ; 
la parità reale , fisica c sensibile delle cose che sì paragonano , 



stanze? Colui che riceve uu valore a Milano per' farne pagare 
un altro al suo conto in Genova , deve supporre dovere o aver 
dovuto trasportare a Genova quel valore che egli riceve , e sul 
quale dà la lettera di cambio ; perchè difalti quantunque dimo- 
rante in Milano egli calcola il pagamento che la fare , come se 
egli andasse a pagare in Genova. Ora costui in questo caso vor- 
rebbe portarvi oro piuttosto che argento , perchè in Genova que- 
st’ oro vale un quindicesimo di più che non in Milano. Parimenti 
colui che paga in Milano per rfeevere in Genova, si devo sup- 
porre che invece di prendere la lettera di cambio per Genova 
v’ abbia già trasportato immediatamente il suo danaro : dico im- 
mediatamente , perchè le spese 4el trasporlo non debbono qui es- 
sere considerate , non influendo esse sul pari del cambio , ma 
sul prezzo di quello, e sul far risolver i contrattanti a far piut- 
tosto che non fare questo contratto, come vedremo più abbasso 
Ora s’ egh vi avesse trasportato oro per spender oro , avrebbe 
avuto un vantaggio , perchè spendendo cento once d’ oro in Mi- 
lano avrebbe speso il valore di mille e quattro cento oncé di‘>ar- 
gcnto , e spendendole in Genova avrebbe speso il valere di mil- 
le e cinque Cento. Similmente colui che pagherà a Genova il va- 
lore ordinaloglf a Milano ^ considera che sejacessc il pagauicn- 
lo clip deve fare in Milano ( dico clw deve ' fare^, perchè sarà 
sempre una compensazione d’ un fondo o valore cedutogli , per- 
chè o doveva prima quel valore , o lo deve dal momento che 
segue il pagamento che per suo conto si fa in Milano), egli con 
mille e quatti^ cento' once d’argento pagherebbe un valore di 
mille e cinque cento in Genova. Quali saranno in questa dispa- 
rità dì mire le allercazioni dei contrattanti? Colui che deve da- 
re la lettera di cambio dice : cento onee d’ oro in Genova mi 
vagliono mille c cinque cerno d’ argento , .eppure novantatrè ed 
un tciio di oncia d’ oro^ mi -vagliono lo stesso in Genova chequi 
cento , cioè mille e quattro conto. Colui che fa il pagamento a 
Milano per ricever lo stesso valore in Genova, dove ha bisogno 
di cento once di oro , o del valore corris]X)ndciUe in Genova , 
dice: di mille e quattro cento once- di argento in Milano posso 
farne cento di oro , che portate in Genova ini jiagheranuo il va- 
lore di mille e cinque cento once d’ argento. Dice colui che dc- 
ve pagare in Genova Infletterà di cambio di conto ohee d’ oro, 
ossia del suo valore corrispondente; il valore..-dic io pagherei iu 



Milano c di mille c qualtro cento once di argento, mentre qui 
le pago con mille e cinquecento. Che fare in questa opposizio- 
ne d’ interessi , durante la quale non potrebbe seguire alcun con- 
tratto ì E necessario che ciascuno rilasci un poco delle sue pre- 
tensioni V ma siccome ciascuno cerca di rilasciare meno che sia 
possibile, cosi non si potranno accordare so non prendendo un 
termine di mezzo ; cioè colui che paga in Milano per essere 
pagalo ^'n Genova , .si contenterà di pagare in Milano mille e 
quattro cento cinquanta oncc d' argento , ovvero novantasei on- 
ce e tre settimi di oro ; c quegli che dà la lettera , si accon- 
tenterà' di riceverle per mettere in conto del corrispondente 
di Genova , il quale pagherà le cento oucc di oro o lo mille 
o cinque cento di argento, nel qual caso chi perdo sull’oro gua- 
dagna sull’argento, e chi perde sull’argento guadagna sull’oro. 
Duo piazze corrispondenti hanno un commercio promiscuo di co- 
se , c la concorrenza produce c stabilisce un prezzo comune a 
queste «^e di comune comincreio. Ma l’oro è una vera, merce 
che' ha il suo prezzo’ in cose o in allento , 1’ argento un' altra 
vera merce che ha il suo prezzo in oro o in cose. Duiupie l’o- 
ro avrà il suo prezzo coinuue tra Milano e Genova , o l’argen- 
to avrà il suo< Ma se in Milano là proporzione resta come i a 
i4 , e a Cmno'va come ila ili ,’ Milano sarà costretto di abbas- 
sare U prezzo dclP'- oro sull’ argento , e Genova abbassare il 
prezzo dell’ argento sull’oro, finché s’ incontrelranno in' questo 
moto contrario. Dunque la proporzione si stabilirà 'su questa re- 
gola , e sarà realmente come i a li ed unar metà. Il pari pqli- 
lico è dunque una compensazione momentanea fra il valore dcl- 
l’oro c deir argento , per le reciproche perdile e guadagni che 
si fanno tra le piazze commercianti attesa la disparità propor- 
zione , la quale' tenderebbe a portar 1’ oro di Milano in Genova 
c l' argento di GcuOra in Milano , come abbiamo veduto nella 
teoria delle monete. ' 

XXXIX. Credo che a sufficienza io abbia spiegato che sia il 
pari politico nel cambio. Ora questo pari politico , questo pari 
di mezzo fra i diversi valori del cambio dell’ òro coll’ argento , 
è il punto medio , ossia il livello sul quale si misura il prezzo 
del cambio. Noi abbiamo detto che è neeessàrio per istabilirc il 
pari polìtico di prescindere dalle circostanze attuali dei couirat- 
tanti ; perchè se colili il quale ha un valore in Milano ha più 
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bisogno di averlo in Genova , egli dovrà pagare questo bisogno ; 
per lo contrario , se quegli che deve ]>agarlo in Genova per il 
pagamento da lui fatto in Milano, ha più bisogno di ricever 
questo valore in Milano di quello che conservarselo in Genova , 
pagherà egli invece un fai bisogno, e questo prezzo del biso- 
gno sarà il prmo del cambio , ossia l’ interesse del luogo , il 
quale nel nostro caso sarà determinato dal rapporto dei biso- 
gni dei contratti. Per riguardo a colui che prende la lettera di 
cambio , se egli pga il bisogno maggioro di avere un valore 
in Genova piottosto che un valore in Milano , pagherà dunque 
al disopra del pari jwlitico ; cioè nel caso nostro invece di pa- 
gar l’ oro in ragiono di uno a quattordici e mezzo , lo paghe- 
rà qualche cosa di più , e si dirà avere il cambio al disopra 
del pari. Se invece l’altro ha un maggior bisogno di ricevere 
un pagamento in Milano cho non quello di esser pagato in Ge- 
nova , egli riceverà l’ oro al disotto del pari politico ; cioè nel 
caso nostro , per lo stesso oro gli sarà dato un poco meno clic 
in ragione di uno a quattordici e mezzo , e si dirà per lui es- 
sere il cambio al disotto del pari. Se i bisogni sono eguali , pa- 
gherà e sarà pagato -coll’ esatta parità , ossia proporzione tra 
le diverse proporzioni correnti , e si dirà che il cambio è 
al pari. 

XL. Ma essendo le piazze commercianti in promiscua corri- 
spondenza tra di loro , lo circostanze dei particolari contrattanti 
ossiano i loro bisogni particolari restano modiilcati da tutto il re- 
sto dei bisogni degli altri rispettivi contrattanti delle due piazze. 
Si stabilirà dunque una concorrenza e si farà un prezzo comune, 
in vigore del quale contrapponendosi e compensandosi questi bi- 
sogni, Gnehè possono esserlo, da quella parte dove sarà F ec- 
cesso del bisogno si dovrà Gnalmente pagare un prezzo propor- 
zionale all’ (xcesso di questo bisogno , e questo prezzo di lutto 
questo eccesso di bisogno si ripartirà su tutti i cambii che si 
fanno nelle dette piazze commercianti ; onde quella piazza che 
ha dal suo canto un eccesso dì bisogno di pagare dei valori 
hcH’ altra , pagherà questo prezzo cpsi ripartito , e invece di pa- 
gare in ragione di i a i4 ed un mezzo pagherà qualche cosa di 
più , ed il cambio che sarà pagato riceverà meno di i a i4 un 
mezzo , il che è lo stesso ; e quella nazione che farà cosi con 
questa di cui parliamo , e della quale diciamo avere il cambio 
' ' 4a 



Digitized by Google 




■ '■ 210 — 

al disopra del pari , lo avrà ai disotto riguardo a questa. Ma 
quali sono quelle nazioni che hanno questo eccesso di bisogno, 
le une sopra le altre ? Sarà quella nazione che andrà debitrice 
all’altra in grazia dei reciproci conamerci, cioè quella la quale 
dopo compensati i debiti coi crediti , rimane ancora debitrice di 
una somma a questa nazione. Se ella non vi trasporta il suo 
danaro , non potrà continuare ad avere commercio con qudla ; 
dovrebbe dunque fare un reale pagamento. Ma il trasporto di 
questo danaro costa una spesa. Se ella adunque trova chi paghi 
in questa piazza creditrice quelle somme che essa dovrebbe tra- 
sportarvi , contentandosi questi di esserne rimborsato nella piazza 
medesima debitrice , i negozianti debitori , o quelli nei quali si 
trasfonde questo debito , potranno pagare e dovranno , oltre il 
rimborso che si farà al pari politico o reale , questo servizio che 
loro risparmia la spesa di un trasporto. Questo prezzo del cam- 
bio al di là del pari sarà alla somma cambiata , come la spesa 
del trasporto dell’eccesso del debito a tutto questo eccesso. Se 
dunque Genova fosse debitrice a Milano, colui che paga qui in 
Milano le g6 e tre settimi d' once di oro , che vengono al pari 
mille e quattro cento cinquanta d’argento nell’arbitraria suppo- 
sizione da noi fatta , riceverà in Genova qualche cosa di più di 
queste mille e quattro cento cinquanta once d’ argento ; onde Ge- 
nova avrà il cambio con Milano al disopra del pari , oppure Mi- 
lano avrà il cambio al disotto del pari con Genova ; perchè co- 
lui che pagasse le mille e quattro cento ‘once a Milano per avere 
in Genova le g6 e tre settimi d’oro che sono al pari politico, ri- 
ceverebbe più di 96 c tre settimi a Genova , oppure pagherebbe 
qualche cosa di meno di mille e quattro cento once d’argento a 
Milano. ' * 

XLI. Un altro principio del prezzo del cambio sarà la prov- 
visione, cioè il prezzo del travaglio e dell’industria de’lcambisli, 
sia di quelli che ricevono il pagamento , come di quelli che lo rim- 
borsano. Se , per esempio , il cambio fosse al disotto del pari , 
il prezzo o la provvisione può rimettere al pari il valore della let- 
tera di càmbio,, perchè deve pagare questo prezzo colui che pren- 
de la lettera ; se è al disopra, questo prezzo diminuirà parimenti 
il vantaggio di chi fa il pagamento per il debitore. 

XLII. Un terzo principio o elemento del prezzo del cambio sarà 
la consumazione o la deteriorazione della moneta ^ la quale non 
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porta più intrinsecamente quella bontà c quel peso che il titolo o 
r impronta d’esso promettono. Abbiamo veduto che le luoiicte si 
alterano in mille guise. Nel cambio si valuta e si ricompensa alla 
realtà l’errore dell’ apparenza. 

XLIII. Finalmente un altro opposto principio servirà ad alte- 
rare , o piuttosto a sminuire il prezzo del cambio che si paga da 
ohi prende la lettera di cambio ; questo c l’^interesse del tempo. 
Cbi paga a Milano per ricevere a un mese, a due, a tre il rim- 
borso in Genova , non deve ricever lo stesso come se fosse sul 
ipaomento rimborsato. Se quel danaro che egli ha fatto pagare in 
Milano fosse restato in sua mano , ' avrebbegli potuto fruttare un 
interesse annuo ; dunque propor^nalmente gli sarà computalo 
l’interesse del tempo che tarda ad essere rimborsato. 

XLIV, Giova qui avvertire, che chi prende la lettera di cam- 
bio , ohi la dà e chi là paga , non fanno mai questo calcolo , ma 
quasi sempre confondono i pari con il prezzo e tutti/ gli elementi 
componenti questi prezzi. Essi sanno che tanti soldi Milanesi cam- 
biansi con tanti soldi di Genova ; tengono conto e danno le no- 
tizie di tutte le alterazioni del cambio diverse da Milano a Geno- 
va , diverse da Milano in Francia, diverse da Milano a Venezia ; 
e ciò chiamasi sapere il corso del cambio e le variazioni di esso. 
Io non debbo qui trattenermi più a lungo ad invilupparci in que- 
sta difficile ed estesa materia , mentre non è del mio istituto lo 
spiegare la scienza del cambio per l’ utilità di un privato nego- 
ziante. Ho dunque trascurato a bolla posta tutto quell’imbarazza 
di termini componenti la lingua del cambio , dietro i quali si na- 
scondo tutto l’arti&zio degli attenti cambisti, che dirigono le loro 
speculazioni in modo di farsi debitori dove il cambio è al disotto, 
del pari, e di farsi creditori dove il cambio è al disopra del pari, 
perchè così vengono a pagar meno del debito fatto , ed a riscuo- 
tere di piu del credito che hanno , onde lianno un doppio pro- 
fitto. Ma questa operazione non può da essi essere eseguita se non 
hanno i mezzi di avere estesa corrispondenza, e le notizie le più 
pronte ed esatte delle variazioni e del corso del cambio nelle prin- 
cipali piazze d’ Europa , ed una grandissima {l^atica della bontà 
intrinseca e del vero e htlso valore delle monete , in somma tutte 
quello pratiche cognizioni che meglio s’ imparano al banco che 
sui libri , perchè la menta ha sempre soli’ occhio Ja realtà e la 
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esecuzione , la quale non può che confusamente essere sugli scritti 
che noi leggiamo , anche i più diffusi e chiarì , adombrata. ■ 
XLV. Dunque terminando la teorìa del cambio per quel rap- 
porto che esso ha coll’ economia politica , diremo che il cambio 
è di una grandissima utilità , perchè aumenta la circolazione, la 
facilità e la moltiplicità di contratti , per i quali contratti molti' 
plici si dà tutto il possibile valore alle produzioni del suolo e alle 
opere dell’ industria ; e anima la concorrenza , la quale equilibra 
tutti i profitti in maniera che ciascuno vende il più caro che sia 
' possibile , c compra al più buon mercato che pessibile pur »a. 
Esso è adunque sterile di sua' natura , e non è un commercio at- 
tivo , ma una delle principali medie che spingono la circoltoione. 
Diremo , in secondo luogo , che dai cambio si piuò conoscere se 
una nazione somministri ad un’ altra più danaro di quel che ne 
riceva , o viceversa ; e, come dieesi meno ]uoprìamente, se fac- 
cia commercio passivo o attivo ec. ( dico meno propriamente , 
perchè se fa commercio passivo di danaro con una nazione lo fa 
‘ attivo di mercanzia ) ; perchè se jl cambio di questa nazione sa- 
rà cambio di una nazicme debitrìcé , sarà al di sopra del pari ; 
se sarà cambio di nazione creditrice, sarà al disotto del pari. Ma 
facendosi molto volte il cambio per mezzo di piazze intermedio, 
qualche piazza intermedia può essere creditrice della nazione cre- 
ditrice per rispetto all’ altra , o debitrice della debitrice. Bisognerà 
dunque dedurre dal prezzo del cambio o aggiungere quella quan- 
tità che cresce o che manca per radono delT opposta reiasione 
della piazza intermedia. 

Mon mi dilungo in queste ricerche, perchè credo die facilmente 
saranno intese da chi ha ben comprese gli antecedenti , nè giam- 
mai lo saranno da chi non gli avrà ben compresi. 

CAPITOLO OTTAVO. 

De' banehl pabMIcI , e delle monele 
di conto e eredito. 

XLVI. Noi abbiamo veduto come gli uomini divengano pos- 
sessori delle ricchezze, c come queste ricchezze siano rappresen- 
tate da una misura comune chiamata moneta; abbiamo pure vc- 
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dulo che la monda o danaro , oltre l’essere misura di lutti i va- 
lori , è un pegno ed una sicurezsa di oUeiicr quelle co^ che da 
quella sono misurate. Varie mire possono avere i possessori di 
queste ricchezze : l’una , la custodia sicura di quelle , acciocché 
non periscano c si disperdano ; la seconda , una facile maniera 
di spenderle , cambiarie e contrattarle , risparmiando sempre , per 
quanto è possibile , la spesa del trasporto , che dhninuisce l’ uti- 
lità del fine ohe nel contratto si propongono; una terza, d’im- 
piegar questa ricchezza, che è misurata con danaro e da lui rap- 
presentata, ù che gli porti un periodico profitto, in quella ma- 
niera che impiegandola su di una terra , questa gli darebbe una 
costante riproduzione. Di più , diverse mire possono aver quelli 
che han bisogno di queste ricchezze ; perchè non potendole otte- 
nere gratuitamente , amerebbero di trovar chi gliene prestasse per 
mezzo di un pegno che assicurasse il prestatore, o per mezzo di 
un profitto che gli pagano : insomma cercano che loro sia ceduto 
nn valore in un tempo per restituire lo stesso valore in un altro. 
Finalmente lo stato medesimo e il sovrano sono talvolta bisognosi 
di un soccorso straordinario per le occorrenze improvvise del di 
lui dominio , per il quale bisogno non trova opportuno talvolta di 
accrescere il' tributo , perchè passando un cerio limite sminuireb- 
be invece di aumentare le proprie forze; diventa quindi egli me- 
desimo in nome di tutto lo stato debitore verso alcuni particolari 
che s<mo in caso di prestargli il necessario danaro. Da queste e 
rimili circostanze sono nati i banchi pubblici , che in egni parte 
d'Europa sono stati e soho, doè luoghi ove molti particolari han- 
no riunite le loro ricchezze , sia per custodirle semplicemente , 
che per darle ad imprestilo sopra di un pegno o sopra di un an- 
nuo profitto , sia anche solo per contrattarle fra di loro , accioc- 
ché tutte queste operazioni combinale e riunite in im luogo solo, 
da tatti rispettato e meritevole della confidenza universale, si ren- 
dèsscro più facili e più sicure c meno dispendiose a ciascuno in 
particolare. "> 

XLVn. Da questa origino e definizione dei banchi pubblici si 
deduce , in primo luogo , che l' unione delle ricchezze è la cir- 
costanza essenziale che forma e caratterizza il banco, e che per- 
ciò non è egualmente essenziale che tulle queste ricchezze siano 
materialmente riunite in nn luogo particolare ; basta che le ric- 
chezze siano riunite , cioè che siano sicuri gli amministratori di 




trovare la ricchezza dove ella sia. Si possono formar banchi non 
solamente di danaro , ma anche di terre , le quali non potendo 
che essere nel luogo ove sono , non possono esser comprese sotto 
il titolo di un banco, se non coll’ esser vincolate ad adempire ad 
un fine comune. In secondo luogo , è una unione * di ricchezze 
particolari. Chiunque porta ad un banco la propria ricchezza , 
ossìa il proprio danaro , o un valore qualunque , non lo porta 
gratuitamente , non abbandona la proprietà di questo valore, ma 
ve lo* porta perchè cosi ottiene il fine che egli si propone. È don* 
que neoessarìo che la sua proprietà non sia confusa , e che gli 
sìa assicurato il fine per cui egli ha voluto portarla al banco e 
riunirla colle altre. Dunque il proprietario di ^esta ricchezza ac- 
quista un diritto riconosciuto dal banco sul banco stesso^, che gli 
assicura il fine e la prcqirietà del valore confidatogli , a quelle 
condizioni che sono state legittimammite convenute. Questa assi- 
curazione si fa registrando esattamente in un libro i nomi de’ de- 
]M>sitaoti , la qualità del d^K>sito e le condizioni colle quali è stala 
fatto , e rilasciando al proprietario medesimo un viglìettO' auten. 
tieo , che gli dà il diritto di riprendere o contrattue la somma 
convenuta ed enunziala nel viglietto medesimo. D proprietario in 
questa maniera diviene un legittimo creditore del banco, e il vi- 
glietto e il pubblico registro divengono una misura e un pegno 
di valore, come lo possono essere le vere e reali monete , ogni 
qualvolta questo viglieUo e questo registro possono essere realiz- 
rati in quella moneta e in qud valore che rappresentano , e a 
quello condizioni colle quali sono stati Atti e ceduti. Se chi pos- 
siede la moneta cessasse di poter con essa acquistar le cose che 
gli bisognano , la moneta diventerebbe una materia superflua ed 
affatto inutile ; onde chi fosse pieno di oro , se 1’ oro non fosse 
per se stesso convertìbile in alcuni usi , sarebbe ciò nonostante 
realmente povero. Dunque parimenti se i possessori di vi^iifl o 
gli scritti al pubblico registro non potessero realizzare quri valore, 
e in quella maniera che si trovano registrati, il vi^ietto ed il re- 
gistro sarebbero una carta tìnta d’ inchiostro e nulla più. Dunque 
il valore dì questo viglietto o registro consiste nel credito che esso 
ha , ossia nella sicurezza di poter essere realizzato. Ma non si 
pub sul banco medesimo realizzare , se non tanta ricchezza reale 
ed effettiva quanta vi è stata portata. Dunque tanti viglietli c non 
più possono i banchi lealmente rilasciare. Il sistema di Law è un 
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esempio funesto d’ essersi voluto allontanare da questo principio , 
che per esser trpppo chiaro non perciò è stato esattamente se- 
guito, ma frequentemente anzi vi si è andato all’incontro: esem- 
pio non raro tra gli uomini. 

XLYIU. Questi viglietti adunque rappresentanti vera ed esisten- 
te ricchezza possono circolare e passare da una mano nell’altra, 
come potrebbe farlo la ricdiezza medesima , della quale non sono 
altro che rappresentatori. Gli uomini non hanno sovente bisogno 
^ muovere la ricchezza dove ella si trovi , e dalle mani di chi 
realmente la custodisce , ma soltanto di acquistare il diritto cho 
altri avevano sopra di essa , e i profitti che da quella ne deri- 
vano. I viglietti venduti adempiono meglio a questo fine di quello 
che se non vi fossero , perchè altrimenti bisognerebbe o traspor- 
tar la ricchezza medesima da un luogo all’ altro , o che i con- 
trattanti si trasportassero essi diedesimi con certe formalità sul 
luogo della ricchezza, l’uno per cedere, l’ altro per ricevere i’ alie- 
nato diritto ; e tutti questi trasporti e formalità divengono dispen- 
diosi , e per conseguenza tendenti a sminuire il valore venale delle 
cose in favore degli agenti intermediarii , non in favore dei ven 
compratori o dei veri venditori. 

XLIX. Prima di passar più oltre , giova qui il definire alcu- 
ne delle circostanze che ordinariamente accompagnano il giro di 
un pubblico banco, cioè, la cosi detta moneta di b^nco. ^ 

La moneta reale è un pezzo determinalo di metallo , che in 
proporzione del suo peso e della sua qualità, misura ed assicu- 
ra un determinato valore.. Grani , denari , once , libbre d’ oro , 
d’ argento , di rame sono le reali monete delle nazioni d’ Euro- 
pa. In origine non vi è stata che questa moneta, ma in seguito 
è avvenuto che questa reale moneta ha servito a dare il nome 
a quella divisione di parti che indicava il diverso rapporto delle 
monete reali tra di loro : mi spiego coll’ esempio delle nostre li- 
re. Ai tempi di Carlo Magno la Ebbra' era una vera e reale mo- 
neta , cioè un peso di argento, di dodici once circa , e il soldo 
era la ventesima parte di questo peso di dodici once ; non ora- 
vi una moneta sola che pesasse dodici once , ma vi erano dei 
veri soldi , venti dei quali pesavano realmente queste dodici on- 
ce , ed erano una libbra d’ argento. Ma alteratosi il soldo , cioè 
riducendosi il soldo effettivo di argento ad essere la metà , un 
terzo , un decimo , fino un novantesimo dell’ antico suo peso , 



questi venti soldi non misurarono più il peso di dodiei once di 
argento , ma sìbbenc il peso della metà , terzo , decimo , no- 
vantesimo di queste dodici once d’argento. Ritennero sempre pe- 
rò il nome di libbra che in quello di lira degenerò ; e queste 
lire , che erano originate dalle vere antiche libbre , servirono a 
misurare il prezzo ed il valore di tutte le monete d’oro. In que- 
sta maniera è nata la moneta di conto , cioè un nome ed un nu- 
mero significante il prezzo dello differenti reali monete. Ciò sup- 
posto , cioè che la moneta di conto non è una moneta , al mm» 
della quale corrisponda realmente un e determinato pèszo 
di metallo coniato y ma una uniforme e semplice misura di tut- 
ti i diffiircnti pezzi di questi metalli coniali , vediamo ora che sia 
la moneta di banco. Supponiamo che uno porti al banco , sia 
di deposito , sia semplice, sia di profitto, sia in qualunque ma- 
niera , lire trenta mila. E certo che egli porta questo valore , 
perchè in qualche maniera gli è utile il portarvclo. Ma se in 
qualunque maniera gli è utile , è giusto ohe egli pagìii quelle 
spese che sono necessarie alla custodia , al registro , all’ ammi- 
nistrazione qualunque ,. che la natura' del banco possa esigere. 
Supponiamo ora arbitrariamente per comodo del computo , che 
lire^trenta mila portate al banco costino al banco di spesa sei 
mil{ Kre per tutto quel tempo che stanno sul banco ..II proprie- 
tario per ricevere un credito di lire trenta mila dovrà pagarne 
trenta sei mila, o se paga trenta mila riceverà il credito di so- 
le ventiquattro mila. Se colui che ha il credito del banco di li- 
re ventiquattro mila , vendesse questo suo credito , gli sarebbe 
pagato lire trenta mila da colui al quale torna il conto di sosti- 
tuirsi alle ragioni del prime creditore. Dunque lire ventiquattro 
mila sul 'banco cquivalerebbero a lire trenta mila effettivamente, 
e tutte le monete che il banco pagherà sai'anno ra^uaglialc a 
questo valore , ossia secondo questo rapporto come 20 a ab ; c 
qaando i crediti si realizzeranno sul banco , il creditore sarà pa- 
gato con monete che in banco varranno ventiquattro mila lire , 
e fuori di banco saranno spese per lire trenta mila. Vede ognu- 
no che in questo caso arbitrario egli è lo slcSso come se il cre- 
ditore del banco pagasse l’esorbitante interesse del venti per cen- 
to per salario al banco depositario. Non è questo il caso , uè 
cosi considerabile la differenza ira la moneta di banco e la mo- 
neta fuori di banco . perchè ordinariamente 1 ’ uno o il due per 
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cenlo sono il salario del banco che al , più i creditori debbono 
pagare. 

L. Abbiamo di già accennata una delle due utilità dei banchi , 
c questa è il potersi da quello conoscere il possibile aumento o 
il decremento dell’ agricoltura ; perchè sminuendosi sul banco gli 
interessi , se i capitalisti ritirano i loro capitali , è segno che vi 
è un impiego migliore da sperare ; se non li ritirano , è segno 
che r agricoltura non è più suscettibile d’ aumento. L’ altra utili- 
tà accennata , si è di potersi con quelli rimediare ad un pres- 
sante bisogno dello Stàio, e per guarire un maggior male. Ma 
per ciò fare sono necessari molti riguardi , perchè non si può 
farlo con una banca di semplice deposito senza alienare il de- 
posito medesimo , cioè arrischiando un fallimento ; mentre quan- 
do si combinassero le circostanze che non venissero nuov i de- 
positi a farsi sul banco , e li depositari! volessero contempora- 
neamente ritirare il deposito , il banco non avrebbe di che fare 
la restituzione. Non sempre si può fare apertamente dimandando 
il danaro , rilasciando tanti vigliciti aiitenlici che abbiano il cor- 
so del danaro ; perchè questi viglielti non avranno corso se non 
avranno credito, se non con la sicurezza di potersi realizzare c 
convertirsi in' danaro quando si voglia. Ben è vero che in ca- 
so che questa sicurezza vi sia , un numero determinato di vi- 
glietti può tener luogo di danaro in quello spazio nel quale tro- 
vasi questa sicurezza. La moneta è un segno di un valore; uti 
viglìetto può essere segno parimenti di un valore. La moneta 
è un pegno di una mercanzia venduta , che dà il diritto di com- 
prarne un’altra ; è dunque un pegno intermedio di un cambio 
di una merce con un altra. Nel nostro caso , un determinalo 
numero di viglietti autentici , non maggiore di quello che pos- 
sa essere 1’ attuale quantità di valore che trovasi ad ogni mo- 
mento in circolazione , può ottenere il med esimo fine quando ab- 
bia il credito , cioè divenire un pegno interme dio in un cambio 
di una merce coll’ altra. Dunque a queste sole condizioni pos- 
sono divenire una vera moneta; ma non saranno mai una mer- 
canzia , se non in quanto sono realizzabili. La moneta si realizT 
za da se medesima , non avendone una nazione che non ha mi- 
niere , giammai < al di là di quello che debba averne , supposto 
il proprio commercio libero perfettamente. Ma sarebbe difllcilp il 
conoscere ed il fermarsi nei limili del necessario nel rilascian' 
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questi viglielti. Non avendo dunque i viglielti altro valore se non 
in quanto sono realizzabili , facilitano bensì la circolazione , ma 
non aumentano la massa reale dei valori circolanti, come qual- 
che insigne scrittore avea supposto. Non si alzano dunque i prez- 
zi delle cose; in questo caso non pregiudicano alla concorrenza 
c non fanno alcun cattivo effetto, sebbene tutti i cattivi effetti 
fossero capaci di produrre se non fossero realizzabili. 

LI. Finalmente un banco che paghi un interesse ai sovvenlo- 
^ ri , dee avere di che pagare questi interessi \ il che quando il 
banco è per lo stato o per il sovrano , che è k> stesso , non si 
può fare se non per mezao d’ un sopracaHeo , o alienando una 
parte del tributo già imposto , la quale operazione a molti gra- 
vi inconvenienti è soggetta. Perchè un sopracarieo diminuisce a 
poco a poco la riproduzione , e per conseguenza le rendite tutte 
del sovrano e dello stato , estinguendo negli uomini quell’ inte- 
resse personale che gli stimola ad agire ed a superare gli osta- 
coli che naturalmente oppone la terra a chi la coltiva ; onde non 
possono questi sopracarichi che essere un oggetto di straordina- 
ria risorsa , non un metodo costante , mentre sarebbero distrut- 
tivi della nazione e della forza stessa che è nel sovrano. L’ alie- 
naziouo^i di un tributo deve produrre a poco a poco lo stessa 
effetto , perchè questo tributo , non essendo un sopraearìoo , è 
sempre regolato sui bisogni del sovrano e dello stato; ma smmn- 
> brando una parte della rendita che serve a questi bisogni , non 
diminuiscono i bisogni stessi ; dunque aiienata> una porzione di 
tributo , bisognerà imporre la porzione alienata. Questa adunque 
diverrà un sopracarico distniUivo delia ricchesza e della produ- 
zione , e per cons^uenza della forza fisica e reale della sovra- 
nità. Da ciò si può incidentemente osservare ipianto sag^e , 
giuste , e benefiche seno le disposizioni di quei sovrani , che 
che ne dicano alcuni , le quali tendono a redimere ed a ripren- 
dere dalle mani dei particolari quelle porzioni di tributo che fu- 
rono già alienate ; poiché ridotte in , questa maniera le rendite 
pubbliche al, vero solo loro proptietario , cioè al sovrano , allo- 
ra egli medesimo vorrà e dovrà togliere tutto ciò che sopracari- 
ca la nazione ; perchè questo sopracarioo, ben lontano dall’ ar- 
ricchirlo , si vedrà che lo impoverisce , facendo languire , anzi 
annientando una parte di quella maggiore riproduzione che la 
terra potrebbe sostenere , e della quale può c deve avere una 
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poniono. Ma non c questo il luogo dove trattare di queste materie. 

Da quanto abbiamo detto si sono potute vedere le utilità do’ 
banchi pubblici ed i loro inconvenienti , e come le banche di 
deposito , quelle de’ pegni , quelle di assicurazione possono ser- 
vire a facilitare la circolazione , che mantiene il movimento ed 
il vigore delle fatiche utili e produttive ; e come quelle d’ inte- 
ressi siano lo più soggette ad inconvenienti e rischi. 

CAPITOLO NONO. 

Del eredita pubblieo. 

LII. La scarsezza del tempo , che ci costringo a compcudiarc 
quelle materie che ancora ci rimangono a trattare , mi sforza a 
stringere in questo capitolo lutto ciò che doveva esser diviso in 
varii, e chiudere così questa quarta parte. 

Dalia facilità c promiscuità de’ commerci dj varie nazioni , dal- 
la libertà c vigore del commercio sì inferiore che esteriore na- 
sce quel fenomeno politico e morale che chiamasi creato pub- 
blico. Esso altro non è che una confidenza e fiducia che pro- 
vano i sudditi riguardo agli altri sudditi , i membri di una na- 
zione con quelli di un’ altra , di poter sicuramente e hicilmen- 
te cambiare e contraltare i valori che posseggono con altri che 
possono desiderare. Quando nasce questa reciproca confidenza , 
sia fra gli uomini , sia fra le nazioni , eHa diviene di una re- 
ciproca utilità } 6 questa medesima confidenza , che è un effet- 
to della prosperità e della facilità del commercio , diviene a vi- 
cenda cagione di maggior prosperità é facilità del commercio me- 
desimo. G>me si ottenga in tutte queste quattro parli -, lo abbia- 
mo dimostrato. Solo qui diremo che questo itiiportante ramo del- 
la morale economia degli stati merita di essere gelosamente con- 
servato. La facilità della circolazione , il libro commercio delle 
derrate e delle opere dell’ industria , la concorrenza dei vendito- 
ri e quella dei compratori lo faranno crescere ed ancora fino 
ad un certo segno lo conserveranno. Ma dove vi sono passioni 
e<] appetiti , vale a dire , dove vì sono uomini , è necessario al- 
tresì di punire la frodo c di prevenire la mala fede ; altrimenti 
le ricchezze si rinchiudono c malamente si distribuiscono ,,o coq 
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l.ilc cautela e> dilTidenza si conlraUano che languisce ogni ripro- 
duzione , c per conseguenza si annienta la ricchezza e la forza 
uiantenitricc degli stali. 

LUI. Un proprietario di un qualunque valore fallisce ogni qual- 
\olta la sonuna del suo debito eccede la somma del suo credito: 
ciò può accadere per accidenti che non si possono prevedere. 
Ouesti fallimenti non fanno perdere la confidenza e il credilo 
})ubblico , perchè sono rari , e perche non nascono dalle circo- 
stanze e relazioni dei contrattanti tra di loro. Ma se ciò accada 
per colpa vera o per frode di chi fallisce , farebbero perdere 
questo cosi prezioso credito pubblico. Bisogna dunque punire i 
fallimenti , bisogna punirli con quelle pene che sono relative al- 
la natura del delitto. Chi contratta , contratta per ricevere utilità 
dal proprio contralto. Dunque chi froda , dovrà , in primo luo- 
go , risarcire il valore ehe ha frodalo , di più deve restar privo 
di altrcllauto valore , ossia di altrettanta utilità , di quanta egli 
ha voluto frodar gli altri. La pena dunque del doppio sembra 
dettata dalla natura del delitto stesso. Ma quando la frode è fal- 
limento , il debito eccede la facoltà di chi fallisco ; mentre dun- 
que vi è im])ossibililà a soddisfare con i propri fondi sia al ri- 
sarcimento , sia alla pena del delitto , rimane la necessità del- 
r esempio. Dunque bisognerà supplire con pene personali ; ma 
queste pene dovranno prendere la norma dalla naturale e pro- 
pria legge del doppio indicata dalla natura del delitto. Ora si 
può calcolare di quanto valore sia un uomo nella condizione in 
cui egli è , perchè tanti guadagni in tanto tempo avrebbe egli 
colla industria sua prodotto a se stesso. Dunque la carceraziono 
ed il travaglio obbligalo j»cr lutto quel tempo che vale la pena 
del doppio, sarà la pena conveniente in questi casi. Maciòap- 
]>arlcucndo piuttosto alla scienza legislativa , basta averlo accen- 
nato senza entrare in più lunghe discussioni. Si previene la ma- 
la fede col registro pubblico ed obbligato dei contratti. Ma qui 
bisogna avvertire che non tulli i contratti dovrebbero essere re- 
gistrati ; non i contralti clic si compiono nell' atto che si fanno, 
ne’ <|uali uno paga e 1’ altro vende ; non tutta la folla de’ minu- 
ti contralti che servono all’ uso continuo delle cose commercia- 
bili , perchè senza inconvenienti possono lasciarsi all’ autenticità 
dei libri mercantili , ed è colpa reciproca di chi non si cautela 
in questa sorta di contratti ; ma quelli che consistono in terre 
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vendute o in danari presti ad interesse ai proprietarii delle ter* 
re , dai quali parte la vera e sola ricchezza , debbono essere 
registrati perchè sian noti alia pubblica autorità , la quale pro- 
tegge i loro diritti primordiab. Se dunque la terra cambia dì prò. 
prietario , ciò debb’ essere parimenti noto per la medesima ra- 
gione di tutela e dì protezione. I denari prestali contengono una 
promessa di futura restituzione. Questi capitali rappresentano una 
proprietà , che debb’ essere sicura e protetta in favore del pro- 
prietario. Chi la presta , ne cede l’ uso ; chi la prende ad im- 
prestilo , potrebbe frodarne la restituzione , ed usurpare per con- 
seguenza la proprietà altrui , che è uno degli elementi costitu- 
tivi della società. Questi contratti debbono dunque essere regi- 
strati , acciocché si possa vedere' da chiebessia se uno ha anco- 
ra proprietà libere e non impegnate all’ altrui restituzione. Si 
obbietta che molti contratti non sì farebbero , ì quali si fanno 
per essere tutti fondati sul mero credito. Si risponde , essere lì- 
bero a chi si voglia di prestare con questa fiducia ; ma 1' auto- 
rità pubblica non gliene garantirà la restituzione. Di più , dato 
il maggior vi^re alle arti ed alle terre , non importa che tali 
contratti sul mero credito non si facciano , perchè la maggior 
prosperità dell’agricoltura non, dipende del maggior numero di 
questi contratti , ma da altre cagioni in questi elementi anno- 
verate. Il credito' pubblico fra nazioni e nazioni si mantiene per 
le stesse vie c la stessa buona fede che regnar deve tra privati 
e privati , con tanto maggiore esattezza quanto è maggiore l’in- 
Uuenza di molti , che di pochi. 

LIV. Ciò che io avrei dovuto soggiungere a questa quarta parte, 
erano principalmente .tre articoli , l’ uno intorno al commercio 
di economia , l’ altro intorno al dubbio , se la nobiltà debba fa- 
re il commercio, ed il terzo intorno alla cosi detta speculazione 
mercantile. In quanto ai, primo noi l’ abbiamo già definito , ed 
abbiamo già conosciuta la differenza che passa fra questo ed il 
commercio di produzioni. Solo diremo , che ohi fa il commer- 
cio di economia, non ha altri valori che quelli che l’industria 
sì procura. L’ industria non moltiplica le materie , non crea nuo- 
vi valori ; solo la terra madre può farlo. Dunque tutta la ric- 
chezza del commercio di economia consiste in salarii ; dipendo 
dunque lotabncntc dai proprietarii delle materie prime. Dunque 
il commercio di economia appartiene cd influisce più sulla pro- 



Digitized by Google 




speriti di quelle nazioni che producono queste materie , delle 
quali ne ìncoraggisce e facilita la produzione , perchè ne facilita 
Io spaccio e 1’ uso , di quello che sia utile alla nazione in cui 
SODO questi commercianti di economia ; ma questi possono esser 
utili , in quanto facilitano il camino ddle produzioni interne col- 
ie esterne. Sono dunque utili come agenti intermediarii ; ma se 
i loro salarii sono troppo forti , essi stesn perderanno il loro 
commercio , e cesserà la riproduzione. Dunque l’ essenza di que- 
sto commercio consiste nei piccoli guadagni , ma Crequeutemente 
ripetuti : massima , ohe il negoziante che pensa in grande e che 
conosce i veri suoi interessi non perde mai di mira. 

LV. In quanto al secondo articolo , la questione è mista di 
considerazioni morali e politiche , oltre le economiche , e sareb- 
be di lunga discussione. Per ciè che spetta al lato economico , è 
facilmente sciolta. Si vorrebbe escludere la nobiltà dal commer- 
cio , e separare dalla concorrenza universale un numero d' uo- 
mini ; ma da tutti questi elementi si sa quanto sia dannoso il 
diminuire la concorrenza } dunque economicamente sarà daxmo- 
so escludere la ntAiltà dal commercio. Per terminare la questio- 
no si dovrebbe ddinire che sia la nobiltà , come influisca sulla 
nazione , e come i privilegi di essa non debbano essere i privi- 
legi del commercio. 

LVI. In quanto al ferzo ed ultimo articolo della speculazione 
mercantile , diremo che questa iu nicnt’ altro censiste che nella 
avere anticipatamente le più esatto notizie e nel prevedere dove 
sia o sarà abbondante una merce , c perciò nùglior mercato , e 
dove sia o sarà scarsa , cioè a più caro prezzo , e nel sapere 
a tempo 6 con minore spesa trasportarla da un luogo all' altro. 
liO speculatore trasporta a poco a poco , non lutto in una volta 
e in un mommito , la merce dove è richiesta , perchè facendone 
un trasporto troppo considerabile nuocerebbe a se stesso , col 
far diminuire il prezzo cho egli vuole alto conservare per cavar- 
ne profitto. Queste ed altre eose , che tutte si aggirano intorno 
a questo ordine , sono le considerazioni cho formano la specula- 
zione mercantile , della quale il tempo incsorahilc non permette 
che più oltre vi faccia parola. 

V 1 X E. 
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il libro dei Dbutti b dbilb Pene cikisùkraio in morale 
un capo d’opera della moderna cìvilizsasione , e come la miglio- 
re e più vnporlanle opera pubblicata nello scorso secolo , me- 
ritava di non andar disgiunta da txitte le osservazioni e con- 
siderazioni che i più grandi pubblicisti vi fecero ; è perciò 
che nello imprendersene da noi la ristampa creduto abbiamo 
saggio consiglio di non obbliare questo espediente e d inserir- 
vi tutte le Note che nella bella edizione forentina' furono in^- 
presse — Ci auguriamo e stiamo a speranza che il colto pub - 
blico voglia essercene grati — Vivete felici. 
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Nòta i. 

f 

/ 

Beccaria è froppo modesto ; io non conosco veruna nazione , 
nella quale siasi osato prima di lui di scrivere in favore dell’ uo- 
mo esposto ai falsi principii , ed all’ atrocità dei tribunali. Ncl- 
r Ingfiilterra non si è scritto , ma vi si mette in pratica. ( Bris- 
sot di Vaìxille) 

Nota 2. 

.V 

Il piccolo libro de' delitti e delle pene vale in morale , qimnlo 
vagliono in medicina quei pochi rimedii ^ che souo atti a dare 
un sollievo ai nostri mali ; c la lettura di esso mi soddisfece tal- 
mente , eh’ io mi lusingava che una tal opera dovesse smorzare 
quel resto di barbarie , che esiste tuttom nella giurisprudenza 
di tante nazioni. Ma la speranza ch’io aveva di qualche riformn\ 
nel genere umano restò delusa , quando fui avvisato, che in una 
provincia era stata impiccala una ragazza di diciotio anni , bel- < 
la, dotata di utili talenti , e nata da una onestissima famiglia. \ 

Ella era colpevole per essere rimasta incinta, ed era ancora di 
più colpevole per aver lasciato in abbandono il frutto della gra- 
vidanza. Questa disgraziata figlia nel prendete la fuga dalla casa 
paterna resta sorpresa da’ dolori del parto , e ritrovandosi sola , j 
c senza soccorso , vicina ad una fontana , vi partorisce. La ver- 
gogna , che è nel sesso una passione violenta , le diede tanta j 
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forza per ritornare alla casa del padre , e per tenere ìtì celato 
il suo stato. Ella lascia esposto il parto che fu trovato morto il 
giorno dopo ; si scuopre la madre , ed è condannata alla forca , 
ed eseguita là sentenza. 

Il primo fallo di questa ragazza o doveva stare sepolto nel si- 
lenzio delle domestiehe mura , o meritava la protezione delle leg- 
gi , ed il seduttore era tenuto a riparare al male eh’ egli aveva 
fatto ; mentre è compatibile la debolezza di una giovinetta che 
vuol tener nascosta la gravidanza anche con pericolo il più delle 
volte di morire , perchè scoperta perde la sua riputazione e sono 
mille ostacoli che si attraversano per allevare il feto. 

Il secondo fallo è più delittuoso , perchè abbandona il fruito 
della sua debolezza , e lo espone a perire. 

Ma perchè un bambino è morto , è assolutamente necessario 
far morire la di lui madre ? Ella non lo aveva ammazzato : anzi 
poteva lusingarsi , che qualcheduno in pass^tndo si muovesse a 
compassione di quella innocente creatura , ed aver lei medesima 
in animo di andarla a ritrovare , e di farle dare i nece^rii soc- 
corsi. Sono tanto naturali tali sentimenti , che si devono presu- 
mere nel cuore di una madre. La legge è positiva contro la 
giovine , nella provincia , della quale io parlo. Ma una le^e 
simile non è forse ingiusta , disumana , e perniciosa ? ingiusta , 
perchè essa non distingue l’ infanticidio dalla esposizione del par- 
to ; disumana , perchè fa perire crudelmente una disgraziata , a 
cui non si può rimproverare che la propria debolezza , e forte 
premura di tenerla celata ; perniciosa , perchè rapisce alla socie- 
tà una cittadina , dalla quale sarebber nati più sudditi allo stato 
in una provincia bisognosa di popolazione. 

La carità non ha ancora stabilito in questo paese alcuna casa' 
di soccorso per nutrire gl’ infanti esposti , e dove manca la ca- 
rità , la legge è sempre crudele. Sarebbe molto meglio il pre- 
venire questi mali , che sono molto frequenti , che pensare sola- 
mente a punirli. La vera giurisprudenza consiste nell’ impedire i 
delitti e non nel dar la morte ad un sesso debole , quando è 
evidente che il suo fallo non è stato accompagnato dalla malizia, 
ma che anzi ha dovuto soffrire per resistere agl’impulsi del suo 
cuore. 

Assicurate per quanto potete una risorsa a chiunque sarà tentalo ^ 
a mal fare , ed avrete molto minori occasioni di punire. {Voltaire) 
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Nota 3. 

Si censurò come un' asserzione' positiva quel sentimento del 
Beccaria che ogni uomo vorrebbe , se pur fosse possibile , non 
essere vincolato dalle obbligazioni che stringono tutti gli altri uo- 
mini , ma fare in se stesso il centro di tutte le combinazioni dcl- 
l’ universo. 

Questa censura non è giusta. L' autore del libro dei delitti sa 
benissimo , che una simile pretensione sarebbe una chimera , c 
questo è ciò che egli esprime colla maggior chiarezza con que- 
sta condizione , se fosse possibile , essendo senza dubbio una chi- 
mera il volere ciò che è impossìbile. Qui non si tratta di un 
uomo sensato , nè di quei momento di riflessione in cui l’uomo 
pesa con discernimento i vantaggi e gl’ inconvenienti che risultano 
per lui dallo stato di società , in opposizione colio stato di libertà 
illimitata di ciascun individuo prima della riunione ; trattasi di 
quei momenti di passione , e d' ignoranza , nei quali 1’ uomo che 
acconsenti di perdere una parte della sua libertà , vorrebbe tut- 
tavia esercitarla per intero ; trattasi di quei desidcrii nascosti , oc- 
culti e sempre sussistenti nel cuore , in forza dei .quali da noi 
si desidera quella porzione di libertà , di cui abbiamo fatto il sa- 
crifizio malgrado il vantaggio che il medesimo ha recato. 

L' auto,re italiano sa bene , e lo dice in più di un luogo , che 
se la legge non obbliga il particolare , nessun membro della so- 
cietà sarà obbligalo verso di lui , c che il particolare vi perde- 
rebbe più che non vi guadagnasse. Egli non è però meno vero , 
che ciascun individuo nel momento della passione , ed anche abi- 
tualmente vorrebbe , o almeno bramerebbe , sebbene con deside- 
rio debole e sempre soppresso , ma che non è perciò meno rea- 
le , bramerebbe , dissi , che ove fosse possibile , le convenzioni 
obbligano gli altri , non lo obbligassero esso pure. ( Morellet. ) 

* 

, N o T A 4- 

Nelle monarchie il prìncipe è la parte die perseguita gli ac- 
cusati , 0 li fa perire , o assolvere ; se egli stesso li giudicasse, 
sarebbe giudice c parte. Nelle medesime il principe gode spesse 
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volte «Ielle conGsclie ; se <^li giudicasse i delitti , sarebbe pari- 
mente giudice e parte. ( Montesquieu. ) 

^ N O T A 5. 

II Sovrano assicura in generale , che per un fatto determina- 
to , o in un determinato caso , che la legge è violata : ma egli 
non accusa punto di «pici fatto colui che si deve giudicare ; ed 
nuche allora che il ministero pubblico denunzia un delitto , esso 
non fa che domandarne l’ informazione. L’accusatore è colui il 
quale afferma , che un tale ha commesso una data azione. L'Au- 
tore ha riconosciuto egli stesso , che la regola del giusto e del- 
r ingiusto c per il giudice una semplice questione di fatto. E^li 
disse altresì , che i decreti sono sempre opposti alla libertà po- 
litica , quando non sono un’ applicazione particolare di una mas- 
sima generale. Vi sono dunque qui tre cose da distiuguersi : la 
massima che il sovrano stabilisce ; il fatto particolare che l’ accu- 
satore afferma ; e l’ applicazione che si fa dal giudice di quella 
massima a quel fatto , dopo averlo bene verificato. Il sovrano 
non fa aduque la parte dell’ accusatore e àon è per questa ra- 
gione che egli non deve esserne il giudice. ( Diderot. ) 

No T a’ 6. ' ' 

Io penso , che non vi è ne autorità , nè legge che possa su 
di un altro fondamento posare , diverso da quello assegnatole dal- 
r Autore italiano , cioè la volontà dei cittadini allora viventi , 
espressa o tacita. Se la cosa non fosse così , ne seguirebbe che 
una società , la quale nel formarsi avesse fatto delle leggi fune- 
ste alla felicità del più gran numero , come , par esempio , quelle 
che accordano ai depositarii dell’ autorità un potere troppo gran- 
de , giammai potrebbe farvi verun cangiamento , e che il dispo- 
tismo e la tirannia una volta consacrate dalle prime convenzioni, 
non si dovrebbero attaccare giammai. Questa conseguenza , la 
quale sembra al primo colpo d’ occhio alquanto remota , si av- 
vicina tuttavia mollissimo al principio d’ onde noi la deduciamo. 

Nell’ epoca della formazione delle prime società , gli uomini 
hanno sempre creduto di aver preveduto tutti i casi , provveduto 
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a tulli gl’ inconvcnienli , falle le migliori leggi possibili. Dietro 
quest’ idea si naturale all’ uomo , non si mancò di dichiarare , 
che quello leggi sarebbero per sempre irrevocabili. Si c giunto 
infino a proibire ogni specie di esame , ed a piu forte ragione 
ogni revoca. Molti antichi legislatori pronunziarono la pena di 
morte contro quelli che proporrebbero il più leggiero cambia- 
mento alle loro leggi. Si conosce il fatto di Licurgo , o almeno 
ciò che so ne racconta, e che prova lo spirito generale di lut- 
t’-i legislatori. Fece egli giurare a tulli gli Spartani di nulla can- 
giare alle sue leggi fino al suo ritorno da' un viaggio , che di- 
sponevasi di fare in Delfo , ed esiliossi in seguito spontaneamente 
per costringere i suoi concittadini a mantenerne l’osservanza. 

Colui che voleva proporre un cangiamento ed una legge , do- 
veva presentarsi all’ assemblea del popolo colla corda al collo ed 
essere strozzato immantinente , se il cambiamento da lui propo- 
sto veniva rigettato. In seguito lo stile c lo spirito di tutte le can- 
cellerie delle nazioni civilizzate dell’ universo adottò la formula: 
Dichiariamo , e stabiliamo col presente editto perpetuo ed irre- 
vocabile. Ed ecco Sienza dubbio uno dei più grandi ostacoli elio 
si oppongono al perfezionamento delle leggi in lutto le politiche 
società. 

Ora quest’ ostacolo deve la esistenza o la sua forza al princi- 
pio contrario a quello , di cui noi qui prendiamo la difesa. 

Perche i legislatori riguardano essi , e fanno riguardare le leg- 
gi , da loro stabilite , come irrevocabili ? Non è egli forse , per- 
chè credono che la , volontà loro attuale , autorizzata dall’ attuale 
consenso dei cittadini esistenti , vincola ed obbliga per sempre 
tutti i cittadini nati e da nascere ? Se delle convenzioni fatte già 
da parecchi secoli vincolano perfino le volontà che non esisteva- 
no , l’esame il più moderato'di una legge potrà senza dubbio 
essere un delitto punibile colle pene le più crudeli in una legi- 
slazione ; imperciocché può supporsi , c l’ ipotesi si è realizzala 
ben più d’ una volta , sebbene gli esempli di ciò non siano ora 
presenti alla mia memoria , si può , dissi , supporre che nella 
formazione delle prime leggi siasi stipulalo , che sarebbe punito 
di morte chiunque osasse sottoporre ad esame una legge qii.alun- 
que ; una tale punizione sarebbe giusta ogni qiialvoiUi i j)rimi 
cittadini all’ epoca della formazione della società avessero obbli- 
gati i loro discendenti fino alla coiisiiinazionc dei s<‘coli. 
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Secondo lo stesso critico a cui ora si risponde , la legge una 
volta rivestita delle formalità autorizzate , non obbliga tutti i cit> 
tadini nati e nascituri , se non fino a tanto che essa sia abrogata 
da un’elitra legge rivestita delle medesime formalità. Egli adurn 
que concede , che gli attuali cittadini possano fare abrogare una 
legge antica , e farne stabilire una nuova. Ora , io gli doman- 
do , come opereranno i cittadini che attualmente esistono , per 
intraprendere di fare eseguire una simile abrogazione ? Converrà 
che esaminino , che si lagnino , che rappresentino , che si riu- 
niscano. Ma se r esame , le lagnanze , le rimostranze , le assem- 
blee sono proibite ? ( Morellet. ) 

V 

N o T A 7 . 

t 

Il delitto di falsificare la. moneta è considerata come delitto di 
alto tradimento di secondo grado , h con giustizia ; poiché è l’ i- 
stesso il tradire lo Stato, che il rubare a tutti i particolari dello 
Stato. Si domanda, se un negoziante, che fa venire delle verghe 
di America e le converte in buona moneta coniata in casa sua 
propria, sia colpevole di alto tradimento, e se meriti la morte? 
In quasi tutti i regni vien condannato all’ ultimo supplizio, eppu- 
re egli non ha rubato ad alcuno, anzi ha fatto il bene dello Sta- 
to, mentre gli ha procurato una più gran circolazione di nume- 
rario; ma egli si è arrógalo il diritto del sovrano, ed ha rubato 
quel piccolo lucro che il re recava sopra la moneta. Egli ha fab* 
bricato monete buone, ma espone i suoi imitatori alla tentazione 
di farne delle cattive. La morte certamente è troppo. Io ho co- 
nosciuto un giureconsulto, che voleva che si condannasse un si- 
mil colpevole, come un uopio abile ed utile, a lavorare alla zec- 
ca del re co’ ferri a’ piedi. {Voltaire.) 

Nota 8. 

Le nostre leggi non hanno distinto ne i delitti , nè le pene ; 
esse non hanno fatto distinzione veruna di delitti secondo il gè- 
nere, 1’ oggetto, i gradi. Eppure qual differenza fra i delitti per 
il loro oggetto! Gli uni attaccano più direttamente i particolari, 
altri il pubblico, gli uni il sovrano, altri la stessa Divinità. Qual 
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differenza di delitti relativamente alla loro graduazione 1 Quante 
circostanze da osservarsi, quanti delitti da distinguersi, incomin- 
ciando dall’ irrevercnza e andando fino al sacrilegio, dal susurra- 
re fino alla sedizione, dalla minaccia fino all’omicidio, dalla mal- 
dieenza fino alla diffamazione , dalla truffa fino all’ invasione. 
(iServan) 

Nota 9. 

I grandi delitti debbono talvolta essere meno puniti dei de- 
litti piccoli, se quelli sono stati commessi per una specie di acci- 
dente, e senza crudeltà, e questi all’ opposto con delle vedute ed 
intenzioni profonde, coperte e malignamente concertate. II giudi- 
ce non punirà colia medesima pena colui che ha commesso il ma- 
le per negligenza, e colui che ha preso le sue misure per nuo- 
cere. Ma queste idee che possono dar molto luogo all’ arbitrio , 
esigono di essere profondamente meditate. ( Diderot ) 



Nota io. 



Io non pongo nella classe dei delitti che interessano la religio- 
ne, se non quelli che 1’ attaccono direttamente , come sono lutti 
i sacrilegi semplici; imperciocché i delitti che ne distruggono l'e- 
sercizio, sono nella classe di quelli che perturbano la tranquilli- 
tà de’ cittadini , o la loro sicurezza , e debbono essere annovera- 
ti in quelle classi. 

Affinchè la pena dei sacrilegi semplici sia tratta dalla natura 
della cosa, dev’ essa consistere nella privazione di tutti i vantag- 
gi, che la religione somministra : 1’ espulsione fuori dei templi ; 
la privazione delia società dei fedeli per un determinato tempo, 
o per sempre; la fuga della loro presenza , le esecrazioni, ledc- 
detestazioni, le scongiure. - - — “ 

S. Luigi fece delle leggi così eccessive contro quelli che giu- 
ravano invano, che il Papa si credè in dovere di avvertimelo. 
Quel principe moderò il suo zelo, e addolci le sue leggi. 

' Nelle cose che turbano la tranquillità, o la sicurezza délTò Sla- 
to, le azioni occulte sono di giurisdizione umana ; ma in quelle 
che feriscono la Divinità, non vi è materia di delitto, se non sia- 
vi luogo alla pubblica azione ; lutto vi si passa tra l’uomo e Dio, 
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il quale sa la misura e il tempo delle sue vendette. Che se con- 
fondendo le cose il magistrato indagasse il sacrilegio occulto, por- 
tcreLbe le sue inquisizioni sopra un genere di azioni, per cui non 
sono punto necessarie; distruggerebbe la libertà dei cittadini, ar- 
mando contro di essi lo zelo delle. coscienze timide, e quello del- 
le coscienze ardite. 

Il male è venuto da quest’ idea, cioè che bisogna vendicare la 
Divinità; ma si deve piuttosto onorarla, che vendicarla giammai. 
Di fatti se si volesse prender norma da quest’ ultima idea, quale 
sarebbe il termine dei supplizi! ? Se le leggi degli uomini debbo- 
no vendicare un Essere infinito, esse si regoleranno sulla di lui 
infinità, e non sulle debolezze, ignoranza, e capricci della natu- 
ra umana. 

Un isterico della Provenza ci racconta un fatto, che ci dipin- 
ge benissimo ciò che può produrre su gli spiriti deboli , l’ idea 
, di vendicare la Divinità. Un giudeo , accusato di^ avere bestem- 
miato contro la SS.™“ Vergine, fu condannato a essere scortica- 
to. Alcuni cavalieri mascherali , col coltello alla mano salirono sul 
palco , ne scacciarono il boia per vendicare essi stessi 1’ onore 
della religione .... lo non voglio prevenire le riflessioni del 
lettore. {Monlcsquieti) 

*■ 

Nota i i . 

Io chiamo leggi naturali quelle, che la natura indica in lutti 
i tempi a tutti gli uomini per la conservazione di quella giusti- 
zia che la natura (checche alcuni nc dic;mo) ha impressa ne" no- 
stri cuori. Il furto, la violenza, 1’ omicidio , f’ ingratitudine verso 
ì benefattori, lo spergiuro commesso per nuocere .c nou per soc- 
correre un innocente , la cospirazione contro la propria patria, so- 
no per tutto de’ delilli evidenti , più o mono smeramonte gastiga- 
li , ma giiislamcnte. 

Io chiamo leggi politiche , quelle leggi falle secondo il bisogno 
j)resenle , o per render più solida la potestà , o per prevenire 
gl’ iuforluuii. 

Si teme che il nemico non riceva dello notizie da una città 
si chiudono le porle, si proibisce ad ognuno di uscir fuora da’ri- 
pari sotto pena di morte. 
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Due ambizioni si disputano un trono ; il più forte se ne im- 
padronisce , e delibera la^pena di morte contro i partigiani del 
più debole. I giudici diventano gli strumenti della vendetta del 
nuovo sovrano , c gii appoggi della sua autorità. Chiunque avesse 
avuto delle relazioni con Carlo di Lorena a tempo di Ugo Ca- 
pota , era in pericolo di esser condannato alla morte se a caso 
non fosse stato potente. 

11 diritto delle rappresaglie è ancora una di quelle leggi rice- 
vute dalle nazioni. Il vostro nemico ha fatto impiccare uno de’ vo- 
stri bravi capitani , che ha difeso per qualche tempo un piccolo 
castello rovinato contro una intera armata. Uno de’ suoi capitani 
cade nelle vostre mani ; voi lo stimate un uomo virtuoso e lo 
amate , ma lo fate impiccare per rappresaglia. Yoi dite : questa 
è la legge ; che è l’ isicsso che dire , che se il vostro nemico 
si è imbrattato di un enorme delibo , bisogna che voi ne com- 
mettiate nn altro. 

Tutte queste leggi in una politica sanguinaria non hanno che 
\in tempo , c non sono vere leggi , perchè sono passaggiere. Esse 
si assomigliano alla necessità ,in cui qualche volta si son trovati 
gli uomini per un’, estrema fame a mangiare degli uomini. Non 
se ne znangia più da che vi è del pane. ( Voltaire.) 



Nota la. 

Le leggi della China decidono , che chiunqiic manca di ri- 
spetto all’ imperatore dev’ esser punito di morte ; ma siccome esse 
non definiscono in che consista questo mancar di rispetto , ogni 
cosa può somministrare un pretesto per togliere la vita a chiun- 
que , ed estermiuare quella famiglia che si vuole. 

Due persone incaricate di fare la gazzetta di Corte avendo in- 
serito in alcuni fatti delle circostanze che non si trovarono vere , 
si disse che il mentire in una gazzetta di Corte , era lo stesso 
che mancar di rispetto alla incdcsiraà , furono fatti morire. Un 
principe del sangue , avendo messo qualche nota per inavvertenza 
sopra nn memoriale firmato col pennello rosso dall’ imperatore , 
fu deciso , che egli aveva mancalo di rispetto , ciò che produsse 
contro la famiglia del suddetto jirincipe una dello più terribili 
persecuzioni , di cui l’ istoria abbia parlalo giammai. 
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Basta che il delitto di lesa maestà sia indicato in termini va* 
ghi , per far degenerare il Governo in dispotismo. ( Montesquieu) 

Nota i3. 

li difetto di chiarezza dei principii morali viene dairincrocia- 
meuto delle passioni umane che li rendono oscuri , dalla moltipli* 
cita dei sistemi filosofici , dal difetto di attenzione , e dall' imbe* 

cillità della maggior parte dei lettori. ( Brissot di yarviUe. 

\ 

Nota j4- 

In che consiste quel pregiudizio del duello , che si vorrebbe 
distruggere ? Nell’ opinione la più stravagante la più barbara che 
giammai sia entrata nello spirito umano : cioè , che si supplisce 
a tutti i doveri delia società , mediante il valore ; che un uomo 
è più briccone , malvagio , calunniatore , ma che egli è civile, 
umano , garbato , purché sappia battersi ; che la mensogna can* 
giasi in verità ; che il furto diventa legittimo , la pierfidia one- 
stà , r infedeltà lodevolé , tosto che si sostiene tuttociò col ferro 
alla mano ; che un affronto è sempre ben riparato da un colpo 
di spada , e che non si ha mai torto con un uomo ; purché si 
uccida. 

Avvi , lo confesso , un* altra specie di simili affari , in cui la 
gentilezza si mischia alla crudeltà , ed in cui non uccidono le 
persone che per azzardo; questo è quel duello in cui i duellanti 
si battono soltanto fino al primo sangue . . . Fino al primo san- 
gue? . . . Gran Dio! E che ne vuoi fare di questo sangue , be- 
stia feroce ? lo vuoi tu bere ? ( J. J. Rousseau. ) 

'Nota i5. 

11 paragrafo Xm vale meglio , senza dubbio, di tutto il guaz- 
zabuglio che viene spacciato dai nostri crìminalisti in materia di 
testimoni , ma non è che un brevissimo testo , atto a far nascere 
delle glose mollo filosofiche ed utilissime. ( Brissot de V arvtlle- 
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Nota ifi. 

L’ autore ha dettò' nel paragrafo XXIII : i L'infamia è m se- 
j gno della pubblica disapprovazione che priva il reo dei pub- 
D blici voti e della confidenza della patria ec. s II condannato 
trovasi almeno nello stesso caso dell’ uomo macchiato d' infamia; 
r uno e l’ altro hanno perduto la pubblica confidenza ; la loro 
testimonianza non deve adunque essere ricevuta , che come in- 
dizio , e giamqjai come prova: > La vera misura della credi- 
li bilità di un testimonio non è che f interesse ch’egli ha di di- 
» re o non dire il vero > . Ma chi mài può assicurarsi ,, che i 
malvagi o gl’ infami non abbiano animosità veruna , verun odio 
jwrsouale , verun motivo occulto d’imporre ai giudici ? Se de’ te- 
stimoni di simil sorta debbono esser creduti , chi oserà riposare 
sulla propria innocenza ? Essi hanno perduta la confidenza pub- 
blica , ed avranno poi quella d3l1a legge? E la vita, e l’onore 
dei cittadini dipenderanno dalle loro testimonianze ? ( Diderot. ) 

Nota 17. 

Sebbene molti delitti sfuggano alla vendetta dei tribunali uma- 
ni , perchè non avvi che un solo testimonio, tuttavia questo in- 
conveniente è minore di quello a cui non sarebbe esposto , se 
i beni e la vita di ciascuno dipendessero dall’ alùlità nel mentire, 
e dalla sfrontatezza^ di uno scelleratp. ( Pttffendoifio ) 

N O T A 18. 

Si chiama alto tradimento un attentato contro la patria , 0 con- 
tro il sovrano , che la rappresenta. Chi commette tale attentalo 
è riguardato come un parracida ; dunque un attentato simile non 
deve estendersi fino a quei delitti , che non si approssimano al 
parricidio. Poiché se voi trattate come uii alto tradimento un furto 
commesso in una cassa dello stato , una concussione , o un di- 
scorso sedizioso , voi diminuite quell’ orrore , che deve inspirare 
il delitto di allo tradimento , di lesa maestà. 

Non bisogna che vi sia qualche cosa di arbitrario nella idea 
che si forma de’ grandi delitti. Se voi mettete un furto fatto ad 
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un padre da suo figlio , una imprecazione di un figlio contro suo 
padre nel rango de’ parracidi , voi rompete i legami dell’ amor 
filiale. Il figlio non riguarderà più suo padre che come un pa- 
drone terribile. ^ L’ eccesso nelle leggi tende alla distruzione delle 

leggi- 

Ne delitti ordinari la legge d’ Inghilterra è favorevole all’ ac- 
cusato ; ma in quelli di alto tradimento gli è contraria. Il gesuita 
Tito Oates essendo stato interrogato giuridicamente nella Camera 
de’ Comuni , ed avendo asserito con giuramento di non avere al- 
tro da dire , accusò dipoi il segretario del duca di York , suc- 
cessivamente Jacopo II , e molte edtre persone , di alto tradimen- 
to , e fu ricevuta la di lui delazione. Egli giurò da prima avanti 
il Consiglio del re di non aver veduto punto quel segretario , e 
dipoi giurò di averlo veduto. Non ostante queste contrarietà e 
queste contradizioni , il segretario fu giustiziato. , 

Le leggi d’ Inghilterra non riguardano come colpevdi di una 
cospirazione quelli che la sanno e non la rilevano. Suppongono 
i! delatore tanto infame , quanto il cospiratore è colpevole. In 
1* rancia sono puniti di morte quelli che sanno una cospirazione, 
e non la denunziano. Luigi XI , contro il quale spesso si co- 
spirava , promulgò questa legge terribile. Un Luigi XII , un En- 
rice IV non l’ avrebbero mai immaginata. 

Una simile legge non solamente sforza un uomo dabbene ad 
esser delatore di un delitto , che potrebbe prevenire con dei saggi 
consigli e colla sua fermezza; ma essa lo espone ancora ad es- 
ser punito come calunniatore , perchè può succedere , che i con- 
giurati prendano tali misure* da non potere esser convinti. 

Tale fu precisamente il caso del rispettabile Agostino di Thou 
Consigliere di stato , figlio del solo buono istorieo di cui la Fran- 
cia poteva vantarsi , eguale a Guicciardini per i suoi lumi , e 
forse superiore per la sua imparzialità. 

La cospirazione era tramata molto più contro il cardinale di 
Richelicu , che contro Luigi XIII. Non si trattava punto di da- 
re nelle mani de’neinici la Francia , poiché il fratello del re , 
principale autore di tal complotto , non poteva avere questo fine, 
per esser egli erede presuntivo , non essendovi fra lui ed il tro- 
no che un fratello maggioro spirante , e due figli in fasce. 

Bi Thou non era colpevole nè d’ avanti a Dio , nè d' avanti 
agli nomini. Uno degli agenti dell’ unico fratello del re , del du- 
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ca di Bouìllon principe sovrano di Scdan , e del grande scudie- 
re di Saint Mars , aveva comunicato a voce il piano del com- 
plotto al consigliere di Stoto. Questi andò a trovare il grande 
scudiere St. Mars , e fece quanto potè per distoglierlo da tale im- 
presa con dimostragliene le difficoltà. Se egli avesse denunziato 
i cospiratori , non avrebbe avuta alcuna prova contro di loro 
e sarebbe stato confutato dalla negativa dell’erede presuntivo della’ 
corona , da quella di un principe sovrano , da quella del re e 
finalmente dalla esecrazione pubblica sicché si esponeva ad esser 
punito come un vile calunniatore. 

II cancelliere Seguier se ne persuase nel confronto fatto fra 
di Thou e il grande scudiere. In questo confronto disse di Thou 
a St. Mars queste precise parole ; ricordatevi , Signore , che non 
e passato alcun giorno , che io non vi abbia parlato di questa 
pattato per dissuadcrvene.^Su Mars confessò questa verità. Di 
Thou dunque meritava una ricompenza anziché la morte nel 
tribunale dell’equità umana. Meritava almeno, che il card’inale 
di Richelieu lo risparmiasse ; ma l’ umanità non era la sua vir- 
tù. Questo caso è qualche cosa di più del sutmrmm jus , summa 
injuna. La Sentenza di morte di questo uomo dabbene porta «ei* 
avere avuta cognizione , e partecipazione delle dette cospira- 
ztom : ma non dice per hon averle rivelate. Paro che sia delitto 
la scienza di un delitto , e che sia degno di morte chi ha tale 
scienza per avere occhi ed orecchi. 

Tutto ciò che si può dire di tal sentenza si è che essa non fu 
profferita per giustizia , ma da de’ commissari. La lettera della 
legge era precisa. Appartiene non solamente a’ giureconsulti, ma 
a tutti gli uomini, giudicare, se lo spirito della Legge fosse o no 
pervertito. E bensì una trista contradizione il vedere che un pie- 
colo numero di uomini faccia morire come delinquente colui, che 
tutta una nazione giudica innocente. 

Se un giorno Leggi umane mitigassero in Francia alcuni usi 
troppo rigorosi, senza render per altro più frequenti i delitti, si 
potrebbe sperare di avere ancora qualche riforma di procedura 
negli articoli, ne’ quali i compilatori hanno mostrato uno zelo troji- 
po severo. Pare che l’ ordinanza criminale, in molti punti, non 
sia stata diretta che alla perdita degli accusati. Questa è la sola 
legge che sìa uniforme in tutto U regno; ma non dovrebbe ella 
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essere aocora tanto favorevole all’ ionocenle , quanto terribile al 
reo? In Inghilterra una semplice cattura fatta male a proposito 
è riparata dal ministro che l' ha ordinata. Ma in Francia un’ in- 
nocente, che è stato posto nelle carceri, che ha sofferto la tortu- 
ra, non ha la consolazione di sperare la refazione di alcun dan- 
no contro veruna persona. Egli resta disonorato per sempre nel- 
la società. L’innocente disonorato! e perchè? Perchè egli è sta- 
to torturato 1 Dovrebbe piuttosto eccitare la pietà ed il rispetto. 
La ricerca de’ delitti esige de’ rigori; questa è una guerra che la 
giustizia umana fa alla malignità « ma anche nella guerra si fa 
uso di generosità e di compassione. Il bravo guerriero è compas- 
sionevole, e r uomo togato deve esser barbaro ! 

Confrontiamo solamente qui in alcuni punti la procedura cri- 
minale de’ Romani colla nostra. 

Appresso i Romani i testimoni erano sentiti pubblicamente pre- 
sente r accusato, il quale poteva risponder loro , interrogarli da 
se stesso, o per loro davanti un avvocato. Questa procedura era 
nobile e franca, respirava la magnanimità romana. 

Appresso di noi tutto si fa segretamente. Un sol giudice ^ col 
suo cancelliere , sente ciaschedun testimone 1’ uno dopo l’ altro. 
Una pratica simile stabilita da Francesco I , fu autorizzata dai 
commissari che compilarono l’Ordinanza di Luigi XIV nel 1670; 
uno sbaglio solo ne fu la cagione. 

Nel leggere il titolo del Codice de Tesliòus si credè, che quel- 
le parole testes intrare judicii secretum sigaìficassero , dici testi- 
moni dovessero interrogarsi in segreto. Ma secrelum significa qui 
il banco del giudice. Jntrare secretwn, per dire, parlare segre- 
tamente, non sarebbe latino. Questo fu un solicismo che fece par- 
te della nostra giurisprudenza. 

I testimoni sono per 1 ’ ordinario della lega del popolo , ed 
a’quali il giudice rinchiuso con loro può far dire quello che vuo- 
le. Tali testimoni son sentiti per la seconda volta in segreto ; o 
se dppo questo esame si ritrattano nelle loro diposizioni , o se 
son varii nelle circostanze essenziali , son puniti come falsi testi- 
moni . E perciò un uomo semplice che non sa esprimersi , ma 
avendo il cuore retto, e sovvenendosi eh’ egli ha detto troppo, o 
troppo poco, che ha malo inteso il giudice, o che il giudice lo 
ha male inteso, è costretto sovente a sostenere una falsa tcstimo- 
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nianza dal solo timore di esser trattalo come testimone falso e pu- 
nito come uno scellerato , se volesse revocare per un principio di 
giustizia ciò che ha deposto. 

Se fugge, si espone ad esser condannato , o sia stato , o non 
sia stato provato il delitto. Alcuni giureconsulti, per dire il ve* 
ro hanno sostenuto che il contumace non debba esser condanna- 
to, se non è chiaramente provato il delitto. Ma altri giureconsul- 
ti meno illuminati , e forse più seguitati , sono stati di contraria 
opinione. Essi hanno avuto il coraggio di sostenere che la fuga 
dell’accusato era una prova del delitto; che il disprezzo che di- 
mostrava per la giustizia nel ricusare di comparire, meritava l'i- 
stesso castigo , che s’ egli fosse convinto. In tal forma , secondo la 
setta de’ giureconsulti che il giudice avrà abbracciato l’innocente 
sarà assoluto, o cendannato. 

E un grande abuso, nella giurisprudenza francese il prendere 
il piu delle volte per Legge i delirii , e gli errori alcune volte 
crudeli di uonàini senza suffragio , che hanno dato i loro senti- 
menti per leggi. 

Sotto il regno di Luigi XVI si fecero due Ordinanze, che so- 
no uniformi in tutto il regno. Nella prima, che ha per oggetto 
la procedura civile, è proibito a’ giudici il condannare in meteria 
civile, quando la domanda non è provata ; ma nella seconda, che 
regola la procedura criminale, non si dice che per mancanza di 
prove l’accusato sia messo in libertà. Cosa strana 1 La legge di- 
ce che un uomo , contro |di cui è mosso un giudizio civile per 
un credito, non sia condannato se non nel caso che resti giusti- 
ficato il debito ; ma se si tratta della vita , si riduce ad una con- 
troversia forense il sapere se si debba condannare il contumace 
quando il delitto non è provato, e la legge nulla risolve. 

Quando l’ accusato ha preso la fuga, voi cominciate dal pren- 
dere ad inventariare tutti i suoi beni, e non.aspettate che il pro- 
cesso sia terminato. Voi non avete per anche alcuna prova; voi 
non sapete ancora s’ egli sia innocente, o colpevole, e voi comin- 
ciate dal fargli soffrire delle spese immense t 

Questa è una pena , dite voi , colla quale va punita la sua 
disobbedienza al mandato di cattura. Ma non lo fòrza a questa 
disobbedienza 1’ estremo rigore della vostra pratica criminale ? 

E accusato un uomo di un delitto? Voi lo ponete subito in 
una carcere orribile ; non gli permettete la comunicazione con al- 
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cuua persona; lo caricale di (erri, come so lo aveste di già giu- 
dicato colpevole. I testimoni che depongono contro di lui, sono 
esaminati in segreto. Esso non li vede che un momento al con- 
fronto: avanti di sentire i loro deposti deve ellegare i mezzi del- 
le ripulse che egli ha contro di loro , e bisogna circostanziarli. 
Bisogna che nel medesimo istante nomini tutte le persone che 
possono verificare tali mezzi , c non è più ammesso alle ripulse 
dopo la lettura delle deposizioni. S’ egli mostra a’tcst&oni, oche 
hanno esagerato alcuni fatti , o che no hanno omessi alcuni al- 
tri , o che si sono ingannati ne’ loro dettagli , il timore del sup- 
plizio li farà persistere nel loro Spergiuro. Se i testimoni depon- 
gono differentemente da quello che l’ accusato ha detto ne’ suoi 
ésami sopra alcune circostanze, ciò servirà a’ giudici o ignoranti, 
o prevenuti , per condannare Un innocente. 

Qual è quell’ uomo che non sia spaventato da una tal procedu- 
ra f Qual è 1’ uomo giusto, che possa assicurarsi di non soccoin- 
bervi ? 0 giudici ! Volete voi che l’ innocente accusato non pren- 
da la fuga? facilitategli i mezzi di difendersi. 

La legge pare che obblighi il magistrato a portarsi versò l'ac- 
cusato piuttosto da nemico, che da giudice. Il giudice è padrone 
di ordinare il confronto dell’ accusato col testimone, o di ommet- 
terlo. Come! una còsa tanto necessaria, quanto è il confronto, 
può essere arbitraria ? 

Pare che l’ uso in questo punto sia Contrario alla Logge, che 
è equivoca ; vi è stato sempre il confronto ; ma il giudice non 
confronta sempre tutti i testimoni ; ommette il più delle volte 
quelli che , secondo lui , non aggravano considcrabilmeute 1’ ac- 
cusato: mentre quel testimone che non ha deposto contro I’ accu- 
sato nell' informativo , può deporre in suo favore nel confronto. 
Il testimone può essersi scordato di alcune circostanze favorevo- 
li all’ accusato ; il giudice ancora può non aver sentito il valore 
di tali Circostanze, cd aver perciò tralasciato di scriverle. E dun- 
que importantissimo che si confrontino tulli i testimoni coll'accu- 
sato, e che tal confronto non sia arbitrario. 

Se si tratta di un delitto, l’ accusato non può avere avvocato; 
prende allora il partito della fuga, ed ha questa lo incitano tut- 
te le massime del Foro: ma se fogge, può esser condannato tan- 
to nel caso di delitto provalo , che di delitto non provato. Un 
Uomo pertanto, a cui si domanda il pagamento di un credito, non 
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può .esser condannato, se non nel caso clic sia giusliiìcato il suo 
debito; laddove trattandosi della vita può esser condannato nel ca- 
so che non sia provato il delitto. Dunque la leggo avrebbe sti- 
mato più la robba, che la vita ? 0 Giudici I Consultate il pieto- 
so Antonino ed il buon Traiano: essi proibiscono la condanna de- 
gli assenti. 

Ma che I la vostra legge permette che un concussionario , un 
fallito fraudolento abbia ricorso al minbtero di un avvocato, ed 
un uomo d’onore è privato di tal soccorso ? Se vi può essere una 
sola occasione, in cui un innocente si giustificherebbe col mini- 
stero di un .avvocato, non è egli chiaro, che la legge che ne lo 
priva, è ingiusta ? 

Il primo Presidente di Lamoignon diceva contro tal Legge , 
che t r avvocato, o il conàglio da darsi agli accusati, non è un 
» privilegio accordato dalle Ordinanze, nò dalle Leggi; ma una 
» libertà acquistata col diritto naturale , che è più antico di tutte 
I le leggi umane. La natura insegna ad ogni uomo , eh’ egli 

> deve ricorrere a’ lumi altrui quando non ne ha tanti per con- 
) dorsi da se stesso , e domandar soccorso , se non si sente ba- 
1 stantemente forte per difenderai. Le noàre Ordinanze hanno 
1 tolto agli accusati tanti vantaggi , die è ben giusto di conser- 

> var loro ciò che Imro resta , e principalmente 1* avvocato , che 
ji ne fa la porte la più essenziale. Che se si vuole paragonare 
1 la nostra procedura a quella de’ Romani e delle altre nazioni, 

> si troverà che la più rigorosa è quella che si o^rva in Fran- 
» eia, in pirticolare dc^ l’Ordinanza del iS39 s. 

Questa procedura è molto più rigorosa dopo T Ordinanza del 
1670. Ella sarebbe stata più dolce, se il più gran numero do 
commissari avesse pensato come il signor di Lamoignon. 

Il Parlamento di Tolosa ha un uso molto singolare nelle pro- 
ve per testimoni. Si ammettono altrove delle mezze prove che 
in fondo non sono che dubbi ; poiché si sa non «servi mezze 
verìbà ; ma a Tolosa si ammettono i quarti e gli ottavi di prove. 
Vi si può riguardare , per esempio , un sentito dire , come un 
quarto ; un altro sentito dire più vago , come un ottavo : di ma- 
niera che otto rumori , che non sono che un eco di un rumore 
mal fondato , )K)ssono diventare una prova completa ; ed appres- 
so a poco su questo principio Giovanni Calas fu condannato alla 
miota. Le leg^ romane volevano delle prove luce meridiana cla- 
riorss. ( VoUaìre. ) « 
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Nota 19. 



Mi si permetta di rammentare un uso antichissimo , e gene* 
ralmcntn adottato dai tribunali , quello cioè , di purgare l’ infa- 
mia dei testimoni colla tortura , come se la forza , o la debolezza 
dei muscoli potesse decidere della buona o cattiva riputazione ; 
come so de’ testimoni nerboruti fossero necessariamente più abili 
alla testimonianza. Non si direbbe egli forse , eh’ essi depongo- 
no la loro infamia , come le serpi lasciano la schifosa loro spo- 
glia fra le spine di un cespuglio ? ( Paolo Rizzi. ) 

N o T A 20. I 

Francesco essendo a Marcoussi innanzi alla tomba di Mon- 
tagu , decapitato sotto Carlo VI , gli venne detto , che era un 
peccato che un simile uomo fosse morto per giustizia. Un frate, 
che era presente , gli rispose : Sire , egli non fu condannato 
per giustizia , ma da’ Commissari. 

Il Principe che sostituisce dei giudici forzati agli organi ordi- 
nari della Legge , annunzia il disegno di soddisfare a delle ven- 
dette , e la sola differenza che si possa scorgere fra commissari 
che egli nomina , e degli assassini , ella è che i primi s’ incari- 
cano d’infliggere la morte facendola precedere dalle cerimonie 
di una sentenza , e che gli ultimi la danno essi stessi ed all’istante. 

Sotto qualsivoglia colore che si presentino i tribunali di ecce- 
zione , qualunque siasi il nome che loro si dà , sotto qualunque 
pretesto vengano essi istituiti , si debbono riguardare come tribu- 
nali di sangue. ^ • 

Non vi aspettate da simili tribunali nè pietà , nè umanità , 
nè sentimenti di giustizia ; non riposate neppure con fiducia sul 
carattere che hanno potuto mostrare fino allora gl’ individui che 
li compongono. Ogni uomo abbastanza vile per accettare una 
missione che lo porrà nel caso di punire delle azioni , che non 
sono reputate delitti se nou perchè dispiacciono a un despota o 
ad una fazione , fa il sacrifizio dei suo onore , e fin da quei gior- 
no egli diviene una proprietà dell’ ingiustizia. 

Egli non è che troppo vero , che quando i principi , 0 le fa- 
zioni vogliono degli assassini , essi ne trovano. . . . come tro- 
vano dei giudici quando hanno bisogno d'inorpellare con certe 
formalità le vendette che si ha l’ intenzione di esercitare. 
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Avvi parimenti questa regola , che quando i principi , c lo fa- 
' rioni Togliond de’ supplizi , creano delle .commi^ioni speciali , 
nominano per giudici de* carnefici , ed hanno la certezza , che 
qualunque magistrato , il quale accetterà questo vile mandato , 

■ se ne renderà degno , e meriterà il suo salario. 

Ma un despósta ù serve dei giudici di eccezione , come di vili 
strumenti , che egli spezza tosto che cessa di averne bisogno. 
L* iniquità de’ loro giudizi ha mosso a sdegno gli animi , e se 
il principe conserva qualche sentimento di pudore , non può scu- 
sarsi che col rigettare su di loro ì propri suoi eccessi. 

I < Se alcuni di questi giudici d’iniquità sfuggirono la giusta ven- 
detta , che gl’ inseguiva , considerate la loro ignominiosa esisten- 
za vedeteli deprezzati : interrogate il vostro cuore , se doman- 
date a voi stessi , se il loro supplizio non vi atterrisce ! 

< Essi vi diranno , che hanno adempiuto il loro dovere ; che la 
legge loro imponeva delle rigorose obbligazioni. 

Ma ascoltate la voce ben più potente della patria , e dell’ uma- 
nità , che loro risponde : voi «ete divenuti colpevoli dall’ istante 
medesimo in cui avete acconsentito di essere i ministri di un po- 
tere distruttore , gli agenti di una fazione che voleva sterminare 
tultodò ohe le era contrario ; gli organi di una legge di sangue, 
che non vi lisciava altra incombenza , che quella di colpire delle 
vittime innocenti , o di punire delle opinioni che non erano le 
vostre. ( Berenger. ) 

, Nota ai. 

) * 

Se importa alla società , che i delitti non restino impuniti , 
importa ben più , che grinnocenli non siano abbandonati a de’ 
supplizi crudeli , e che non si diano degli esempi nella persona 
di quelli che non sono esposti alla pubblica riprovazione , se non 
perchè si ammettono contro di essi gli orrori delia calunnia. 
( Eineccio. ) 

Nota a». 

Tutti gli uomini essendo esposti agli attentati della violenza o 
della perfidia detestano i delitti , de’ quali possono esser vittime . 
Tutti si riuniscono a volere il castigo de’ rei principali, c de’ 
loro complici ; e tutti frattanto , per una pietà impressa da Dio 
ne’ nostri cuori , si elevano contro le torture che si fanno soffri- 
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re agli accusati per estorcerne la confessione. La L^ge non gli 
lia ancora condannati , e nell' incertezza del loro delitto s’ inflig» 
ge loro una pena mollo più orribile della morte che loro si dà 
quando è certo che la meritano. Oh! io non so peranche se tu 
sci colpevole ; per saperlo bisogna che io ti tonnmiti ; e se sei 
innocente , io non purgherò le mille morti che ti ho fatto sof- 
frire , in vece di una sola che io ti preparavo ? Ciascuno trema 
a questa idea. Io non dirò qui che S. Agostino esclami contro 
la tortura nella sua Città di Dio. Io non dirò , che a Roma 
' non si facesse soffrire ad altri che agli schiavi , e che Quinti- 
liano sovvenendosi che gli schiavi sono nomini , disapprovi simil 
- barbarie. 

Quando non vi fosse che una nazione sopra la terra che avesse 
abolito r uso della tortura , se non vi sono più delitti appresso 
tal nazione che appresso un' altra ; se per 1' altra parte ella è 
più illuminata è più florida dopo questa abolizione , il suo esem- 
pio deve seguirsi da tutto il resto del mondo intero. Tutto è dim- 
que deciso. De’ popoli , che si piccano di essere ocdti , non si 
piccheranno di essere umani? Si ostineranno essi in una pratica 
disumana sul pretesto solo di essere in uso ? Riservate almeno 
questa crudeltà per degli scellerati avverati , che avranno assas- 
sinato un padre di famiglia , o il padre della patria ; ricercate 
i loro complici : ma che un giovane , che avrà commesso qual- 
che delitto che non lascia alcuna traccia dopo di sè y soffra la 
medesima tortura di un parracida , non è una barbarie inutile 7 
Io ho vergogna di aver parlato sopra questo soggetto dopo ciò 
che ne ha detto l’ autore de' delitti e delle pene. Io devo ristrin- 
germi a desiderare che si rilegga spesso l'opera di questo ama- 
tore dell’ umanità. ( Voltaire. ) 

Nota aS. 

Chiunque si confessa colpevole di un delitto deve essere tenuta 
per demente. Uno non può accusare se stesso , che in un mo- 
mento di furore , o in una specie di ebbrezza , o per isbaglio , 
o per la violenza del dolore , o per lo spavento della tortura. 
Nessuno può parlare contro di se stesso , per la sua rovina , se 
non vi è costretto. ( Quintiliano. ) 
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Nota a4* 

Se Beccaria avesse detto : c un delitto non può essere punito 
che per impedire che altri uomini non ne commettano dei simili, 
o che il medesimo uomo non ne commetta dei nuovi > avrebbe egli 
stesso sentito il vizio del suo ragionamento. Fintanto . che l' autore 
di un delitto è nascosto , ^li rimane impunita ; egli è libero ; 
può adunque fare della sua libertà lo stesso uso , che già ne fe* 
ce. Ella è adunque utilissima cosa , eh’ ei venga scoperto , per 
metterlo fuori del caso di nuocere. ( Diderot. ) 

Nota 25 . 

Bisogna dire cosi t la costanza , la pazienza , la sofferenza , la 
forza nel soffrire , la resistenza al dolore , e non dire la serui- 
bilità. La sambilità (Fogni turno è limitata, significa esservi un 
grado di sentimento , al di là del quale 1’ uomo non sente più; 
^ non H trova qui dò che l’autore ha. voluto far comprendere. 
( Diderot. ) 

N o T A 26. 

Una vedova essendo scomparsa tutto ad im tratto dal 
d’ Icd ov’ essa dimorava , senza essere ricomparsa d’ allora in 
in verno luc^o del vicinalo , si sparse voce , che la medesima 
era perita per mano di qualche scellerato che aveva sepolto il 
suo corpo in luogo appartato per meglio nascondere il suo delitto. 
11 giudice criminale della provincia ordinò delle perquisizioni. 1 
suoi sgherri videro per combinazione un uomo nascosto nelle bo- 
scaglie , che loro parve atterrito e tremate ; lo arrestarono , e 
sul semplice sospetto eh’ egli fusse l’ autore di quel delitto , fu 
trasportato al presidiale della provmcia. Costui parve sopportare 
coraggiosamente la tortura , ma apparentemente per pura dispe* 
razione e stanchezza di vivere , fini col darsi per colpevole del- 
l' assassinio. Sulla sua coniessione , ma senz’ altre prove , fu con- 
dannato e punito dì morte. 11 fatto solo giustificò la sua inno- 
cenza. Due anni dopo il suo supplìzio , la donna che si credeva 
morta , e che non era che assente , ritornò nel villaggio. La vo- 
ce pubblica si sollevò contro i giudici. Essi avevano 
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l’ imputato prima d’ aver verificato ( ciò che accade bene spesso ) 

1’ omicidio. Anneus Robert. ( Raccolta di sentenze, citate nelle 
osservazioni di Paolo Rizzi sulla procedura criminale. ) 

\ ■ 4 • • 

Nota 27. 

Ne’ delitti capitali la cofessione dell’ accusato non basta per con. 
dannarlo , se non vi sono altre prove ; giacche potrebbe darsi 
che una tale confessione non fosse che l’ effetto del perturbamen- 
to , e della disperazione. ( Domai. ) . ; , 

Nota 28. 

L’ Autore non deve dissimulare a se stesso , che qui sta il ner- 
bo della difficoltà , e la parte debole della sua risposta. St da- 
rà la tortura ad un accusato per iscoprire i suoi compiici , 
ed è cosa certa, che ogni giorno se ne scopriranno’ con questo 
mezzo crudele. Tutti detestano la tortura prima che à abbia la 
convinzione del delitto ; ma in un colpevole , quel tormento! di 
più è necessario per istrapparli , oltre la confessione dei suoi com- 
plici e il mezzo per averli nelle mani , l’ indizio delle prove ne- 
ccsseritrpfw convincerli. La pena del delitto è giustificata dalla 
necessità di prevenirne de’ simili. Se dunque la natura del delitto 
è tale da supporre dei complici , come sono i furti , gli assassi- 
nii commessi da molti , e che nè sono i testimoni , la tortura sarà 
giusta , come ogni altra pena , e per la stessa ragione. {Diderot.) 

Nota 29. 

La giurisprudenza criminale distingueva una volta due sorte 
di tortura , l’ una , che dicevasi preparatoria , quando non esi- 
stevano delle prove sufficienti contro di un accusato d’ un delitto 
degno di morte , e questa specie di tortura fu abolita colla di- 
chiarazione del e4 agosto 1780 ; 1’ altra chiamata preliminare , 
si applicava dopo il giudizio di morte , e prima dell’ esecuzione , 
affine di ottenere la rivelazione dei complici. Questa fu conser- 
vata , e non venne abolita , che colla legge del 9 ottobre 1789. 
Una nazione che riformava le sue istituzioni , non poteva lasciar' 
ne sussistere una cotanto barbara. 
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lo potrei narrare i tormenti che si facevano soffiirc. . . Ma 
dirò col Montesquieu > sento la voce della natura clic grida 
contro di me > ( Dupuin. ) 

N 0 T A 3o. 

Non parliamo adunque di ciò che più non si pratica ; è già 
molto il doverci occupare di ciò che ancora sussiste. 

> La tortura è abolita » ecco ciò che proclama la nostra le- 
gislazione. Tuttavia il bisogno di ottenere delle confessioni in certi 
processi , fece immaginare un nuovo genere di torture , a cui il 
più saldo coraggio non può resistere lungo tempo. 

Intendo parlare delle segrete , e non temo di prendere sopra 
di me tutta la responsabilità de’ fatti , che io sono per riferire. 
Io mi limito a registrare qui gli atti che hanno acquistata una 
maggiore pubblicità. Ecco i mezzi , che in certe epoche sono stati 
impiegati in alcune cose di giustizia , o di arresto , per costrin- 
gere i detenuti a fare delle rivelazioni. 

L’ uomo che si vuol sottoporre a questo genere di tortura , 
viene gettato per l’ ordinario , in un carcere stretto , che il più 
sovente è umido , col pavimento di pietra , e la di cui aria non 
si rinnova che con estrema difficoltà. Questa prigione non riceve 
che un debole raggio di luce per mezzo di tubo di legno , adat- 
tato ad una finestra con inferriata. 

Yi si pone per mobile un pessimo saccone di paglia ; non ta- 
vola , non s^giola ; di modo che il carcerato è costretto di ri- 
manere costantemente , o coricato , o in piedi. 

Non gli si permette veruna lettura di qualche libro ; gli si 
ricusa infine la misera consolazione di scrivere i suoi pensieri. 
Solo ^ colle tetre sue riflessioni , cd il più delle volte in mezzo 
ad una profonda oscurità , nulla ritrova che possa distrarlo dallo 
smanioso sue inquietudini. 

Un tinozze , che gli si pone accanto , serve al sollievo dei bi- 
sogni della natura e coll’ infezione del puzzo che ne esala , con- 
tribuisce a rendere quel soggiorno insopportabile. 

In tutte le ore del giorno , c delia notte , chi vi sta rinchiuso , 
viene svegliato dallo strepito di un vigile custode , il quale privo 
di ogni sensibilità non rispetta nò riposo , nè dolore ; agita con 
rumore le sue chiavi e i suoi catenacci , c sembra compiacersi 
di recarsi a contemplare gli altrui patimenti. 
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Del pane, spesse volte in piccola quantità , forma tutto il nu- 
trimento di queir infelice , e non accade di rado , che in certe 
occasioni , si dimenticano a bella posta di darglielo , a fine di 
scemare le sue forze. Non gli si lascia nè coltello , nè altro stru- 
mento qualunque ; ed il suo custode baia cura di tagliargli il cibo. 

Di quando in quando lo estraggono da quel luogo orribile , 
per condurlo innanzi ad un giudice interrogatore ; ma le sue ri- 
sposte non forma delle contraddizioni , di cui à facciano poi dei 
nuovi capi d’accusa contro di lui. 

Rientrato nella prigione , se non ha corrisposto ali* aspettativa 
del giudice , il carceriere ha ordme di raddoppiare il suo rigo- 
re. Per tal modo accade talvolta , che , quando F orrore della so- 
litudine nulla potè su di un’ anima di salda tempra , si sostitui- 
sce al suddivisato orribile trattamento , tpa altro genere di sup- 
plizio. L’ abbagliante luce di un reverbero succede all’ oscurità , 
e rimbalza sul lettiociuolo del prigioniero , il quale per evitare 
r incomodo di quello splendore, è costretto di tener sempre chiusi 
gl' indeboliti suoi occhi. 

Durante questo tempo , un- agente di polizia , collocato ndll’al- 
tra estremità della prigione e assiso innanzi ad una tavola , l’os- 
serva in silenzio ; egli ne esamina tutti i movimenti ; non lascia 
sfuggire veruno dei di lui sospiri , senza prenderne nota ; tien 
conto delle parole e dei lamenti che il dolore strappa a quel mi- 
sero ; gli toglie l’ ultima consolazione , che pur non si dovrebbe 
ricusare ad un disgraziato , quella di gemere solo senza testimoni. 

Felice il carcerato , se quegli agenti mercenari che si succedo- 
no per vegliar sopra di lui , non mentissero giammai alla loro 
coscienza , ed alla verità 1 

11 tempo , pendente il quale dura quel trattamento , non ha 
regola fissa ; dipende dall’ arbitrio del magistrato. Taluno vi fu 
lasciato per lo spazio di giorni , tal altro Sya , un altro loi. 
Dopo un simile regime , non è più un uomo , che si restituisce 
alla luce , ma bensì uno spetfro , un cadavere , che sovente ha 
perduto infino la sensazione dei dolore. 

Finalmente quando un accusato è condannato alla pena capi- 
tale , se si spera di poterne ottenere qualche rivelazione , si sot- 
topone pure a de’uuovi tonnenti, i quali debbono-sempre produrre 
il loro eOetto , poiché vengono applicati ad un corpo , che quasi 
non ha più vita ; cd anche questo è un altro mezzo , che noi 
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abbiamo ritrovato per sostituirlo alla tortura preliminare. ( Be- 
renger. ) . 

> Nota. 3i. 

È massima ricevuta nel Foro : ehi confisca il corpo , confi- 
sca i beni ; massima che è in vigore ne’ paesi ove 1’ uso è so* 
slituito alla legge ; ond’ è , che vi si fanno morire di fame i 
figliuoli di quelli che hanno volontariamente terminato i loro tri- 
sti giorni , come i figliuoli degli omicidi. Coà una famiglia in- 
tera è punita in tutti i casi , per il Callo di un solo uomo. 

In tal guisa sono costretti a mendicare il loro pane la moglie 
ed i figli di colui che sarà stato condannato in galera a vita per 
una sentenza arbitraria , o per aver dato ricetto in casa sua a 
un predicante, o per aver ascoltato il suo 'discorso in qualche 
caverna , o in qualche deserto. 

Una tale giurisprudenza , che consiste in rapire il nutrimento 
agli orfani , e in dare ad un uomo le altrui sostanze , fu inco- 
gnita in tutto il tempo della repubblica romana. Siila la intro- 
dusse nelle sue proscrizioni ; ma bisogna confessare che una ra- 
pina inventata da Siila non era un esempio da seguitarsi. Una 
tale legge che sembrava dettata dalla inumanità ed avarizia , non 
fu seguitata nè da Cesare , nè dal buon imperatore Traiano , nè 
dagli Antonini , de’ quali tutte le nazioni pronunziano il nome 
con rispetto e con amore. Sotto Giustiniano finalmente , la con- 
fisca non ebbe luogo che nel delitto di lesa maestà. 

Pare che ne’ tempi dell’ anarchia feudale i principi ed i signori, 
non essendo troppo ricchi , cercassero di aumentare il loro tesoro 
per mezzo delle condanne de’ loro sudditi , e che à facessero per 
' un’entrata del delitto. Le Leggi essmido appresso loro arbitrarie , 
ed ignorata la giurisprudenza romana , prevalsero i costumi o biz- 
zarri , o mideli. 

Dagli uomini appunto stimali nella loro sfera è stata trattata 
la giurisprudenza con una simile pedanteria , con una ignoranza 
dei primi principii della natura umana , e con tali pregiudizi! 
nial concepiti e male applicati. Si lascia a’ lettori il dire da por 
loro stessi ciò chi’ è superfluo che loro si dica. ( Voltaire. ) 
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Nota 32. 



Non si gettano gli occhi che con dolore misto a ribrezzo sa 
di quei disgraziati , circondati dai giudici , i quali sulla delazio- 
ne di Uno scellerato travagliano a guisa di galeotti per imputar 
loro dei delitti , che non hanno commesso, 0 giustiziai Tu fremi 
vedendo i tuoi ministri occuparsi più nel cercare im colpevole 
che nello smascherare lo scellerato calunniatore che perseguita 
r innocenza. Si direbbe , che le leggi , le quali dovrebbero for- 
mare la sicurezza del genere umano , non siano state immaginate 
che per la sua distruzione. ( Sterne. ) 

Nota 33. 

\ , 

Il dire che il giuramento diviene a poco a poco nna semplice 
formalità , è questa una proposizione nè vera , nè filosofica. L’Au- 
tore coir adottarla , mette fra le mani dei devoti fanatici un’arma 
pericolosa di cui si serviranno contro lui medesimo. Questa mas- 
sima è il pretesto , onde si coloriscono le persecuzioni che si fan- 
no provare alle lettere , ed alla filosofia. Altronde questa opinione 
non combina con tutte le altre idee sparse in quest’opera eccel- 
lente. { Morellet). 

" Nota 34- 

Gettate gli occhi su quelle triste mura , ove la liberta umana 
è rinchiusa e carica di ferri , ove talvolta 1 innocente e confuso 
col delitto. . . . Avvicinatevi , e se pure lo strepito orribile di ca- 
tene , se le spaventose tenebre , i gemiti profondi e ancora lon- 
tani non vi agghiacciano il cuore , e non vi fanno retrocedere 
per sommo ribrezzo , entrate in quel soggiorno del doloro. . . . 
e quivL sotto quelle squallide sembianze contemplate i vostri si- 
mili e ammaccati e lividi dalle catene che portano , appena co- 
perti di alcuni cènci , in mezzo all’ infezione dell aria che non 
si rinnova giammai e sembra imbeversi del veleno i cadaveri , 
nudriti appena di alcune sostanze grossolane distribuite con ri- 
sparmio , costernati continuamente dai lamenti de' loro disgraziati 
compagni , e dalle minacele di uno spietato custode , meno spa- 
ventati dal supplizio , che tormentati dalla di lui aspettativa ; ùi 
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quel lungo marlirio di tutti i loro sensi , invocano essi uno mor- 
te , ben più dolce della sventurata loro vita. Se questi uomini 
sono colpevoli , meritano tuttavia ancora qualche pietà , ed il ma- 
gistrato che dilferisco la loro sentenza è manife^amente ingiusto 
a loro riguardo. ... Ma se poi questi uomini sono innocenti — 
( Servati. ) ' ' 

Nota 35. 

Tosto che I’ esempio del delitto è dato , non avvi più un mo- 
mento da perdere ; bisogna che gli succeda il castigo. Tutto è 
perduto , se si differisce , e forse una folla di cattivi cittadini non 
aspettava che la prima scintilla dell’ esempio per far iscoppiare 
1* incendio dei vizii già preparati. . . . Ecco il grande scopo della 
giustizia criminale ; un esempio per l’ avvenire , piuttosto che la 
vendetta del passato. La vendetta è una passione , e le leggi ne 
vanno esenti. ( Servati. ) 



Nota 36. 

Il Marchese Beccarìa ha osservato benissimo , che quei lunghi 
intervalli fra il delitto c la pena distruggono quasi lutto il frutto 
che si poteva sperare dall’ esempio. 11 delitto è dimenticato , 
quando si eseguisce la sentenza. Lo spettatore più non vede il 
castigo del colpevole nella morte dell' individuo. Per una conse- 
guenza necessaria , quelli che sono presenti non ne ritraggono 
più il sentimento deH’ equità della legge , nè del pericolo di vio- 
larla ; tutti i movimenti del loro cuore si riducono ad una com- 
passione sterile de’ patimenti dell’ infelice, che vedono perire. 

Ma nna ragione ben più improtante , perchè si faccia al car- 
cerato il suo processo il più presto possibile dopo il commesso 
delitto, si è , che il processo può qualche volta manifestare la 
di lui innocenza. Lo spirito umano non sa concepire, senz’ esame 
penetrato d' orrore , la tortura preparatoria che impiegavasi altre 
volte in Francia. Eppure la carcerazione , che precede di un si 
lungo intervallo il processo , deriva dalla medesima sorgente , 
sebbene non sia accompagnala dalla medesima crudeltà ; imper- 
ciocché nei duo casi si comincia dapprima coll’ infliggere una pe- 
na , o in seguito si esamina a bell’ agio , se il disgraziato che 
la soffre c iimoccntc o colpevole. Dopo essere sialo privo della 
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propria libertà durante sette o otto mesi ; dopo sofferti , pendente Ms t( 
questo intervallo , tutti gli orrori della pri^one , quell’ infelice n è con 

viene finalmente tradotto innanù al giudice , che , dietro il suo lit uri 

interrogatorio , lo dichiara perfettamente innocente. Che ne risul< olii a f 

ta ? A dir vero la sua riputazione è ristabilita , ma la sua salute lalrolta 

non sarà giammai. Forse avrà egli perduto per sempre i mezzi 
di guadagnarsi il pane , e ritrova la sua disgraziata famiglia in 
qualche conservatorio di carità , ove la vergogna e la miseria la 
costrinsero di rifugiarsi. ( Mirabeau- ) ha ’ 

inglesi 

N o T A 37 , ^ poma 

^ parlao 

Si trova nel Digesto una legge di Adriano , che determina pena lebbo 

di morte contro i medici che fanno degli eunuchi o levando i delitti 

testicoli , o infrangendoli. Si confiscavano ancora per disposizione ddle 

di questa Legge i beni di quelli che si sottopose a questa ope- Denti 

razione , per aver interpetrato rigorosamente questo passo di buto 

S. Matteo ; beati quelli che ti sono castrati per il Regno de’deii. lolu 

Le cose cambiarono di aspetto sotto i successivi imperatori , nn i 

che adottarono il lusso asiatico , e specialmente nel basso impero logg 

di Costantinopoli , ove si videro degli eunuchi diventar patriar* nne 

chi e comandanti di armata. ( Foltaire. ) dici 

rit? 

Nota 38. im 

tei 

Ne’ paesi , ove un piccolo furto domestico è punito colla mor- ^ 

te, tal castigo sproporzionato , non è egli dannosissimo alla so- j, 

cietà ; non è egli ancora un invito a rubare ? Poiché se succe- ^ 

de che un padrone dia in mano della giustizia il suo servitore ^ 

per un furto leggiero , e che questo disgraziato sia punito della , 

pena di morte , tutto il vicinato prende in orrore questo padro- 
ne ; ed allora si sente che la natura è in contradizione colia leg- 
ge , e che per conseguenza la legge non vale niente. 

Che succede dunque ? I derubati non volendo tirarsi addosso 
1 ’ obbrobrio , si contentano di mandar fuori della loro casa i loro 
servitori , e questi vanno a rubare altrove e si accostumano ai 
latrocinii. Essendo , la pena di morte , la medesima per un pic- 
colo latrocinio che per un furto considcrabiic , è evidente (^e 
cercheranno di rubar mollo. 
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Ma se la pena è proporzionata al delitto , se il ladro domasti* 
co è condannato aMavori pubblici , il-padrone allora che lo denun- 
xia sarà senza vergogna , ed il furto meno frequente. Tutto coin* 
ride a provare questa verità , che una legge rigorosa produce 
talvolta i delitti. ( Voltaire. ) ' 

Nota Sg. 

La prima cosa che mi colpisce nell* esame delle leggi penali 
inglesi , egli è , che fra le diverse azioni , a cui gli uomini sono 
giornalmente soggetti , ve ne sono cento sessanta che un atto del 
parlamento ha dichiarate delitti capitali , e irremissibili , cioè che 
debbono essere puniti di morto. Quando si cerca la natura dei 
delitti di cui quel formidabile catalogo è composto , vi si trovano 
delle colpe che appena meriterebbero delle punizioni corporali , 
mentre ommette delle scelleratezze della specie la più atroce. 11 
furto più leggiero commesso senz’ alcuna violenza vi è qualche 
volta trattato come il più enorme delitto. Deviare una pecora o 
un cavallo , strappare qualche cosa di mano ad un individuo , e 
fu^ire ; rubare quaranta scellini nella casa in cui si abita , o 
cinque in una bottega ; prendere nella saccoccia di alcuno do* 
dici peneex ( ventiquattro soldi ) , sono altrettanti delitti che me- 
ritano la morte , mentre non si giudica degno di pena capitala 
un falso testimonio che minaccia la testa di un accusato , o 1’ at- 
tentato alla vita altrui , fosse anche quella del padre. L' ammen- 
da , e la prigione , sono la sola espiazione che si esige da chi 
avrà voluto uccidere a colpi di stile e nella maniera la più atro- 
ce un infelice , purché questi conservi ancora abbastanza di vita 
per istrascinare dei giorni di malàttia e di pena. Non si prondn- 
ziano pene più severe contro l’ incendiario , che sia affittuario 
della casa che incendia , fosse anche questa casa nel centro della 
città , e per conseguenza esposta la vita di alcune centinaia di 
cittadini a perire. ( Mirabeau. ) 

Nota 4o> 

Io leggo negli ultimi fogli di Londra , che una donna fu con- 
dannata a morte all’ Old Bailey perchè rubò quattordici scellini , 
e Ire pences di velo in una bottega ; ora avvi forse qualche pro- 
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porzione fra il torlo fallo , mediante un furto di quattordici scel- 
lini , e il supplizio di una disgraziata creatura , che spira su di 
un patibolo ? Non avrebb’ ella potuto col suo lavoro pagare il qua- 
druplo di quella somma , e con questo mezzo soddisfare all’ espia- 
zione prescritta .dalla legge di Dio ? Non è forse egual cosa il 
punire un innocente , o l’ infliggere una pena sproporzionata al 
delitto ? Considerando le cose sotto quest’ aspetto , quante volle 
in ogni anno , F innocenza non è essa non solamente punita , ma 
tormentata in quasi tutti gli stati civilizzati dell’Europa? 

Ma sembra esser convenuto , che questa specie d’ innocenza 
debba esser punita , affine di prevenire il delitto. Di fatti ho let- 
to , che un crudele Barberesco aveva Fuso , ogni volta che com- 
prava un nuovo schiavo cristiano , di fargli dare subita cento col- 
pi di bastone sotto la pianta de’ piedi , affinchè la memoria di 
quel trattamento , e il timore d’ incorrervi un’ altra volta , lo im- 
pedissero di commettere quei mancamenti che potessero meritarlo. 

Un’ autore inglese avrebbe senza dubbio della difficoltà di ap- 
provare interamente la condotta di quel turco in un governo di 
schiavi ; eppure non sembra cgliTaccomandare un simile regime 
per i sudditi briltannici , quando applaudisce alla risposta del giu- 
dice Bumet ? Questo giudice , interrogando un carcerato convinto 
di furto di cavalli , se non aveva egli qualche cosa a dire che 
potesse evitargli la pena di morte , il carcerato rispose , che pa- 
revagli ben dura cosa l’appiccare un. uomo per aver rid>ato un 
solo cavallo. » No ( gli disse il giudice ) , non è per rubalo un 
cavallo che sarai impiccato, ina perchè i cavalli non siano rubati, n 
( Beniamino Franklin. ) 

• Nota 4-I- 

» 

Io desidererei , che F Autore avesse fatto sentire Firaprudenza 
di rendme,!’ uomo infame, e di lasciarlo libero. Questo sistema 
assurdo , popola di assa^ini le nostre foreste. ( Diderot. ) 

I 

Nota 4,2. 

Voi vedete un cittadino che ricusa alla società il tributo delle 
sue forze e della sua industria ; un uomo ozioso è F embrione di 
un malvagio. Simile a qmi’ liquori , che si corrompono nel ripo- 
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to , e ben presto rodono il vaso che li contiene : bisogna o su- 
bito buttarli via , o farli fermentare di nuovo. L’ uomo pubblico, 
se è vigilante , non lascerà all* ozio il tempo di cangiarsi in da- 
zio. Chiedendogli conto della sua inazione , gli troncherà tutto in 
un tratto il cammino ai delitto ; farà sentire al cittadino ozioso, 
che essendo divenuto sospetto , è già colpevole per metà , e che 
oramai , vittima consacrata alia giustizia , non cesserà di essere 
osservato da’ suoi sguardi. Che cosa può divenire 1’ ozio , qiiani 
do gli toglie la speranza del mal oprare ? Bisogna che si ravve- 
da , o che abbandoni una terra che nudrisce soltanto quelli che 
la rendono feconda. ( Servati. ) 

Nota 43. 

Confiscazioni per delitti : atrocità , incoraggiamento ai giudici 
per ritrovare i complici , e sopra tutto per la folla avida c po- 
vera de’ giudici subalterni. ^ 

Altra atrocità , ed è questa : Se accade che 1’ uomo sia inno- 
cente , essendo stalo detenuto nelle prigioni , il suo credito c la 
sua fortuna sono perduti , il suo commercio è disordinato. Tal- 
volta quest’ infelice ebbe infrante 1’ ossa dalla tortura , la sua, sa- 
lute è alterata ; eppure si rimanda senza indennità. La legge pren- 
de tutto al colpevole , e nulla restituisce all’ innocente. Egli è as- 
sai fortunato di essergli sfuggito dalle mani. ( Diderot. ) , 

Nota 44“ 

Si è detto che a misura che ì supplizj diventano più atroci , 
gli animi si incalliscono. ... io noi credo. L’ abitudine di sof- 
frire indurisce senza dubbio gli animi , e la durezza del governo 
produce appunto questo effetto; ma nessuna si familiarizzerà mai 
coll’ idea di avere le ossa fracassate , e di morire fra i supplizi. 
Non sono , per tutto questo , dissenziente dalP Autore sull’ inutile 
atrocità delle pene ; combatto le sue ragioni , e non i suoi prin- 
cipi!. ( Diderot. ) 
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Noti 45. 

La scvcrilA delle pene conviene meglio al governo dispotico , 
il quale ha per massima il terrore , che non alla monarchia ed 
alla repubblica , la di cui molla è l’ onore e la virtù. Negli Stati 
moderati 1’ amore della patria , la vergogna e il timor del bia* 
simo , sono dei motivi reprimenti , che possono arrestare molti 
delitti. La più gran pena di una cattiva azione , sarà quella di 
esserne convinto. Le leggi civili correggeranno adunque più fa- 
cilmente senza aver bisogno di tanta forza. In questi Stati un 
buon legislatore si occuperà meno della punizione dei delitti , ebe 
di prevenirli ; attenderà più a formare i costumi , che ad infli- 
gere de’ supplizi. L’ esperienza ha fatto osservare , che nei pae» 
in cui le pene sono miti , lo spirito del cittadino ne è colpito, 
come lo è altrove per le grandi. Si esamini la causa di tutta la 
rilassatezza de’ costumi, e si vedrà che deriva dall’ impunità de’ de- 
litti , e non dalla moderazione delle pene. Seguiamo la natura, 
la quale diede agli uomini la vergogna come loro flagello , e fac- 
ciamo che la più gran parte della pena consista nell' infamia di 
soffrirla. Che se pur si trovano dei paesi, ne’ quali la vergogna 
non sia una conseguenza del supplizio , ciò proviene dalla tiran- 
nia , che volle infliggere le medesime pene agli scellerati , ed 
alle persone dabbene. ( Montesquieu. ) 

Nota 46 . 

Un impostore , che si chiamava Costantino Ducas , suscitò una 
gran sollevazione di popolo a Costantinopoli ; fu preso , e con- 
dannato ad essere frustato. Ma avendo questi accusato delle per- 
sone di riguardo , venne condannato come ealunniatore ad essere 
bruciato vivo. Ella è cosa singolare, che siansi proporzionate in 
questa guisa le pene fra il delitto di lesa maestà , e quello della 
calunnia. Settanta individui cospirarono contro l’ imperatore Ba- 
silio , ed egli li condannò alla fustigazione ; furono Iotq arsi i 
capelli , e la barba. Un cervo avendolo preso colle sue corna 
alla cintola , uno del suo seguito sguainò la spada , gli tagliò la 
cintola , e lo liberò. L’ imperatore gli fece tagliar la testa , per- 
chè aveva , al dire dello stesso imperatore , sfoderata la S}>adn 
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contro la sua persona. Chi ^irebbe pensare che queste due sen- 
tenze sieno emanate da un medesimo iprincipe ? Nella China i 
ladri crudeli sono fatti a pezzi , gli altri no. Questa differenza 
fa si die vi si ruba , ma che non vi si ammazza. In Russia , 
ove la pena de’ ladri semplici , è quella medesima del ladro omi- 
cida , si ammazza sempre. I morti , vi si dice , non raccontano 
nulla. ( Montesquieu. ) 

Nota 47- 

Vm dei più grandi freni al delitto , dice l’ Autore , non è la 
crudeltà delle pene , ma la vigilanza de Magistrati §. XXII. 
Si pensa , forse . che il malvagio si abbandoni ai suoi perniciosi 
progetti , quando ha degli esempi sempre presenti della vigilan- 
za de’ magistrati ? Egli guarda intorno di se , e non vede che 
de’ testimoni pronti a denunziarlo , cd ogni persona del volgo 
pronta ad inseguirlo. Egli trema , impallidisce , si nasconde allo 
sguardo di tutti ; cerca l’ oscurità , e non ritrova da per (ulto 
che una luce odiosa. Appena l’ idea del delitto si presenta , che 
egli, la comprìme nel fondo della sua ^ma ; e teme sempre- che 
l’occhio penetrante del magistrato non, la sorprenda. Egli fuggo 
ilnalmcote una terra che non tollera il vizio; ovvero diventa buono, 
perdendo la speranza di essere impunemente malvagio. ( Servan. ) 

Nota A8. 

\ 

L’ umano autore dei delitti e delle pene ha troppa ragione di 
lamentarsi , che il supplizio sia troppo spesso supcriore al delitto, 
ed alcune volle pernicioso allo Slato , quando dovrebbe essergli 
giovevole. 

I supplizii ricercati paiono più inventati dalla tirannia , che dalla 
giustizia , c lo spirito umano si è troppo affaticato a rendere spa- 
ventevole la morte. 

La pena della ruota fir introdotta in Alemagna in tempo di 
anarchia , ove chi s’ impadroniva de’ diritti r^alì , voleva per 
mezzo dell’, apparecchio di un tormento inaudito ritenere collo 
spaVento chiunque avesse ardito di fare attentaff contro di lui. In 
Inghilterra si apriva il ventre dì un uomo colpevole di alto tra- 
dimento , gli si strappava il cuore, gli si batteva nelle guance, 

i 
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cd ii cuore si gel(CTa nelle fiamme. Ma qual era mai questo de- 
litto di aitò tradimento f Era reo di tal dritto nelle guerre cìtìIì , 
colui , eh’ era stato fedele ad un' re disgraziato , e che qualche 
volta aveva detto il suo sentimento sopra il diritto duMiioso del 
vincitore. Alla fine i costumi si mitigarono ; e benché siasi con- 
tinuato a strappare il cuore al condannato , ciò ò sempre ese- 
guito dopo la di lui morte. L’ apparecchio è orribile , ma la mor- 
te è dolce , se tale può essere. ( FoUaire. ) 

Nota 4g. ^ 

n soverchio rigore contro di un colpevole muove a sdegno 
r umanità , e non è ben deciso , dietro i principii del diritto na- 
turale , fino a qual punto la vita di un uomo è un potere degli 
altri uomini. ( Il Barone H Biedfeld. ) 

Nota' fio. 

Egli è per essere la vita il piò grande di tutti i beni , cha 
cia^uno acconsentì a questo che la .Società avesse il diritto di 
toglierla a chi la togliesse agli altri. Nemuno certamente volle ac- 
cordare alla Società il diritto di ^lieigli la vita per qualsivo- 
glia motivo ; bensì alcuno intento a conservare la propria y e nes- 
suno prevedendo per se stesso la volontà che non aveva allora 
di attentare a quella di un altro , non vide che il vantaggio della 
pena di morte per la sicurezza , la difesa, e la vendetta pubbli- 
ca. Egli è facile ‘ il concepire , che I’ uomo il quale dice a Io 
consento che mi si tolga la vita se attento a quella di un al- 
tro , dice a se, medesimo > Io non vi attenterò ; eoà la legge 
sarà in mio favore , e non contro di me s. Questo patto è così 
bene stabilito nella natura, che bone spesso suol farsi nello so- 
cietà particolari , come nelle cospirazioni , in cui uno giura di 
bagnarsi le mani nel sangue di quello che svelerà. il segreto. Quan- 
to alla giustizia di questa pena', ella è fondata sulla convenzio- 
ne , e sull’utilità comune. Se essa è necessaria ^ ella è giusta. 
Resta a sapersi so è necessaria. ( Diderot. ) 
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Nota !)i.\ 

' • ■ f ' 

Quando si riflette sulla pratica criminale degli 'auticlii Romani^ 
quando ci rammentiamo della scrupolosa loro attenzione nel ri* 
sparm^re il sangue dei cittadini , non si può mancare di essere 
colpiti della facilità colla quale si versa ogni giorno nella mag- 
gior parie degli Stati. La repubblica romana era essa dunque 
mal regolata ? Veggiamo forse maggior ordino , maggior sicu- 
rezza fra di noi ? -Egli è meno l’ atrocità delle pene , che l’ esat- 
tezza nel farle scontare , il freno che contiene tutti. E se si pu- 
nisce colla morte il sempl'cc furto , che mai ci riscrbcrenio per 
metter la vita de’ cittadini in sicurezza? ( fFatlel. ) 

N 0,TA 52. 

Mi sembra che la legge penale debba avere per oggetto anche 
la riparazione del danno apportato tanto alla società , che all’ in- 
dividuo , e che questa considerazione debba molto influire sullci 
determinazione delle pene da assegnarsi a ciascuna infrazione. 
Ne risulterebbe , sembrami , questo principio fondameiUale , che 
in vece di far perire un colpevole , converrebbe destinarlo ài ser- 
vigi! i più utili alla società più o meno penosi , p durante un 
tempo più o meno lungo, seconda il grado del delitto. ^ Morellet. ) 

Nota 53. 

✓ 

È già gran tempo ., che si è detto , che un uomo impiccato 
non produce alcun buon efi'etto ; che i castighi inventati per il 
bene della società devono essere utili alla società medesima. È 
evidente , che venti ladri , forti e vigorosi , condannati a’ lavóri 
pubblici a vita , servono lo stato per mezzo di un castigo , e che 
la loro morte non fa bene che al boia , il quale è pagato per 
ammazzare gli uomini in pubblico. In Inghilterra si puniscono 
di rado i ladri colla pena di morte, ma si trasportano '^ueilc co- 
lonie. L’istesso si fa ne’vasfl Stati della Russia ; e . non è stata 
mai eseguila alcuna sentenza di morte sotto l’ impero dell’ auto- 
cratrice Elisabetta. Caterina li, che le è succeduta con un ge- 
nio molto superiore , seguitò la medesima massima. I delitti non 
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si sono punto moltiplic.ili per questa umanità , e accade quasi 
sempre , che i colpevoli relegati in Siberia vi diventano uomini 
dabbene. Si Osserva l’ istesso nelle colonie inglesi. Questa felice 
mutazione ci fa maraviglia ; ma non vi è cosa alcuna di più na- 
turale. Tali condannali , sono forzati ad un lavoro continuo per 
vivere ; le occasioni del vizio mancano ove è il travaglio ; essi 
prendono moglie , c popolano . Forzate gli uomini al lavoro , e 
li tenderete persone oneste. Alla campagna non si commettono i 
gran delitti , fuori che quando vi sono troppe feste , che forza- 
no r uomo all’ ozio , e lo conducono alla dissolutezza. 

Un cittadino romano non era condannato a morire , che per 
delitti interessanti la salvezza dello Stato. I nostri primi legisla- 
tori , e maestri , rispettavano il sangue de’ loro compatriotti ; noi 
prodigalizziamo quello de’ nostri. 

Si sono veduti de’ giudici che si compiacevano della effusone 
del sangue umano ; tale era Jeflrei in Inghilterra , tale eia in 
Francia un uomo chiamato per soprannome TagHateste. Uomini 
simili non erano nati per la magistratura , la natura il fece per 
essere carnefici. ( Voltaire. ) 

> ■ Nota 54- 

Ancor io penso che fra i ceppi c le catene , sotto il listone , 
sotto il gioco , in una gabbia di ferro , il disperato non finisce 
i suoi mali , ma li comincia ; o non è possibile di non essere 
colpiti dalle ragioni che ce ne dà l’ autore. Ma io osservo che gli 
rinunzia , e con ragione , al suo principia di dolcezza e di uma- 
nità verso il reo. La disperazione non termina i suoi mali nelle 
catene , sotto de’ colpi , fra de’ cancelli di ferro , ma ve li comin- 
cia. Questo quadro è più terribile di quello della ruota ed il sup- 
plizio che esso offre , è in sostanza più crudele della morte la 
più barbara. 

Ma esso dà d^li esempi frequenti , e durevoli ; la sua effica- 
cia lo rende preferibile all’ ultimo Jsupj^izio , il quale non dura 
che un istante , e su del quale i rei di un animo ristduto , pren- 
dono troppo spesso il loro parfito. Ecco , secondo me , la buona 
ragione per preferire all’ omicidio una lunga e dolorosa schiavi- 
tù. ( Diderot. ) - .v . 
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Nota 55. 



Egli è un degradare l'umanità il dare ad un uomo l’ impiega 
di cameEce , e non si può concepire come trovare si possano 
degli uomini , che acconsentano a questa degradazione della lo* 
ro persona. Io dubito che l’educazione da un uomo ad una bestia, 
feroce qualunque , possa accostumarla giammai alle stesse funzio- 
ni. Eppure questo , per la specie umana , è uno degl’ inconve- 
nienti della pena di morte , a mena che non si condannino i col- 
pevoli ad bestias , come proso i Romani ; ciò che sembrami mo- 
no contrario all’ umanità , sebbene sia cosa inumanissima. ( Jfo- 
rellet. ) 

Nota 56. 

I ' 

L’orrore che si ha per il cameGce, viene dal risentire là com- 
passione propria all’uomo verso il suo simile, e che sarebbe la 
medesima s’ ei lo vedesse in quello stato , in cui la disperazione 
non termina i suoi mali, ma li comincia; armato il cameiicc di 
catene , di fruste ; riducete il suo impiego a rendere odiosa la vi- 
ta al colpevole : lo spettacolo do’ dolori , di cui egli sarà ministro, 
lo farà detestare egualmente ; ma la pena eh’ egli farà soffrire al 
reo ; non sarà perciò meno giusta. Non è dunque la natura che 
inspira quell’ orrore che si ha pel carnefice , ma 'questo è in ve- 
ce un moto naturale , una repugnanza fisica , che 1* uomo pro- 
va nd veder soffrire F uomo , e da cui io nulla conchiudo con- 
tro la bontà della legge.' Quindi una dura e crudele schiavitù, è 
una pena preferibile alla pena di moile , unicamente perchè il 
tormento della schiavitù è più efficace ; oltre di che deesi osser- 
vare , che questa schiavitù non sarà un supplizio spaventevole , 
se non in un paese ove io stato del popolo sarà dolce e como- 
do. Imperciocché se la condizione degl’ innocenti fosse quasi pe- 
nosa quanto quella de’ colpevoli , i patimenti di questi non sem- 
brerebbero più un supplìzio , ed uomini pressoché egualmente 
disgraziati , non ne sarebbero punto atterriti. ( Diderot. ) 

Nota 57. 

Una considerazione ben più potente sopra di un cuore giusto 
sfuggi all’ Autore fra quelle ch’egli accumula contro la pena di 
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morte. I giudici anche i più integri pronunziando a nonna del- 
la legge anche la più chiara , e dietro delle prove , che loro sem- 
breranno escludere , come dicesi , la prob 2 d>ilità dell’ innocenza , 
non saranno sempre infallibili. Essi potranno talvolta confondere 
l’ innocente col colpevole , e condannarlo come tale. Ma se in 
seguito la di lui innocenza venisse” dimostrata , quale non sareb- 
be il dolore di aver commesso un’ ingiustizia irreparabile ? po- 
tranno i giudici consolarsi giammai di uno sbaglio cotanto fune- 
sto? Rammentiamoci la sentenza di Clas. Pertanto il mezzo sicuro 
di rendere riparabili simili sbagli , egli è quello di non pronun- 
ziare giammai la sentenza di morte. I giudici che avrebbero con- 
dannato iin innocente , saranno ben paghi di potere non solamen- 
te giustificare la di lui riputazione', ma far cessare i suoi disastri, 
rendere la liherUà , e con essa ancor più che la vita ad uno sven- 
turato , cui ne avevano "privato male a proposito. Si consoléran- 
no' di averne potuto infamare l’innocenza, coll’ affrettarsi a rom- 
pere le sue catene , a baciare le contusioni di quel misero , ed 
a Cancellarle colle loro lacrime. Dal che segue essere iniqua la 
pena di morte , per questo appunto , che toglie all’ innocenza in- 
giustamente condannata ogni sp’ranza di godere della propria ria- 
bilitazione , ed ai giudici che hanno^ avuto la disgrazia di con- 
dannarla , ogni mezzo di riparare questo errore. ( Morrellet. ) 

< Nota 58. 

La punizione di morte non può graduarsi. Ella e la cessazio- 
ne della vita, tanto pel giovane di diciassette anni, che per l’uo- 
mo di sessanta. Eppure ciò non è indifferente in se stesso. 

Quando si mette a morte un uomo di trent’ anni , non si sa 
ciò che si fa. Non si è tenuto conto di questa osservazione , che 
quest’individuo è il solo sujierstite di una ventina d’uomini. 11 ^ 

legislatore criminale ignora il pregio della vita di un uomo d’an- 
ni trenta. ( Diderot- ) 

Nota 5g. 

Un solo cjiso io conosco , per cui la pena di morte esser pos- 
sa necessaria , ed è quello che il Bèccaria ha eccettuato egli stes- 
so dalla clemenza delle leggi ; questo è il caso , in cui un co- 
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spiratore , o un capo di fazione accusato , avesse delle relazioni 
ed un potere capaci di perturbare la tranquillità , e di produrre 
una rivoluzione nella forma del governo stabilito. Ma questo ca* 
so è oltremodo eventuale', e nulla ha di comune co’ delitti ordi- 
nari , neppure co’ tentativi de’ faziosi di secondo oMine , o dei 
complici subalterni di una cospirazione. Toglietela questi il lo- 
ro capo ; abbiate una buona polizia , e non avrete nulla da teme- 
re. {Roe'krer.) 

N 0 T A 6o. 

« 

Perché coloro che giudicano in nome del Sovrano , non pre- 
sentano al Sovrano le loro sentenze prima di eseguirle? Bisogna 
andare all’ estremità della terra , bisogna ricorrere allo Leggi del- 
la China per vedere quanto deve essere risparmiato il sangue de- 
gli uomini. Son più di quattro mila anni, eh’ esistono. i tribu- 
nali di quello impero , e sono ancora più di quattro mila anni 
che non si est^uisce condanna contro un villano all’ estremità del- 
l’ impero, senza mandare il suo processo all’ imperatore , che lo 
pone tre volte sotto l’esame di uno de’ suoi tribunali; dopo di 
che egli firma là sentenza di morte , o di permuta di pena ^ o 
di grazia completa. . 

Non cerchiamo degli esempi tanto lontani ; l’ Europa n’ c pie- 
na. In Inghilterra non si manda alla morte alcun delinqnenle 
prima che il re non n’ abbia firmata la sentenza, si fa l’istesso , 
in Alemagna , ed in quasi tutto il Nord. Tale era altre volte . 
r uso della Francia, e tale deve essere appresso tutte le cojte na- 
zioni. La cabala, il pregiudizio , l’ ignoranza possono dettare del- 
le sentenze lungi dal trono. I piccoli intrighi ignorati alla Corte 
non possono fare impressione sopra di lei , mentre i grandi og- 
getti la circondano. Il Consiglio supremo è più accostumato agli 
allari , e più al disopra de pregiudizi ; l’ abito di vedere tutto 
in grande lo rende meno^ ignorante , e più saggio , e vede me- 
glio che una giustizia subalterna di provincie , se il corpo dello 
Slato abbia bisogno o no di esempi severi. In fine quando la 
giustizia inferiore ha giudicato sopra la lettera della Legge , cl)c 
può essere rigorosa, il Consiglio mitiga la sentenza secondo lo 
spirito di tutta la Legge , che è di non immolare gli uomini sen- 
za una evidente necessità. ( Voltaire- ) 
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Nota 6i. 

L’ apparecchio e la forma della carcerazione vi eonlribuiscono 
senza dubbio ; ma avvi nella sostanza medesima una diOerenza 
reale. Il carcere militare , nell’ opinione pubblica , non suppone 
che un mancamento contro la disciplina ; la prigione civile sup- 
pone un delitto contro la polizia , c questa interessa più diret- 
tamente r ordine ed il riposo pubblico. Ecco perche vi si attac- 
ca, una maggiore onta. L’autore disse , a proposito del contrab- 
bando , che esso non trae seco l’ infamia. I delitti che gli uo- 
mini non credono poter loro esser nocevoli non {interessano loro 
abbastanza per eccitare la pubblica . indignazione. {Diderot.) 

Nota 62. 

Si è detto che un accusato , benché ' liberato per mancanza di ^ 
prove, può soggiacere per il medesimo delitto a nuova cattura; 
ciò non è vero , almeno in Francia , ove è passato in assioma 
che non si ammette un secondo processo per un fatto di già giu- 
dicato. {Brissot de VarviUe.) 

Nota 63 . 

S 

In Francia l’ attica venere non è severamente punita , come 
dice l’ autore dei delitti e delle pene. ;Le leggi vi pronunziano 
delle pene severe, ma non si eseguiscono più. In Italia il ricco 
facilmente se ne esime ; l’ imprudente poco facoltoso ò solo che 
può diventarne la vittima. {Brissot de VarviUe.) 

Nota 64. . 

' Il famoso Duverger di Hauranne, abate di S. Ciriano ,' riguar- 
dato come il fondatore di Porto-Reale , scrisse verso l’anno 1608 
un trattato sopra il suicidio eh’ è divenuto imo de’ libri più rari 
dell’ Europa. 

1 II Decalogo , die’ egli , comanda non ammazzare. L’ omici- 
* dio di se stesso pare essere compreso in questo precetto , egual- 
> monte che l’omicidio del prossimo. Ma se vi sono dei casi, nei 
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1 quali è permesso di ammaizare il suo prossimo j yì sono pa- 
I rimente de* casi ,* n^ quali è permesso di ammazzare se stesso. 

> Non si deve attentare alla propria vita che dopo aver con- 
1 sullata la ragione. L* autorità pubbKca sostituita in luogo di • 
1 Dio può disporre della nostra vita. La ragione dell’uomo è 

> un raggio della eterna luce, e può essere in luogo della ra- 

> gione di Dio i . 

S. Ciriano estende tanto questo alimento , che si può pren- 
der per un puro sofismo. Ma quando egli viene alla spiegazio- 
ne , ed a’ dettagli si rende pindifiBcile il rispondergli: t si può 
3 die’ egli, ammazzarsi per il bene del suo principe, delia sua 
» patria , e de’ suoi parenti s .• 

Non si potevano in effetto condannare i Cedri ed i Corzii. Ncm 
vi è stato alcun sovrano che abbia ardito punire la famiglia di 
nn uomo che si fosse sacrificato per lui , che non abbia quella 
piuttosto rìtompensata. S. Tommaso avanti S. Ciriano aveva det- 
to la cosa medesima. Ma non vi è bisogno nè di Tommaso, nè 
di Bonaventura , nò di Hauranne per sapere che un uomo che 
muore per la sua patria è degno de’ nostri elogi. 

L’ abate di S. Ciriano couduse che era permesso di fare per 
sè , ciò eh’ era bene di fare per un altro. Sappiamo abbastanza 
ciò che è stato allegato in Plutarco , in Seneca , in Montaigne 
ed in cento altri filosofi , in favore del suicidio. Io non preten- 
do già fare l’ apologia di un’ azione che le Leggi condannano , 
ma nè l’antico Testamento, nè il nuovo, hanno proibito all’uo- 
mo d’ uscire di vita quando non può più sopportarla. Non vi è 
Legge romana che condanni la morte di se stesso. All' incontro 
vi è la Legge dell’ imperatore Marc’ Antonio , che non fu mai 
revocata , ed ecco il disposto di essa. 

c Che se vostro padre , o il vostro fratello , senza essere pre- 
c venuto da alcyn delitto , si ammazzi o per sottrarsi a’ dolori, 
c o per noia della vita , o per disperazione , o per demenza , 

« il suo t(»tamento sia valido , e succedano ad essa gli eredi 
c intestati. > 

Malgrado questa Legge umana de’ nostri maestri , noi rendia- 
mo infame la memoria di colui che si è data volontariamente la 
morte , e per quanto è in noi disonoriamo la sua famiglia. Noi 
puniamo il figlio di aver perduto il padre , .e la vedova di es- 
sere rimasta priva di suo marito. Si confiscano ancora i beni del 
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morto, che è Tislesso che rapire il patrimonio de’ viventi, a’qua- , 
li appartiene. Tal costume , e molti altri ancora , sono derivali 
dal nostro diritto canonico , che priva della sepoltura chi muore 
di una morte volontaria.* Da ciò si conclude che non si può 
..sucgo ìere n^’ eredità d Lu n.nom Oj, che si giudica non avere 
ritto- a’ beni del cielo. ^11 diritto canònico, 3e póéràtentia ■, assi- 
cura, che Giuda commise un peccato più grande nello strango- ^ 
larsi, che nel vendere il nostro Signore Gesù Cristo, {f^oltaire.) J 

' " • -r Nota~ 65 . 

Non avvi forza a cui im uomo non possa- sottrarsi , e allora 
la forza non è più forza. Io vorrei , che l’ uso della taglia fosse 
riservato per i delitti più atroci , o sopra lutto per quello che 
tende immediatamente alla dissoluzione e distruzione della socie- 
tà. ( Diderot. ) - 

Nota 66. 

L’ incertezza dei tribunali , e la debolezza della leggo relativa- 
mente ad un delitto che non si conosce , stmo di pubblica no- 
torietà. Invano si procurerebbe di dissimularie, e nulla può con- 
trobilanciare r utilità di gettare la diffidenza fra gli scellerati , di 
renderli sospetti e temuti l’ uno all’ altri» , e di farli paventare 
continuamente nei loro complici , altrettanti accusatori. Ciò non 
invita alla viltà , se non i malva^ , e tutto ciò che loro toglie 
il coraggio , è utile. E.a delicatezza dell’ Autore , è propria di 
un’ anima nobile e generosa ; ma la morale umana , che ha per 
oggetto l’ ordine pubblico , non può ammettere nd rango delle 
sue virtù , la fedeltà degli scellerati fra di loro , se non -vuole 
perturbare 1’ ordine , e violare le leggi con maggior sicurezza. 

In una guerra aperta si ricevono i disertori ; con . maggior ragio- 
ne debbousi ricevere in una guerra sorda e tenebre^ , la qua- 
le non consiste che in insidie o tradimenti. ( Diderot. ) 

Nota 67. 

Egli è in una spaventosa prigione di Bicètee , che un compli- 
ce di CarioucAe passò gli ultimi diciannove anni della sua vita. 

Gli si era promesso di conservargliela , c gli si mantenne la pa- 



Digitized by Coogle 




A3 

rola in una maniera perfidamente letterale. Gli si conservò la 
vita , ma questa divenne il suo supplizio , e dorante i dicianno- 
ve anni egli provò tutti i giorni , che vi sono dei mali più ot- 
ribili della morto , coi egli aveva riguardata come il peg^ore di 
tutti. ( Miraóeau. ) ^ 

N 0 T A 68. 

n momento critico è arrivato , 'in cui P accusato deve compa- 
rire al cospetto dei snoi pudici. Io affretto di chiamarlo. Qual 
è P accoglienza che li destinate ? lo riceverete voi da magistrato, 

0 da nemico? Pretendete voi di spaventarlo , .o prendere delle 
ìnfurmazioni ? Che diverrà quest’ uomo -, tratto fuori^ improvvisar 
mente dal suo carcere , abbagliato dal giorno , che egli rivede 
e trasportato tutto ad un tratto ip mezzo a uomini che stanno 
per trattare della sua sorte ? Di già egli alza tremando ed a sten- 
to un occhio smarrito e dubbioso agli arbitri della sua vita , e 

1 biechi loro sguardi spaventano e rispingono i suoi, figli crede 
leggere anticipatamente sull’ accigliate loro fronti la sua senten- 
za ; i suoi sensi già conturbati, vengono .colpiti da voci aspre e 
minacciose ; -quelTa poca ragione che gli rimane , termina di con- 

. fonderlo ; le sue idee si offuscano , e la sua debole voce fa ap- 
pena sentire qualche titubante parola , e per colmo dei suoi mo- 
ti , i suoi giudici attribuiscono forse al perturbamento figlio del 
delitto , un disordine prodotto soltanto’ dal terribile loro aspetto. 
Come I voi prendete sinistramente la costemazirme di questo ac- 
cusalo , voi che non osereste forse parlare con franchezza innan- 
zi a pochi uomini cmigregati ? Rasserenate quella fronte severa; 
lasciate leggere nei vostri sguardi quella tenera inquietudine, che 
si prova allorquando si desidera di trovare innocente un imputa* 
to di qualche delitto; che la vostra voce , dolce nella sua gra- , 
vità , sembri aprire nella vostra bocca un passaggio al cuore ; 
reprimete quel segreto orrore che v’ ispira la vista di quelle ca- 
tene , e r orribile esteriore della miseria ; guardatevi dal confon- 
dere dei segni equivoci del delitto medesimo , e pensate che quel- 
le triste apparenze possono forse celare un uomo virtuoso. Qua- 
le oggetto 1 Alzate gli occhi , e vedete sul vostro capo l’ imma- 
gine del vostro Dio , che pur fu un innocente accusato : siete 
uomo, siate umano; siete giudice, siate moderato; voi side cri- 
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stiano , chiunque pur siate , rispettate la disgrazia , siate dolce e 
pietoso verso di un uomo che si pente , e che forse non ha di 
che pentirsi. 

Ma lasciamo il contegno del giudice , per parlare di un' arte 
pericolosa, di cui sovente ho inteso vantarsi l’utilità: quella cioè 
di sconcertare l’ accusato con delle interrogazioni insidiose ed an- 
che con delle false supposizioni , e d’ impiegare ìnfiuo l’ artifizio 
e la mensogna per discoprire la verità. Quest’arte non è molto 
difficile : si sconvòlge la mente di un infelice accusato , con cen- 
to interrogazioni disperate ; si affetta di non seguire l’ ordine dei 
fatti; gli si abbaglia la vista , facendola scorrere rapidamente su 
di una folla di differenti oggetti , e poi arrestandola tutto ad un 
tratto , gli si suppone una confessione , che non ha fatta , e gli 
si dice ; eccoti ciò che tu hai testé confessalo^: tu ti contraddici, 
tu mentisci, tu sei perduto. 

Qual miserabile artifizio! E quale ne sarà mai f effetto? L’ac- 
cusato rimane sbigottito ; le parole del suo giudice piombano sul 
suo capo, come un improvviso fulmine; egli rimane sorpreso di 
vedersi tradito da se medesimo , e perde la memoria e la ragio- 
ne ; i fatti ^imbroghapo o ù confondono nelle sue risposte, e 
bene spesso una supposta contraddizione lo fa credere in una 
contraddizione reale. 

Quest’ arto è odiosa quanto ingiusta ; non contaminiamo con 
essa le onorevdi nostre funzioni ; non abbiamo altr’arte che quel- 
la della semplicità ; indaghiamo il vero col vero ; seguiamo un 
accusato in tutti i fatti ; ma seguiamolo passo a passo e senza 
stimolarlo ; osserviamo il suo andamento , ma senza traviarlo ; e 
s' egli cade , ciò avvenga sotto la forza della verità , non sotto 
quella delle nostre insidie. 

Qui uno spettacolo spaventoso si offre tutto ad un tratto al mio 
sguardo ; il giudice si stanca’ d’ interrogare colle parole e vuol 
farlo col mezzo dei supplizi ; impaziente egli nelle sue ricerche, 
ed irritato forse dalla loro inutilità , vedo che si portano delle 
torcie , delle catene , delle leve, e tutti quegl’ istrumenti che fu- 
rono inventati per il dolore. Un boia viene ad ingerirsi nelle fun- 
zioni della magistratura , e termina colia violenza un interroga- 
rlo incominciato colla libertà ... E noi siamo quelli che' rim- 
proveriamo agli antichi, i loro gladiatori!... {Servati.) 
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Nota 69. 

Io per me credo , che bisogni distinguere nella eresia l’ opi* 
nione , e la fazione. Ne’ primi tempi del Cristianesimo le opinio* 
ni furono divise, f Cristiani di Alessandria non j^nsavano , so» 
pra molti punti, come quelli di Antiochia , e quelli di Acaia era» 
no opposti agli Asiatici. In tutti i tempi vi è stata questa diver» 
àtà , e verìsimilmente continuerà per sempre. Gesù Cristo , che 
poteva riunire tutti i suoi fedeli nel medesimo sentimento , non 
lo ha fatto : sicché si deve presumere che non' lo abbia voluto, 
e che abbia voluto esercitare tutte le sue chiese alla indulgenza 
ed alla carità , coi permetter loro de’ sistemi differenti , i quali 
tutti si riuniscono a riconoscerlo per loro capo e maestro. Tutte 
queste sette, tollerale per lungo tempo dagli imperatori , o na- 
scoste a’ loro occhi, non potevano perseguitarsi o proscriversi l’una 
coir altra , perchè erano egualmente sottoposte a’ magistrati ro- 
mani , sicché non potevano che disputare. Quando ì magistrati 
le perseguitarono , tutte redamarono palmento il delitto della 
natura , e dissero : c lasciateci adorare Iddio in pace , non ci 
togliete la libertà che accordate agli Ebrei s. Tutte le sette og- 
gigiorno possono fare il medesimo discorso a quelli che le oppri- 
mono. Esse possono dire a’ popoli , che hanno accordato dei pri- 
vilegi agli Ebrei : t trattateci come trattate i figli di Giacobbe, 
s lasciateci pregare Iddio , come lo pregano essi , secondo la 
a nostra coscienza. La nostra ojnnione non fa più torto al vo» 
a stro stato, di quello che non- ne fa il giudaismo: voi tollera- 
a te i nemici di Gesù Cristo : tollerate ancor noi , che lo ado» 
a riamo , e che non -vi è altra differenza fra voi e noi che al- 
a cune sottigliezze teologiche ; non vi private , di grazia , di sud- 
s diti utili. Sia vostra premura che travaglino alle vostre mani- 
a fatture, alla vostra marina , alla coltivazione delle vostre ter- 
) re , e non curate se abbiano alcuni ^coli di fede, differen» 
» li da’ vostri. Voi avete bisogno delle loro braccia , e non del 
a loro catechismo. > 

La fazione è una cosa tutta diversa. Succede sempre per ne- 
cessità , che una setta perseguitata degeneri in fazione. Gli op- 
pressi sì riuniscono , e per tal riunione prendono coraggio c la 
setta dominante non ha tanta industria per cstcrminarc il loro 
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partito , quanta essi ne hanno per fortificarlo. Di qui ne av.vic' 
ne , che essi o debbon cssen distrutti , o che distruggano ; come 
successe dopo la persecuzione suscitata nel 3o3 da Craare Gaio- 
rio, che furono i due ultimi anni dell' impero di Diocleziano. Per- v 
chè i Qistiani , che furono favoriti da Diocleziano per il corso 
di diciotto anni interi , erano moltiplicati di troppo ed erano di- 
venuti troppo ricchi per essere sterminati , essi si diedero a Co- 
stanzo Cloro ; combatterono per Costantino suo figlio e successe 
una totale rivoluzione nell’ imp^. 

E permesso il confronto delle piccole cose colle grandi , quan- 
do le une e le altre sono dirette dal medesimo spirito. Una si- 
mile rivoluzione è successa in Olanda , in Iscotia , e nell’ Elve- 
zia. Quando Ferdinando ed Isabella scacciarono di Spagna gli 
Ebrei , ivi stalplitisi non solamente prima della Casa regnante , 
ma prima de’ Mori , e- de’ Goti , e prima ancora de’ Cartaginesi , 
avrebbero fatto una nvoluzionc in quel regno se fossero stati tan- 
to guerrieri , quanto erano ricchi , e se avessero potuto intender- 
si cogli Arabi. 

In una parola : nessuna setta ha cambiato giammai governo se 
non quando la disperazione le ha somministrate le armi. Mao- 
metto istesso non sarebbe riuscito nell’ impresa , se non fosse sta- 
to scacciato dalla Mecca, e messa la taglia alla sua testa. 

Volete dunque impedire che una setta non isconvolga uno Sta- 
lo ? servitevi della tolleranza , ed imitate la s.-iggia condotta del- 
r Alemagna , dell’ Inghilterra , dell’ Olanda. L' unico partito da 
prendersi in j>olitica con una setta nuova è di far morire senza 
pietà i capi e gli aderenti , uomini , donne , e bambini , senza 
eccettuarne un solo : o di tollerarli quando la setta è numerosa. 

Il primo è il partito di un mostro; il secondo è quello di uu 
saggio. • 

Tenete legati allo Stato tutti i sudditi dello Stato per mezzo 
del loro interràsc ; e fate che il quacquero , ed il turco trovino 
il loro vantaggio a vivere sotto le vostre leggi. La Religione c 
il rapporto di Dio all’ uomo ; la legge civile è il rapporto di voi 
a’ vostri popoli. ( Voltaire. ) ^ 



\ 
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N O T A 70* 

f , 

Luigi IX , re di Francia , posto per le sue Virtù nel rango 
de’ Santi , fece una legge contro i bestemmiatori , che li condan- 
nava ad un nuovo supplizio , con far loro tagliar la lingua con 
un ferro^ ardente. Questo era una specie di taglione , perchè si 
dava la pena al membro che aveva peccato. Era per altro mol- 
to difficile il decidere qual fosse una bestemmia. Scappano nel- 
la cAllera , o nel brio , o nella semplice conversazione delle 
espressioni che non sono , a parlare propriamente , che espleti- 
ve , come il seia ed il vah degli Ebrei , il poi e l ' aedepol dei 
Latini , e come il per Deos inanortales , del quale si faceva uso 
in ogni 'discorso senza giurare realmente per ^i Dei immortali. 

Queste parole , che si chiamano giuramenti , bestemmie , so- 
no per lo più termini vaghi che s’ interpretano ad arbitrio , e la 
legge che li punisce sembra presa da quella degli Ebrei , che dice 
tu non profferirai il Nome di Dio in vano. I più abili inter- 
preti credono , che questa legge proibisca lo spergiuro , ed han- 
no ragione , poiché la parola shavè tradotta per invano signifi- 
ca propriamente io spergiuro. Ora qual rapporto può - avere lo 
spergiuro con quelle parole insignificanti di eadedis^ sangbleUf 
ventrebleu , corbleu ? 

1 Giudei giuravano per la vita di Dio ; vivit Dominus ; e 
questa era una formula ordinaria. Non era dunque proibito , che 
il mentire al nome di Dio, che si chiamava in testimone. 

Filippo Augusto nel aveva condannato le persone no- 

bili del suo dominio a pagare un’ ammenda , se proferissero te- 
tebleu , ventrebleu , corbleu , sangbleu , e gl’ innobili ad essere 
annegati. ^ 

S. Lui^ trasportato da zelo , ordinò indifferentemente , che sr > 
forasse la Ungua , o che si tagliasse il labbro superiore a chiun- 
que avesse pronunziato quei termini indecenti. In seguela di che 
fu forata la lingua ad un grosso borghese di Parigi, che ne fe- 
ce delle doglianze appresso il Papa Innocenzo IV. Questo Pon- 
tefice riconvenne il re per una pena troppo forte per il delitto , 
ed il re d* allora In poi si astenne da una simile severità. 

L'Ordinanza di Luigi XIV, dell’ anno i666 , determina: s Che 
> quelli , che saranno convinti di aver giurato , e bcstcìnini.'ito 

* 
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> il santo nome di Dio , della sua santissima Madre , o de’ suoi 
1 &nti , saranno condannati per la. prima volta ad un’ ammcn> 

> da per la seconda , terza , e ([uarta volta ad un’ ammenda 
I dupla , tripla , e quadrupla ; per la quinta volta al collare di 

> ferro , per la sesta volta alla berlina , ed avranno il labbro 

> superiore tagliato ; e la settima volta avranno tutta la lingua 

> fagliala. i ' s 

Questa legge pare savia , ed umana ; poiché non infligge una 
pena crudele , che dopo la settima ricaduta , che non è pre- 
sumibile. 

Ma per quel che concerne le profanazioni più grandi ^ che si 
chiamano sacrilegi , 1’ Ordinanza non parla che del furto fatto 
nelle Chiese , senza spiegarsi sopra le altre pubbliche empietà 
forse perchè non abbia previsto tali demenze , o perchè fosse 
troppo difficile lo spcciiìcarlc. E riservato dunque alla prudenza 
de’ giudici il punire tali delitti , benché la giustizia non debba 
aver niente di arbitrario. 

In un caso cosi raro , che debbono fare i giudici ? Consul* 
tare l’ età de' delinquenti , la natura del loro fallo , il grado della 
loro malvagità del loro scandolo della loro ostinazione , il bisogno 
che il pubblico può avere o non avere di un castigo cosi forte 
e terribile. ( Voltaire. ) 



Nota 71. 



In tutta quanta l’ Europa , nelle conversazioni delle persone 
colte ed istruite si discorre molto spesso sopra la prodigiosa dif- 
ferenza che passa fra le leggi romane , c tanti usi barbari , che 
si sono introdotti in luogo di quelle , come le immondezze di una 

su perba città che cuo prono le sue joviaei. 

Certamente il Senato romano aveva come noi un profondo ri- 
spetto per il Dio Supremo , ed aveva tanto rispetto per gli Dei 
immortali e secondarli dipendenti dal loro Eterno Padrone , quan. 
to noi ne dimostriamo per i Santi: Ab Jove prineipium ora la 
formola ordinaria. Plinio nel panegirico del buon Traiano comin- 
cia coir attestare che i Romani non tralasciarono mai d’ invocare 
Iddio , nel psincipio de’loro affari , e de’loro discorsi : Cicerone, 
e Tito Livio lo attestano nelle loro opere. Non vi fu alcun 
popolo più religioso di loro ; ma ipicsto popolo era troppo sng- 
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gio , c troppo grande per abbassarsi a punire de’ vani discorsi, 

0 delle opinioni ClosoCchc. Egli era incapace di castigare bar- 
baramente chi dubitava degli augurii , come Cicerone che , ben- 
ché Augura , ne dubitava , nè chi avesse detto in pieno Senato, 
come disse Cesare , che gli Dei non puniscono gli uomini dopo 
la morte. 

Si è cento volte osservato , che il Senato permise , che sul tea- 
tro di Roma il Coro cantasse nella Traode : 

1 Non vi e mente dopo la morte , e la morte è un nulla. 

1 Tu domandi dove tieno i morti ? Nel luogo medesimo , in 
t cui erano avanti di nascere, i 

Se mai vi sono state profanazioni , queste sono tali senza dub- 
bio ; e da Ennio fino ad Ausonio tutto è profanazione , malgrado 
il rispetto per il culto. Perchè dunque il Senato romano non le / 
reprimeva ? Perchè nimite influivano nel governo dello Stato , e/ 
non prerturhavano alcuna istituzione , alcuna cerimonia religiosa. 

I Romani ebbero una eccellente politica ; e furono assoluti pa^ 
dr oni della più bella parte dal mnndn finn 'Pendiìsin It, 

La nostra religione è infinitamente più santa di quella degli 
antichi Romani , e 1’ empietà fra noi è un delitto più grande di 
quello eh’ era fra loro. Dio la punirà ; gli uomini debbono pu- 
nire ciò che vi è di delittuoso nel disordine pubblico che 1’ em- 
pietà ha cagionato. Ora se in una empietà non è stato rubato 
neppure uu fazzolietto; se alcuno non ha ricevuto la minima 
ingiuria , se i riti religiosi non sono stati perturbali , puniremo 
noi ( voglio tornarlo a dire ) questa empietà come un parricidio ? 
La inarescialla d’Ancre aveva fatto ammazzare un gallo bianco 
a luna {uena ; bis(^nava ))er questo abbruciare la marcscialla 
d’ Ancrc 1 oltaire. ) 



Nota 79. 

La storia di Antoinc è una delle più singolari che si sia con- 
servata negli annali della pazzia. Ecco quel che ho letto in un 
manoscritto curiosissimo , parte del quale è rapportato da Giacob- 
be Spon. Antoine era nato a Brien in Lorena di padre e di ma- 
dre cattolici , ed aveva sludialoi a Pont-a-Mous-son appresso i ge- 
suiti. Il predicante Ferri lo impegnò .odia religione proleslanle 
Metz. Essendo ritornato a Nancy , fu processato come eretico, 

A 
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e se un amico non lo faceva salvare , era impiccato. Rifugiato 
a Sedan fu sospettato che fosse papista , e si tentò di assassinarlo. 

• Vedendo che la sua vita per una strana fatalità non era in 
salvo nè appresso i Protestanti , nè appresso i Cattolici , andò a 
farsi giudeo a Venezia. Si persuase sinceramente , e sostenne fi- 
no all’ ultimo momento di sua vita , che la religione giudaica fos- 
se la sola vera , e che essendo stata tale una volta , doveva es- 
serlo per sempre. 1 Giudei non lo circoncisero per timore del 
magistrato , ma egli per altro non fu meno giudeo internamen- 
te , e non fece neppure professione apertamente. ' Dipoi egli an- 
dò a Ginevra in qualità di predicante , e primo reggente del col- 
legio , e finalmente divenne ciò che i Ginevrini chiamano Mi- 
nistro. ' 

Per il contrario continuo che si risvegliava nel suo cuore &a 
la setta di Calvino , che era obbligato a predicare , e la regio- 
ne mosaica , alla quale sola credeva , stette per lungo tempo am- 
malato. Cadde in una profonda malinconia , ed in una smania 
crudele , e nell’ eccesso de’ suoi dolori disse : eh’ egli era giudeo.- 
* Alcuni Ministri vennero a visitarlo , e procurarono di farlo rien- 
trare in se stesso , ma egli rispose loro , che adorava solamen- 
te il Dio di Israele ; eh’ era impossibile che Dio si cambiasse : 
che Dio non poteva aver data da se stesso ed impressa colla sua 
mano una legge per abolirla. Parlò contro il cristianesimo , ma 
dipoi si disdisse , e scrisse una professione di fede per fuggire 
la condanna : ma dopo averla scritta , la disgraziata persuasione, 
in cui egli era , non gli permise di firmarla. Il Consigliere del- 
la città adunò i predicanti per sapere cosa dovea fare di questo 
disgraziato. Il piccol numero di quei preti opinò, che si dovesse 
aver pietà di lui , e che bisognava piuttosto pensare a guarire 
la malattia del suo cervello , che a punirla. Il più gran nume- 
ro decise che si dovesse bruciare .* come in fatti seguì. Tal caso 
è del i 632 . Vi vogliono cent'anni di ragione, c di virtù per 
espiare un simile giudizio. { F'oUaire.) 

Nota 73. 

Il fine tragico di Simone Morino non è meno orribile di quel- 
lo dì Antoinc. Questo disgraziato fu bruciato a Parigi nel ifi 63 , 
nel tempo appunto della più gran licenza , per le feste di una 
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corte brillanto fra gli amori ed i piaceri. Qucfilo era un insensa- 
to , che credeva avere avuto delle visioni , e che spinse tanl’ ol- 
tre la sua follia , che si diceva inviato da Dio , ed incorporalo 
a Gesù Cristo. 

Il parlamento lo condannò saviamente ad essere rinchiuso ne’ 
pazzarelli ; ed il caso portò che nel medesimo spedale vi fosso 
un altro pazzo , che diceva d’ raserò il Padre Eterno , ond’ è dio 
la di lui pazzia è passata in proverbio. Simonc Morino rimase 
cosi sorpreso della follia del suo compagno , che riconobbe la sua . 
Parve per qualche tempo rientrato nel suo buon senso , espose 
il suo pentimento al magistrato , c per sua mala sorte ne otten- 
ne il perdono , colia sua liberazione. 

Dopo qualche tempo ricadde nelle follie e dogmatizzò. Il suo 
cattivo destino volle che imparasse a conoscere Sorlino Desma- 
rets , il quale per più mesi fu suo amico , ma ben presto per 
gelosia di mestiere divenne il suo più crudele persecutore. 

Questo Desmarets non era men visionario di Morino : le sue 
prime inezie furono invero innocenti ; queste erano le tragicom- 
medie di Erigono , e di Miramo , imprese con qna traduzione 
de’ Salmi ; erano il romanzo di Arianna , ed il poema di Clodc- 
veo a lato all’ Uffizio della Vergine messo in versi ; ed erano 
delle poesie ditirambiche , piene d’ invettive contro Omero e Vir- 
gilio. Da questa specie di follia passò ad un’altra più seria : si 
scatenò contro Porto-Reale , c dopo aver confessato di avere in- 
dotto delle donne nell’ ateismo , si eresse in Profeta. Egli prete- 
se , che Dio gli avesse data colle sue mani la chiave del tesoro ^ 
^ dell’ Apocalisse , dicendo che con questa chiavo egli avrebbe fal- 
lo una riforma di tutto il genere umano , c che andava a co- 
mandare un’armata di cento quarantamila uomini contro i Gian- 
senisti. 

Non vi sarebbe stata cosa più ragionevole , e più giusta , che 
metterlo nel medesimo aUoggio , ove fu posto Simone Morino ; 
ma come mai si sarebbe potuto immaginare , che costui potesse 
trovar credito appresso il gesuita Annal , confessore del Re ? Sep* 
pe costui persuadere , che Simone Morino stabiliva una setta qua- 
si altrettanto pericolosa quanto il giansenismo medesimo, c linai- 
mente dopo aver portata l’ infamia fino a rendersi delatore , ot- 
tenne dal luogotenente criminale l’ ordine della cattura contro il 
suo disgraziato rivale. Si ardirà di dirlo ? Simone Morino fu con- 
dannalo ad essere bruciato vivo. 
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Nel condurlo al supplizio fu trovata in una delle sue cabe 
mici carta, nella quale domandava perdono a Dio di tutti i suoi 
i rrori , e ciò appunto doveva salvarlo ; ma la sentenza era ap- 
provata , e fu eseguita senza misericordia. 

Tali avventure fanno arricciare i capelli. Ed in qual paese 
non si sono veduti avvenimetiti cosi deplorabili ? Gii uomini , in 
qualunque luogo si sieno , si scordano di esser fratelli , e si per- 
seguitano fino alla morte. ( VolUnre. ) 

Nota 74.. 

< 

Nel 1749 fu bruciata una vecchia nel Vescovado di Yurfs- 
borgo , convinta per istrega. Questo è un gran fenomeno nel se- 
colo in cui siamo. Ma è egli possibile , che popoli che d van- 
tavano di essere riformati e di disprezzare altamente le supersti- 
zioni , che pensavano finalmente di avere perfezionata la loro ra- 
gione , abbiano creduto a’ sortilegi , abbiano fatto bruciare ddle 
povere donne accusate per istreghe , e che sia ciò succeduto più 
di cento anni dopo la pretesa riforma della loro ragione? 

Nell'anno iGSe, una contadina del piccolo territorio di Gi- 
nevra , per nome Michela Chandron , incontrò il diavolo neH* usci- 
re dalla città. Il diavolo le diede un bacio , ricevè il suo omag- 
gio , cd impresse nel di lei labbro superiore e nella di lei mam- 
iiiolla destra il segno eh’ è solilo ad applicare a quelle persone 
che riconosce per sue favorite. Questo sigillo del diavolo è un 
piccolo neo , che rende la pelle insensibile , come l’ affermano i 
giureconsulti demonografi di quel tempo. 

Il diavolo ordinò a Michela Ghaudron di stregare due ra- 
gazze. Ella obbedì puntualmente al suo signore. I parenti delle 
ragazze l' accusarono giuridicamente di diavoleria. Le ragazze fu- 
rono esaminate e posto a confronto colla colpevole , ed attesta- 
rono di sentire continuamente nelle parti del loro corpo un for- 
micolaio , o di essere ossesse. Si chiamarono i medici , o alme- 
no quelli che allora passavano per tali : visitarono le giovani , 
e cercarono sopra il corpo della Ghaudron il sigillo del diavolo , 
che il processo verbale chiama i segni satamei. Vi cacciarono 
dentro un ago assai' lungo, lo che era già una dolorosa pena, 
perchè oltre 1 ’ uscirne del sangue , la Michela colle sue strida 
fece conoscere che i segui satanici non rendono punto insensi- 
bile, I giudici , vedendo di non avere contro di essa una prova 
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eompitila , la fecero lorlurare , ed ebbero senz’altro questa prova 
infallìbile ; poiché cedendo la di^raziata alla violenza de’ tor* 
menti confessò tutto quello che volevano. 

I medici cercarono di nuovo il segno satanico e lo trova- 
rono in una macchia nera, ch’era sopra una delle sue cosce. 
Approfondarono in quella l’ ago ; ma siccome i tormenti patiti 
nella tortura erano stati tanto fieri , quella povera creatura ap- 
pena senti r ago non urlò , onde fu avverato il delitto. E per- 
chè i costun^ principiavano a prendere una teinpra più mite , non 
fu bruciata, che dopo di essere stata impiccata, e strangolata. 

Tutti i tribunali delf Ettropa cristiana in quel tempo rìsuo- 
navano di sentenze simili , é per tutto erano accese le fiamme 
per gli stregoni egualmente che per gli eretici. Si rimproverava 
a’ Turchi il non avere fra loro nè streghe nè ossessi , e da que- 
sta mancanza se ne induceva un sicuro riscontro della falsità di 
una religione. 

Un uomo zelante per il bene pubblico , per l’ umanità , per 
la vera religione , ha pubblicato in uno de’ suoi scritti in favore 
della innocenza , che i tribunali cristiani hanno condannato alla 
morte più di centomila pretesi stregoni. Se si aggiunge a tali 
morti giuridiche il numero infinitamente maggiore di eretici im- 
molati , questa parte del mondo apparirà un vasto palco coperto 
di carnefici e di vittime , circondato da giudici , da sbirri , o da 
spettatori. ( Voltaire. ) 

Nota yS. 

Chi crederebbe che vi sia stato un tribunale supremo più 
orribile della Inquisizione , costituito da Carlo Magno? Questo era 
il Giudizio di Westfalia , altrimenti chiamato la Corte Yemica. 
La severità , o piuttosto la crudeltà di questa Corte , giungeva 
tant’ oltre , che arrivava a punire di pena di morte qualunque 
Sassone che avesse rotto il digiuno in quaresima. La medesima 
Legge fu stabilita in Fiandra , e nella Franca Contea sul prin- 
cipio del diciassetesimo secolo. 

Gli archìvi dì un pìccolo angolo di paese chiamato San Gau- 
dio , posto nelle più scoscese dirupi della Contea di Borgogna , 
conservano la sentenza ed il processo di esecuzione di un povero 
gentiluomo , chiamato Claudio Guillon , al quale fu tagliata la 
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testa nel ^28 di luglio 1629. Ridono alla miseria , ed oppresso, 
da una divorante fame , mangiò in un giorno di magro un pez- 
zo di carne di un cavallo ch’era stato ammazzato in un prato 
vicino , e questo fu il suo delitto. Egli fu condannato come un 
sacrilego. Se fosse stato ricco , e che avesse imbandita una cena 
con una gro^ spesa di pesce , piuttosto che dare da mangiare 
a dei poveri che morivano di fame , sarebbe stato riguardato co- 
me un uomo, che soddisfaceva a’ suoi doveri. Ecco la pronun- 
zia della sentenza del Giudice : 

Il Noi , dopo aver veduto tutto il processo , e sentito il pa- 
J rere de’ Dottori di Legge , dichiariamo il detto Claudio Guil- 
J lon giustamente accusato , e convinto di aver portato via della 
) carne d’ un cavallo ammazzato nel prato di questa città ; aver 
J fatto cuocere la delta carne il di 3 i di marzo , giorno di sa- 
» baio ,ed averla mangiata ec. * 

Che razza di dottore di Legge erano mai quelli che diedero 
il loro parere 1 Tali avventure , sono mai succedute presso i To- 
pinambous , e presso gli Ottentotti ? La Corte Vemica era ancor 
più terribile : ella delegava segretamente de’ commissari , che an- 
davano senza essere conosciuti in tutte le città di Alemagna , pren- 
devano delle informazioni senza denunziarle agli accusati, il giu- 
dicavano senza sentirli ; e bene spesso , in mancanza di carnefi- 
ce , il più giovane de’ giudici faceva l’ uffizio di boia , ed impio- 
I cava da se stesso il condannato. Il Tribunale de’ Dicci a Venezia 
era , in confronto di questa, un istituto di misericordia. (f’bUaù'e) 

Nota 76. 

Si è detto che i mali che nascono dalle cognizioni sono in ra- 
gione inversa della loro diffusione ; quest’ asserzione non è vera 
più di quella di G G. Rousseau. Dall’essere le scienze più o 
meno sparse non ne derivano maggiori mali. Egli è il loro abu- 
so che ne produce , perchè pervertisce il loro scopo. ( Briìsot 
de FarviUe.) 

Nota 77. 

f 

La Magistratura è cosi rispettabile , che il solo paese della ter- 
ra , ov’ ella è venale , fa de’ voti per esser liberato da un tal uso. 
Si desidera che il giureconsulto possa arrivare col suo merito a 
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render quella giustizia , che ha difesa colle sue veglie , colla sua 
voce , e coi suoi scritti. Forse allora si vedrebbe nascere per 
mezzo di felici travagli una giurisprudenza regolare cd uniforme. 

Si giudicherà sempre diversamente la medesima causa in Pro* 
vinda e nella Capitale ? Conviene forse che P istcsso uomo abbia 
ragione in Brettagna , e torto nella Liuguadoca ? Che dico io ? 
Sono tante le giurisprudenze , quante sono le dtlà ; e nel me- 
desimo parlamento la massima di una camera non è quella del- 
la camera vicina. 

Da qualunque lato si volgono gli occhi , si trova la contrarie- 
tà , la insensibilità , la incertezza , l’ arbitrio. Noi cerchiamo in 
questo secolo di perfezionare tutto. Cerchiamo di perfezionare le 
Leggi , dalle quali dipendono le neutre vite , le nostre sostanze 
e le nostre fortune. ( Voìkàrt. ) 

Nota 78. 

Le leggi sull' educazione sono le prime che noi riceviamo , e 
siccome esse ci preparano ad essere dttadini , ogni famiglia par- 
ticolare deve essere governata sul piano della grande famiglia che 
la comprende. Se il popolo in generale ha un principio , .le par- 
ti che lo compongono , doè le famiglie , lo avranno esse pure. 
Le leggi sull'educazione saranno adunque differenti in ogni spe- 
cie di governo. Nelle monarchie esse avranno per oggetto l’ono- 
re ; nelle repubbliche la virtù ; nel distiamo il timore.( Montar 
squwu. ) 
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